fcjv-* 


OOk 


1^^ 


^ì^U^^ìWilJ 


'/9^^ 


STORIA 

DELLE 

REPUBBLICHE    ITALIANE 

DEI 

SECOLI     DI     MEZZO 

D  r 

X    C.   L.   SIMONDO   SISMONDI 

-BEILE  Accademie  italiaìva^  di  Wilna^  di  CacliakIj 

DEI    GcORGOFILI,    DI    Gl^^EVRA  CC- 

Traduzione  dal  francese. 


TOMO  VL 


ITALIA 

i8  I  8. 


STORIA 


DELLE 


REPUBBLICHE  ITALIANE 


CAPITOLO   XXXVIIL 

Carestia  e  peste  in  Italia.  —  Nuove  fa- 
zioni di  Pisa.  —  Guerre  del  re  d^  Un- 
gheria e  della  regina  Giovanna. — Se- 
condo  Giubileo. 


i347=i35o. 


Il 


.1  quattordicesimo  secolo  forma  una 
delle  più  gloriose  epoche  dell'Italia;  per- 
cioccliè  in  verun  tempo  vi  si  coltivarono 
le  lettere  con  maggior  ardore,  ne  furonvi 
accolti  ed  onorali  i  dotti  con  maggiore 
entusiasmo:  in  verun  altro  tempo  non  si 
acquistarono  tanti  lumi  ne  si  dissemina- 
rono cosi  generalmente  tra  gli  uomini; 
in  niun  altro  secolo  furono  tramandati 
alla  posterità  più  nobili  monumenti  del 
genio  creatore,  o  del  più  ostinato  lavoro. 
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Il  rinnovamento  delle  greche  e  latine  let- 
tere ,  la  creazione  dell'  idioma  italiano  e 
della  moderna  poesia,  l'arte  d'insegnare 
la  politica  nella  storia  e  di  dare  agli  uo- 
mini nel  racconto  degli  avvenimenti  una 
lezione  allettai rice  ad  un  tempo  ed  istrut- 
tiva; il  perfezionamento  della  giurispru- 
denza ,  1  rapidi  progressi  della  pittura  , 
della  scultura ,  ^dell'  architettura  e  della 
musica ,  sono  cose  di  cui  l'Europa  va 
debitrice  agli  Italiani  del  quattordicesimo 
secolo.  Ma  quest'  epoca ,  che  per  tante 
ragioni  vuol  essere  attentamente  studiata, 
non  fu  per  l'umanità  egualmente  felice. 
Molte  di  quelle  virtù  che  innalzano  il 
carattere  degli  uomini ,  che  associandosi 
alle  loro  passioni  ,  le  .nobilitano  ^  erano 
affatto  scomparse  ,  ed  avevano  preso  il 
loro  luogo  que'  ributtanti  vizj  che  detur- 
pano la  storia  che  noi  scriviamo.  Sicuri 
mezzi  per  giugnere  alle  principali  cariche 
nelle  corti  de'  principi  erano  la  vile  adu- 
lazione ,  la  bassezza  ,  1'  intrigo ,  il  vizio. 
I  piccoli  sovrani  offrivano  lo  scandaloso 
esempio  di  tutti  i  delitti  ;  la  più  ributtante 
dissolutezza  regnava  nell'  interno  de'  loro 
palazzi;  il  veleno  e  l'assassinio  erano  ogni 
giorno  adoperati  a  mantenere  il  loro  go- 
verno ,  e  numerose  bande  di  sicarj  vi- 
yevano  al  soldo    de'  sovrani ,  i  quali  ne 
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ricompensavano  i  servigi  con  una  illimi- 
tata protezione.  Nelle  case  principesche, 
la  passione  di  regnare,  non  raffrenata  dal 
timor  del  delitto  ^  eccitava  frequenti  ri- 
voluzioni ,  preparate  dalla  più  nera  per- 
fidia, consumate  coi  più  atroci  delitti,  o 
prevenute  con  orribili  crudeltà.  Nei  tri- 
bunali un  potere  arbitrario  e  spesso  in- 
giusto trovava  nella  punizione  dei  delitti 
una  sorgente  di  ricchezze  per  il  sovrano, 
che,  sospettoso  per  avarizia,  valutava  le 
prove  estorte  colla  tortura  e  castigava 
gli  accusati  con  orrendi  supplicj.  L' am- 
bizione, che  nelle  faccende  politiche  pre- 
feriva per  vincere  il  tradimento  alle  armi, 
distruggeva  la  fede  de'  trattati ,  la  sicu- 
rezza delle  alleanze,  ogni  legame  d'ami- 
cizia tra  i  popoli.  Truppe  mercenarie , 
perfide,  crudeli,  sacrificavano  in  guerra 
il  proprio  sovrano  al  nemico  che  voleva 
offrir  loro  più  vantaggiose  condizioni  ;  e 
risparmiando  le  armate  nemiche,  non 
danneggiavano  che  le  pacifiche  campagne 
e  gf  innocenti  cittadini. 

Il  disprezzo  d'ogni  legge  e  d'ogni  mo- 
rale per  parte  dei  principi  era  un  esem- 
pio tanto  più  pernicioso,  in  quanto  che 
ogni  città  aveva  una  piccola  corte  ,  la 
quale  era  pei  cittadini  una  scuola  d'im- 
moralità ,    di    corruzione ,    di    delitto.    I 


6 
tiranni,  perchè  più  vicini  alla  vita  pri- 
vata, corrompevano  più  facilmente  i  co- 
stumi de'  loro  sudditi  ;  ed  essendo  mol- 
tissimi,  guastavano  dappertutto  la  pub- 
blica morale,  perchè  i  delitti  politici  si 
moltiplicavano  in  ragione  del  loro  numero. 
Il  sentimento  delle  immutabili  leggi  della 
morale  e  della  religione  era  distrutto  dalia 
storia  d'ogni  giorno  ^  e  dalle  rivoluzioni 
di  ogni  stato. 

Le  stesse  repubbliche  non  erano  pre- 
servate da  questa  generale  corruzione. 
Circondate  da  ogni  banda  da  piccoli 
principi  che  loro  tendevano  frequenti 
insidie ,  adottarono  più  d' una  volta  la 
tortuosa  politica  de'  loro  nemici  e  si  re- 
sero sospette  di  perfidia.  Le  immense 
ricchezze  ammassate  col  commercio  ave- 
vano alterata  la  purità  de'  principi  re- 
pubblicani ,  e  r  oro  era  diventato  un 
mezzo  troppo  sicuro  per  acquistare  il 
favore  del  popolo  ,  ed  ottenere  le  supreme 
magistrature.  Non  guarda  vasi  più  tanto 
ai  modi  adoperati  per  acquistare  le  ric- 
chezze; e  colui  che  malai^ersava  in  una 
pubblica  amministrazione  e  si  appropriava 
il  danaro  dello  stato ,  sapeva  di  trovar 
sempre  sufficienti  mezzi  per  ricuoprire  le 
sue  concussioni,  qualunque  volta  gli  pro- 
curassero una  grande  opulenza.  Scanda- 
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losl  furti  furono  commessi  In  Firenze  in 
tempo  della  guerra  di  questa  repubblica 
con  Mastino   della  Scala,  e  le  pene  inflitte 
dal  duca  d'Alene  ai  comandanti  d'Arezzo 
e  di  Lucca    furono  ^  sebbene  arbitrarie, 
fors' anche  meritate.  Non  parleremo  della 
violenza   delle  civili  dissensioni,  né  delle 
rivoluzioni    che    davano    e    toglievano  il 
governo  alle  diverse  classi    dei  cittadini: 
gli  è  questo    il    necessario    destino  delle 
repubbliche^  e  il  prezzo  con  cui  esse  pa- 
gano i  moltiplicati   talenti  ,    e    l' energia 
di  carattere  e    le    generose  passioni  che 
non  trovansi    che    presso  di  loro.    Rim- 
provereremo bensì  a  queste   repubbliche 
d'  avere  intieramente  abbandonata  l' arte 
e  lo  spirito  militare,  d'aver  lasciato  che 
si  spegnesse  ne'  cittadini    e    ne'  sudditi  il 
valore  italiano  ;  e  d' essersi  in  tal    modo 
assoggettate  prima  alle  mercenarie  milizie 
tedesche  che  le  tradivano,  poscia  a  quelle 
compagnie  di  avventurieri    che    le    ren- 
devano vergognosamente  tributarie. 

Mentre  l' Italia  era  travagliata  da  tanti 
disordini  e  da  tanti  mali,  fu  colpita  tutto 
ad  un  tratto  dai  più  terribili  flagelli  che 
il  cielo  abbia  riservati  per  castigo  della 
terra.  Una  crudele  carestia  e  la  più  mor- 
tifera peste  di  cui  le  storie  abbiano  con- 
servala la  memoria  ;    e    potrebbe  aggiu- 
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gnervisi  per  t^'zo  flagello  l' invenzione 
dell'  artiglieria,  che  rimonta  precisamente 
a  quest'  epoca  sventurata.  U  invenzione 
delle  armi  da  fuoco  ebbe  per  l'umana 
specie  più  funeste  conseguenze  ,  che  la 
peste  e  la  carestia  ;  ella  sottopose  al  cal- 
colo la  forza  dell'uomo;  ridusse  il  soldato 
ad  essere  una  semplice  macchina  ;  tolse 
al  valore  quanto  era  in  esso  di  più  no- 
bile, quanto  era  dipendente  dal  carattere 
personale;  accrebbe  il  potere  dei  despoti, 
ed  indebolì  quello  delle  nazioni;  spogliò 
le  città  dalla  loro  sicurezza  ,  e  le  mura 
della  confidenza  che  ispiravano.  Ma  i 
durevoli  effetti  di  così  funesta  invenzione 
non  si  manifestarono  che  dopo  lungo 
tempo.  Le  bombarde,  di  cui  parlano  gli 
storici  la  prima  volta ,  quando  furono 
adoperate  il  26  agosto  del  1846  nella 
battaglia  di  Crécy  ,  tra  gl'Inglesi  ed  i 
Francesi  ,  non  parvero  a  principio  che 
macchine  proprie  a  lanciare  alcune  palle, 
di  cui  tutto  il  vantaggio  riducevasi  a 
spaventare  i  cavalli  coli'  esplosione  e  col 
fuoco  che  produceva.  Il  re  d'Inghilterra 
che  solo  aveva  bombardieri  nell'armata , 
gli  aveva  infatti  collocati  tra  gli  arcieri, 
sui  carri  onde  aveva  circondato  il  suo 
campo.  «  Le  loro  bombarde  ,  dice  Gio- 
ii vanni  Villani ,  gettavano    piccole    pai- 
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»  le  di  ferro    e    fuoco    per     ispaventare 
»  e  confondere  i  cavalli  (i).   Gli   arcieri 
«inglesi,  dice  più  soUo^  tiravano  tre  frec- 
))  eie ,  mentre  che  i  genovesi  al  servizio 
))  della  Francia  ne  tiravano  una  sola.  Ag- 
))  giugnevasi  a  questo  vantaggio  il  colpo 
5)  delle    bombarde     che    facevano    tanto 
«  fracasso  e  scuotimento  ,    che  sarebbesi 
»  detto  che  l'Io  tuonava  ;  uccidendo  con 
»  ciò  molla  gente ,  e  mettendo  in  disor- 
))  dine  i  cavalli  (2).  »  Il  Villani  morì  due 
anni  dopo  la  battaglia    di    Crécy ,   onde 
non  può  essere  sospetto  di  anacronismo, 
e  le  bombarde  di  cui  parla   sono  a  non 
dubitarne  un'arma  da  fuoco  della  natura 
dell(;  presenti  (3)  ;  ma  egli  non    suppose 
tale  invenzione  di  così  grande  importanza, 
che  fosse  prezzo  dell'opera   il  darne  più 
circostanziata  relazione  ;  ed  infatti  i  cam- 
biamenti   che    r  artiglieria    doveva    pro- 


(i)  Gio.  Fillani,  l  XII,  e.  65. 

(>)  Ivi,  e.  66. 

(3)  Lo  storico  di  Pistoj;ij  che  mori  ancor  egli 
nel  i3^8j  parla  nella  stessa  epoca  delie  bom- 
barde, t.  XI  j,  p.  5i6.  j  e  l'anoninio  romano  dice 
che  nel  successivo  anno  ,  nell'assedio  di  Calais  , 
Odoardo  gettò  fuoco  nella  terra ,  bombarde  j 
spingarde  ed  altre    orribili  co^e.  —  Ant,   hai.  :< 

HI,  p,  389. 
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durre  nell'arte  delli  guerra,  non  si  fecera 
sensibilmente  conoscere ,  che  un  secolo 
e  mezzo  più  tardi. 

Lo  sfesso  anno  l'intemperie  delle  sta- 
gioni fu  la  principal  cagione  della  care* 
stia.  L'eccessive  piogge  dell'autunno  del 
1845  non  permisero  le  seminagioni  in 
ot'obre  e  novembre,  e  fecero  marcire  il 
frumento  che  cominciava  a  germogliare. 
!Nella  seguente  primavera  ricominciarono 
le  piogge  con  eguale  ostinazione ,  e  ne' 
tre  mesi  di  aprile,  maggio  e  giugno,  la 
terra  fu  sempre  o  inondata  o  talmente 
umida  che  le  sementi  sparse  in  primavera 
e  quelle  del  granoturco  non  riuscirono 
meglio  di  quelle  dell'  autunno.  Nò  questa 
sciagura  si  ristrinse  ad  una  sola  provin- 
cia ,  ma  si  estese  a  tutta  P  Italia  ,  alla 
arancia,  e  ad  altri  paesi;  onde  non  erasi 
mai  fatto  un  così  scarso  raccolto  come 
nel  1346.  Il  vino,  l'olio  ed  ogni  altro  pro- 
dotto della  terra  mancò  egualmente.  Ben 
tosto  si  dovettero  distruggere  quasi  tutti 
i  pollami,  per  non  avere  di  che  alimen- 
tai'li  (i).  La  carne    da    macello    si    rese 


(i)Un  pajo  di  capponi  pagavasi  dal  fiorino  d'oro 
a  quattro  lire^  ossia  dodici  in  quindici  lire  tornesi; 
i  pollastri  ed  i  piccioni  dieci  in  dodici  soldi  fio- 
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subito  assai  cara  ;  ma  più  che  tutt'  altro 
il  frumento  venne  meno  in  una  sorpren- 
dente maniera,  non  avendo  le  terre  dato 
che  il  quarto  ,  o  soltanto  il  sesto  del- 
l' ordinario  prodotto.  Al  raccolto  una  mi- 
sura di  grano  pagavasi  a  Firenze  trenta 
soldi,  ed  andò  ogni  giorno  crescendo  di 
prezzo  in  maniera  che  il  primo  giorno 
di  maggio  del  1847  vendevasi  più  del 
doppio;  incarirono  pure  l'orzo  e  le  fave, 
e  carissima  era  perfino  la  crusca,  lo  che 
era  sicura  prova  che  i  miserabili  cerca- 
vano di  alimentarsi  con  questo  grossolano 
€d  insalubre  cibo  (i). 

Per  altro  il  governo  di  Firenze  fece 
tutto  quanto  poteva  per  procurarsi  un 
bastante  approvigionamento  ;  fece  com- 
perare frumento  in  Calabria,  in  Sicilia, 


rentini  al  pajo,  la  carne  più  comune  sette  in  otto 
soldi  3  e  la  migliore  dodici  soldi.  Questi  prezzi 
corrispondono  peso  per  peso,  ma  il  danaro  valeva 
allora  il  quadruplo  di  quel  che  vale  al  presente, 
(i)  La  misura  o  stajo  di  Firenze  pesa  36  libbre 
peso  di  marco;  il  fiorino  d'oro  del  valore  di  i> 
lire  tornesi  ,  stimavasi  allora  5  lire  e  2  soldi. 
Un  quintale  di  frumento  ammontò  dunque  al 
prezzo  di  36  lire  peso  per  peso,  cioè  a  sei  luigi 
calcolando  il  cambiamento  che  le  miniere  d'Ame-- 
rica  portarono  nel  valore  delle  specie. 
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in  Sardegna,    in    Tunisi    ed  in  tutta  la 
Barbarla  ;  pagò  anticipate  somme,  senza 
lasciarsi  sgomentare  dalla    carezza    delle 
derrate ,  e   credette    di    essersi  assicurati 
quaranta  mila   moggia    di    frumento  ,    e 
quattro  mila  di  orzo  (i).  Ma  i  mercanti 
pisani  e  genovesi  coi  quali  esso  era  co- 
stretto di  conlrattare  per  fare  sbarcare  il 
grano  a  Pisa  o  a  Genova^  non  poterono 
soddisfare    alle    loro    promesse ,  perchè  , 
trovandosi  queste  città  egu<xl mente  afflitte 
da    crudele    carestia,    i    loro    magistrali 
cominciarono  a  provvedere  ai  proprj  bi- 
sogni prima  di  lasciar    sortire'  il  grano  , 
onde  Firenze  non  ebbe    più    della   metà 
del  quantitativo  acquistato    dal    governo. 
I  Fiorentini  fecero  pure   alcune    provvi- 
gioni nelle  Maremme  e  nella  Romagna^ 
sebbene  in  queste  province ,  come  anche 
-a  Bologna,  le  derrate  non  fossero  meno 
scarse  ne  meno  rare  di  quel  che  lo  fos- 
sero in  Firenze  (2). 

La  signoria  mandava  ogni  giorno  al  mer- 
cato sessanta  in  ottanta  moggia  di  frumen- 
to, che  faceva  vendere  ai  prezzi  comuni, 


(i)  Il  moggio  di  Firenze  equivale  a  864  lib- 
bre ,  peso  di  marco. 

(2)  Cronica  Miscella  di  Bologna  t»  XVIII  ;, 
p.  404. 
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prima  40  soldi,  poi  00  per  sfajo.  Ma  sicco- 
me fole  quanlità  non  era  sufficienfe,  per- 
chè un  immenso  numero  di  cìfladìni,  av- 
vezzi negli  ahri  anni  a  vendere  il  loro 
frumento  al  mercato,  venivano  invece  a 
comperarne;  la  signoria  fece  fabbricare 
de'  forni,  ne'  quali  impiegavansi  dagli  ot- 
tantacinque ai  cento  moggia  di  frumento 
per  far  pani  del  peso  di  sei  once,  ne'  quali 
la  crusca  era  misla  colla  farina;  e  questi 
si  distribuivano  in  ragione  di  due  per 
persona  pel  prezzo  di  quattro  denari  fio- 
rentini per  pane.  Ma  quando  alia  porta 
de'  venditori  si  videro  formarsi  atlruppa- 
menti  di  persone  che  facevano  più  for- 
temente sentire  V  estensione  della  pub- 
blica miseria  ,  e  spargevano  lo  spavento 
nel  popolo  ,  il  governo  risolse  di  man- 
dare di  casa  in  casa  i  due  pani  per 
testa  ,  secondo  il  numero  delle  persone 
che  componevano  ogni  fimiglia.  In  aprile 
del  1S4.J  apparve  dai  registri,  che  no- 
vantaquattro mila  persone  ricevevano  in 
tal  modo  il  loro  pane  dallo  stato  ;  e  non 
pertanto  i  borghesi  un  poco  agiati  non 
erano  compresi  in  questo  ruolo  ,  perchè 
si  erano  approvigionati,  -o  compiavano 
dai  fornai  a  più  alto  prezzo  un  pane  di 
migliore  qualità.  Tutti  i  poveri  e  tutti  i 
Hegolari  mendicanti  che  vivevano  di  eie- 


14 
mosine ,  non  erano  pure  compresi  ,  seb* 
bene  grandissimo  ne  fosse  il  numero  ; 
imperciocché  erano  stati  obbligati  ad 
uscire  da  tutte  le  terre  e  villaggi  vicini; 
e  la  miseria  o  la  fame  gli  aveva  riuniti 
in  Firenze.  Tale  non  pertanto  fu  la  ge- 
nerosità e  la  carità  cristiana  de'  Fioren- 
tini, che,  durante  questa  carestia,  verun 
povero  y  verun  forastiere  ,  verun  contcì- 
dino,  fa  escluso  dalla  città,  e  tutti  furono 
soccorsi  ed  alimentati  colle  pubbliche  o 
private  elemosine.  «  Quindi  ,  soggiugne 
)>  il  Villani ,  dobbiamo  sperate  in  Dio , 
»  che  non  varrà  castigare  gli  enormi 
»  peccati  de'  nostri  concittadini;  oimè, 
j)  noi  l'abbiamo  pur  detto  ^  la  città  no- 
))  stra  n'  è  pur  troppo  macchiata  ;  ma 
3)  secondo  iì  suo  beneplacito  e  la  sua 
))  misericordia  ,  compenserà  i  nostri  er- 
))  rori  colie  elemosine  dei  nostri  buom 
»  e  virtuosi  cittadini,  come  ha  fatto  con 
»  Ninive;  imperciocché  lo  disse  egli  me- 
3>  dcslmo ,  che  T  elemosina  cancella  il 
)>  peccato  (i).  55 

Questa  carestia  era  stata  in  Italia  ge- 
nerale ,  ne  tutte  le  città  avevano  con  si 
saggi  regolamenti  o  cosi  gene>:osi,  prov- 


(i)  Gio,  Villani  L  XII,  e.  72. 
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veduto  ai  bisogni  del  popolo;  quindi  la-' 
sciò  una  tale  debolezza  nel  temperamento 
della  massa  del  popolo  _,  ed  una  disposi- 
zione alle  malatrie  epIdeTìiiohe,  elie  non 
tardarono  a  manifestarsi.  FraKanto,  af- 
finchè il  povero  non  fosse  ad  un  tempo 
tormentato  dalla  carestia,  dalla  malattia 
e  dai  creditori  ,  la  signoria  di  Firenze 
sospese  le  procedure  forensi  per  i  minuti 
debiti,  e  nel  giorno  di  Pasqua^  folcen- 
done come  un'offerta  a  Dio^  liberò  tutti 
i  carcerati  per  debiti  verso  il  comune  , 
e  'utli  coloro  clis  trovavansi  nelle  prigioni 
per  leggieri  delitti.  Nello  stesso  tempo 
diede  a  lutti  quelli  ch'erano  tediati  per 
multe  ,  la  flicoltà  di  redimersi  pagando 
il  quindici  per  cento  della  somma  por- 
tata dalla  sentenza;  ma  la  miseria  era 
tanto  grande  che  pochissimi  hanno  po- 
tuto approfitlare  di  questo  favore  (i). 

Nella  state  del  1047  ^^  niorlalità  fu  in 
Firenze  grandissima  ,  specialmente  tra  i 
poveri  ,  nelle  donne  e  ne'  fanciulli ,  cal- 
colandosi che  l'epidemia  abbia  tolti  quat- 
tro mila  individui.  Ma  nello  stesso  tempo 
un  più  terribile  flagello  preparavasi  in 
Oriente.  Nelle  relazioni  de'  fenomeni  che 


(i)  Gìo,  Fillani  l  XII,  e.  8a. 
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acrompaj^narono  la  pesfe  non  è  agevole? 
cosa  lo  sceverare  i  racconti  popolari,  che  la 
superstizione  risvegliata  dal  timoi  e  faceva 
avidamente  ammettere,  dalle  più  vere  cala- 
mità cagionate  senza  verun  dubbio  dall'e- 
pidemia. Nel  regno  di  Casan,  secondo  rac- 
conta Giovan  Villani,  la  terra  fu  agitata 
da  violenli  scosse  ,  affondarono  molte 
città  e  villaggi ,  le  voragini  apertesi  vo- 
mitavano fiamme  ,  che  ,  comunicandosi 
alle  erbe  aride,  si  stesero  da  ogni  banda, 
in  distanza  di  molti  giorni  di  cammino. 
Coloro  che  si  sottrassero  a  questo  disa- 
stro, seco  portarono  una  malattia  conta- 
giosa che  sparsero  sulle  rive  del  Tanai 
ed  a  Trabisonda  ,  malattia  funesta  che 
di  cinque  persone  quattro  ne  uccideva. 
A  Sebastia  le  piogge  furono  accompa- 
gnate dalla  caduta  di  una  enorme  quan- 
tità d'insetti  neri,  che  avevano  otto  gambe 
e  la  coda,  parie  morti  e  parte  vivi;  que- 
sti avvelenavano  col  morso  ,  la  putrefa- 
zione degli  altri  infettava  l'aria.  La  peste 
cominciata  in  questi  due  paesi  si  sparse 
in  tutto  il  Levante,  corse  la  Siria,  la  Cal- 
dea ,  la  Mesopotamia ,  l'Egitto ,  le  isole 
dell'Arcipelago,  la  Turchia,  la  Grecia  (i) 


(i)  Nicephorus  Gregoras  Hìsi»  Jj/zan,  L  XVI, 
e.  i.,  p.  4^5. 
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rArmeuia,  la  Paissia  (i).  I  mercanti  ita- 
liani, dimoranti  in  varj  porti  del  Levante, 
cercarono  di  salvarsi  fuggendo  colle  loro 
merci;  otto  galere  genovesi,  (ra  le  altre, 
partirono  dalle  coste  del  mar  Nero,  ma 
portavano  il  contagio  con  loro.  Quando 
arrivarono  in  Sicilia,  avevano  già  perduti 
tanti  marinai,  che  quattro  galere  furono 
abbandonate.  Gli  ammalati  che  scesero 
a  terra,  comunicarono  l'infezione  agli  abi- 
tanti della  città  nella  quale  avevano  sbar- 
cato ,  di  dove  rapidamente  si  sparse  in 
tutta  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna, 
e  sulle  coste  del  Mediterraneo.  I  mercanti 
che  continuavano  a  fuggire^  sbarcarono 
gli  uni  a  Pisa,  gli  allri  a  Genova,  e 
perchè  di  que'  tempi  non  prendevasi  ve- 
runa cautela  pei'  impedire  la  comunica- 
zione delle  epidemie  ,  seco  portarono  la 
morte  ovunque  sbarcarono.  Nel  1848  la 
peste  dominava  in  tutta  l'Italia  ad  ecce- 
zione di  Milano,  e  di  alcuni  paesi  presso 
le  Alpi ,  ove  non  fu  quasi  conosciuta. 
Lo  stesso  anno  valicò  le  montagne,  e  si 
stese  nella  Provenza  ,  nella  Savoja  ,  nel 
Delfinato,  nella  Borgogna,  e,  per  la  via. 
d'Ac(|uamorta  ,    penetrò  nella  Catalogna. 


(i)  Gio.  Fillam,  l  XII  ,  e.  83. 
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Nel  susseguente  anno  occupò  tutte  le  al- 
tre terre  occidentali  fino  alle  rive  del 
mare  Atlantico  ;  la  Barbaria,  la  Spagna, 
r  Inghilterra  e  la  Francia.  Il  solo  Bra- 
bante  parve  sottratto  a  tanta  sventura  , 
o  leggermente  toccato.  Nel  i35o  il  con- 
tagio si  avanzò  al  Nord ,  spargendosi  tra 
i  Frisoni  ,  Tedeschi  ,  Ungari ,  Danesi  e 
Svezzesi  (i).  Fu  allora  e  per  effetto  del 
contagio,  che  la  repubblica  d'Islanda  fu 
distrutta.  La  mortalità  fu  tanto  grande 
in  quest'  isola  agghiacciata^  che  gli  sparsi 
abitanti  cessarono  di  formare  un  corpo 
di  nazione. 

I  sintomi  di  questa  peste  non  furono 
in  ogni  Kiogo  i  medesimi.  Neil'  Oriente 
un'  emorragia  di  naso  era  certo  presagio 
della  sopraggiunta  malattia  e  della  morte. 
A  Firenze,  in  principio  della  malattia, 
manifestavasi  o  presso  l'ano  o  sotto  le 
ascelle  un'  enfiatura  della  grossezza  d'un 
uovo  ed  anche  maggiore.  Più  tardi  que- 
st' enfiatura  ,  detta  gavocciolo ,  manife- 
stavasi indistintamente  in  qualsiasi  parte 
del  corpo  ;  ed  ancor  piìi  tardi  la  ma- 
lattia mutò  i  sintomi,    che  furono  d'or- 


(i)  Matteo  F Ulani,  l  I,  e.  2,  p.  12,  ^  XI Vj 
Jicr.  It. 
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dinario  macchie  nere  o  livide,  in  alcuni 
larghe  e  rare  ,  piccole  in  altri  e  spesse. 
Vedevansi  a  bella  prima  su  le  braccia  o 
su  le  cosce  ,  poi  su  tutto  il  corpo  (i)  : 
e  come  il  gavocciolo^  erano  queste  pre- 
sagio di  vicina  morte.  L'arte  di  niun 
medico  poteva  mettere  argine  al  male  ^ 
sebbene  quando  cominciò  T  epidemia  , 
oltre  i  dottori  di  professione,  un  infinito 
numero  di  ciarlatani  prescrivessero  molti 
rimedj  che  non  salvarono  un  solo  am- 
malato. I  più  morivano  il  terzo  gior- 
no ,  e  quasi  tutti  senza  febbre  o  verua 
nuovo  accidente. 

Bentosto  tutti  i  luoghi  infetti  furono 
colpiti  da  estremo  spavento  ,  vedendosi 
con  quale  prodigiosa  rapidità  dilatavasi 
il  contagio.  Comunicava  immediatamente 
r  infezione  non  solo  il  conversare  cogli 
ammalati ,  ed  il  contatto  loro ,  ma  ben 
anche  il  solo  toccare  le  cose  da  loro  toc- 
cate. Furono  veduti  animali  cader  morti 
per  avere  toccati  gli  abiti  degli  appestati, 
gittati  nelle  strade.  Allora  non  si  ebbe 
più  rossore  di  mostrarsi  vile  ed  egoista^ 


(i)  Ho  preso  quasi  per  intero  questa  descri- 
zione della  peste  dalla  famosa  introduzione  del 
Decameron»  di  Giovanni  Boccaccio. 
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Né  solo  i  cltladlnl  evitavansl  gli  uni  gli 
altri ,  ma  i  vicini  abbandoniivano  i  loro 
vicini,  ed  i  parenti,  se    pure  talvolta  si 
visitavano,  tenevansi  a  tale  distanza  dal- 
l' ammalato  che   manifestava  il  loro   ter- 
rore ;  ben  tosto  fu  veduto   il  fratello  ab- 
bandonare il  fratello  ,    lo    zio  il  nipote  , 
la  sposa  il  marito,  e  perfino    alcuni  ge- 
nitori i  propri  ^g'i-  E  V^^^  t*^^  modo  al- 
l' infinito  numero  degli  ammalati  non  ri- 
mase altro  sussidio  che   l' eroismo  di  un 
piccolo  numero    di    amici,    o    l'avarizia 
de'  servi,  che  per  un  grossissimo  stipen- 
dio disprezzavano  il  pericolo.    Questi  ul- 
timi erano  per  la  maggior    parte   conta- 
dini affatto  rozzi ,  e  poco  avvezzi  a  ser- 
vire ammalati  ,  onde  tutti  i   loro  servigi 
riducevansì    d' ordinario  ad  eseguire    al- 
cuni ordini  che  loro  davano  gli  appestati, 
ed  a  portare  alle  famiglie  la  notizia  della 
loro  morte.    Da    tale    abbandono    e    dal 
terrore  che  colpiva  gli  spiriti,  nacque  un' 
usanza  affatto  contraria    agli   antichi  co- 
stumi ;  che  una  donna  giovane  ,  ^bella  e 
modesta  ,   non    rifiutava  di  farsi    servire 
nella  sua  malattia  da  un  uomo,  comun- 
que giovane,  e  di  spogliarsi   in  sua  pre- 
senza qualunque   volta    lo    richiedeva  la 
cura  della  malattia,  come  se  si  fosse  tro- 
vata con  una  donna. 
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Vn  antica  costumanza  di  Firenze  ri- 
cl] ledeva  che  i  parend  ed  i  vicini  d'un 
morto  si  adunassero  nella  di  lui  casa  per 
piagnerlo  insieme  alle  più  strette  parenti, 
mentre  i  vicini  e  gli  amici  si  riunivano 
coi  preti  innanzi  alla  casa.  In  appresso 
il  morto  era  portato  alla  chiesa,  indicata 
da  lui  medesimo  prima  di  morire ,  da 
uomini  della  sua  condizione  ;  il  feretro 
veniva  preceduto  dai  preti  che  cantavano 
portando  accesi  cerei ,  e  chiudevano  la 
pompa  funebre  i  cittadini  che  si  erano 
adunati  innanzi  alla  porta.  Ma  queste 
costumanze  cessarono  mentre  la  peste  In- 
fieriva, e  furono  sostituite  contrarle  prati- 
che. Non  solo  gli  ammalati  morivano  sen- 
z'essere circondati  da  molte  donne,  anzi 
più  non  avevano  neppure  ima  sola  persona 
che  li  servisse  negli  estremi  istanti  della 
vita.  Erano  tutti  persuasi  che  la  tristezza 
disponeva  i  corpi  a  contrarre  più  facil- 
mente la  malattia  ;  credevasi  dimostrato 
che  la  gloja  ed  i  piaceri  erano  il  più 
sicuro  rimedio  contro  la  peste,  e  le  stesse 
donne  cercavano  di  farsi  inganno  sul 
lugubre  apparecchio  de'  funerali,  col  riso, 
coi  giuochi,  coi  motteggi.  Pochi  cadaveri 
si  portavano  al  sepolcro  accompagnati 
da  più  di  dieci  o  dodici  vicini ,  ed  i 
portatori  noa  erano  già  onorati  cittadini 
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della  stessa  condizione  del  defunto  ,  ma 
persone  della  più  abbietta  plebe  che  fa- 
cevansi  nominare  Becchini  Per  un  gros- 
so stipendio  trasportavano  precipitosa- 
mente il  feretro  non  già  alla  chiesa  de- 
stinata dal  morto  ,  ma  alla  più  vicina. 
Venivano  spesso  preceduti  da  quattro  o 
sci  preti  con  piccolo  numero  di  cerei , 
e  talvolta  ancora  andavano  senza  preti,  i 
quali  per  non  affaticarsi  con  troppo  lunghe 
ufficiature  o  troppo  solenni ,  riponevano 
il  cadavere  coli'  ajuto  de'  Becchini  nella 
prima  fossa  che  trovavano  aperta. 

La  sorte  dei  poveri  e  delle  persone  di 
mezzana  condizione  era  ancora  peggiore; 
ritenuti  dalla  povertà  in  case  malsane  , 
e  vicinissimi  gli  uni  agli  altri ,  cadevano 
infermi  a  mìgliaja  ;  e  siccome  ne  veni- 
vano curati,  ne  serviti  ,  morivano  quasi 
tutti.  Moltissimi  sia  di  giorno  sia  di  notte 
terminavano  nelle  strade  l' infelice  loro 
esistenza  ;  altri  ^  abbandonati  nelle  loro 
case,  non  si  sapevano  morti  dai  loro  vi- 
cini che  per  la  puzza  eh'  esalava  dal  loro 
cadavere.  Il  timore  dell' infettamento  del- 
l' aria ,  assai  più  che  la  carità ,  consi- 
gliava i  vicini  a  visitare  gli  appartamenti, 
a  far  esportare  i  cadaveri  dalle  case,  ed 
a  collocarli  avanti  alle  porte.  Ogni  mat- 
lina  potevano  vederbene    molti   cosi  de- 
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posti  nelle  strade  ;  facevansi  in  appresso 
addurre  i  feretri  ,    o    in    loro  mancanza 
una  tav^ola  ,    sopra    la  quale  portavasi  il 
cadavere    alla    fossa.    Più    d' un    feretro 
contenne  nello  stesso   tempo  il  marito  e 
la  moglie  ,  il  padre    ed  i  figli ,  p  due  e 
tre  fratelli.  Quando    due    preti    con  una 
croce    accompagnavano  un  feretro  e  di- 
cevano Tufficio  de' morti,  da  ogni  porta 
vedevansi  uscire  altri  feretri  che  si  asso- 
ciavano al  convoglio,  ed  i  preti  che  non 
eransi  convenuti  che  per  un  solo  morto, 
ne  trovavano  sette  ed  otto  da  seppellire. 
Il  terreno    sacro    più    non    bastava   a 
tanti  cadaveri  ,  onde  si  cominciò  a  sca- 
vare ne'  cimiteri  grandissime  fosse^  nelle 
quali  collocavansi    a    strati    di    mano  in 
mano  che  vi  si  portavano  ,    poi  si  rico- 
privano con  poca  terra.  Frattanto  i  vivi, 
persuasi  che  i  divertimenti ,  i  giuochi,  i 
canti,  l'allegria  potevano    soli   camparli 
dalla  peste,  ad  altro  più  non  pensavano 
che  a  trovare  godimenti,  non  solo  nelle 
proprie  ,  ma  ancora  nelle  altrui  case^  qua- 
lunque volta  credevano  trovarvisi  cosa  di 
loro  piacere.    Tutto    era    in    loro  balia, 
imperciocché  ognuno_,  quasi  più  non  do- 
vesse vivere,  aveva  abbandonata  ogni  cura 
di   se    stesso    e    delle    sue    sostanze.  La 
maggior  parte  delle  case  erano  diventate 
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comuni  ;  e  coloro  che  vi  entravano  ,  ne 
tifavano  come  di  cosa  loro  propria.  Di- 
stratto era  il  rispetto  per  le  leggi  divine 
ed  umane  ;  i  loro  ministri  e  coloro  che 
dovevano  procurarne  P  esecuzione^  erano 
morti  o  infermi ,  e  privi  in  maniera  di 
guardie  e  di  subalterni  ,  che  non  pote- 
vano incutere  verun  timore;  onde  ognuno 
risguardavasi  come  libero  di  fare  tutto 
quello  che  veni  vagli  in  grado  di  fare. 

Le  campagne  non  erano  più  risparmiate 
delle  città ,  ed  i  castelli  ed  i  villaggi 
erano  piccole  immagini  della  capitale.  Gli 
sventurati  agricoltori  ,  che  abitavano  le 
case  sparse  ne'  campi,  i  quali  non  pote- 
vano sperare  ne'  consigli  di  medici ,  ne 
assistenza  di  servi ,  morivano  sulle  pub- 
bliche strade  _,  ne'  campi  ,  o  nelle  loro 
case  non  come  uomini,  ma  come  bestie. 
E  per  tal  modo  diventati  non  curanti 
di  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  come 
se  giunto  fosse  il  giorno  della  loro  morte, 
più  non  pensavano  di  domandare  alla 
terra  i  suoi  fruiti,  o  il  prezzo  delle  loro 
fatiche ,  ed  invece  sforzavansi  di  con- 
sumare quelli  che  avevano  di  già  raccolti. 
I  bestiami ,  cacciati  dalle  case ,  erravano 
pei  campi  abbandonati,  tra  le  messi  che 
non  eransi  raccolte  ,  e  per  Io  più  rien- 
travano senza  guida    in    sulla  sera  nelle 
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loro  stalle,  sebbene  più  non  rimanessero 
padroni  o  pastori  per  custodirli. 

Veruna  peste  in  altro  tempo  aveva  col- 
pite tante  vittime.  A  Firenze  e  nel  suo 
territorio,  di  cinque  persone  ne  morirono 
tre  (i).  Pensa  il  Boccaccio  che  la  sola 
città  perdesse  più  di  cento  mila  indivi- 
dui. A  Pisa  ,  di  dieci  persone  ne  mori- 
rono sette  ;  ma  sebbene  in  questa  città  , 
come  altrove  ,  si  fosse  conosciuto  per 
prova  che  chiunque  toccava  un  morto 
o  le  sue  vesti ,  e  anche  soltanto  il  da- 
naro, era  preso  dal  contagio,  e  sebbene 
più  non  si  trovasse  alcuno  che  per  qua- 
lunque somma  volesse  rendere  ai  morti 
gli  estremi  ufficj ,  pure  niun  cadavere 
restò  nelle  case  senza  sepoltura.  I  citta- 
dini chiamavansi  gli  uni  gli  altri  in  nome 
della  carità  cristiana  ,  e  si  dicevano  ; 
«  aiutiamoci  a  portare  questo  morto  alla 
5>  fossa ,  affinchè  altri  ci  portino  quando 
^)  morremo  (2).  »  Racconta  lo  storico  Aji- 
gelo  di  Tura,  che  a  Siena,  ne'  quattro  mesi 
di  maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto,  la 
peste  rapi  ottantamila  persone:  e  che  egli 


(i)  Matteo  Pillarli  i.  l ,  e.  2. 

(2)  Chronìche  di   Pisa  t,  XV,   p.    io ■21.  —  Si 
veda  ancora  intorno  alla  peste  di  Padov^a ,   Cor- 
tusior.  Hist,  L  IX ,  e.  i4-  ^  XH,  p.  926. 
Toim   VI.  2 
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medesimo  seppellì  colle  proprie  mani  i 
suoi  cinque  figli  nella  stessa  fossa  (i). 
La  città  di  Trapani  in  Sicilia  rimase 
affatto  deserta,  essendo  morti  fino  all'ul- 
timo  tutti  gli  abitanti  (2).  Genova  ne 
perdette  40,000;  Napoli  60,000;  e  la  Si- 
cilia, compresa  non  v'  ha  dubbio  la  Pu- 
glia, 53o,ooo  (3).  In  generale  si  calcolò 
che  in  tutta  l'Europa,  la  quale  dall'una 
air  altra  estremità  andò  soggetta  a  cosi 
terribile  flagello,  fì.u'ono  distrutti  tre  quinti 
della  popolazione. 

Ne  la  perdita  dell'  Europa  deve  sola- 
mente valutarsi  pel  numero  dei  morti , 
ma  inoltre  per  la  qualità  degli  illustri 
personaggi  che  perirono  ,  mentre,  come 
osserva  uno  storico  di  Rimini  ,  la  pci-fe 
risparmiò  tutti  coloro  la  di  cui  morte 
era  desiderabile  (4),  Quello  che  più  me-^ 
rita  d'essere  da  noi  compianto,  è  Giovanni 
Villani  ,  lo  storico  più  fedele  ,  più  veri- 
dico  ,  più  elegante  e  più  animato ,  che 
avesse    fin  allora    prodotto    F  Italia.  Noi 


(1)  Cronica  Sanese  t.  XV ,  /?.  i25, 

(2)  Chron,  Esten,  t,  XV,  p.  448. 

(3)  Ibi,  e  Cron.  di  Bologna,  t,  XVIIT5  p.  ^og, 
('v)  E  mori  di  tre  persone  le  due  .  .  .  fuorché 

tiranni  e  grandi  signori,  non  morì  nessune,  Cro^ 
naca  Rimlnesc  t,  XV  >  p.  90 1 . 
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abbiamo  fatro  non  interrotto  uso  della 
sua  storia  pel  corso  dì  un  mezzo  secolo 
colla  confidenza  dovuta  ad  un  autore 
conieniporaneo  e  giudizioso,  e  che  per- 
sonalmente ebbe  parte  negli  affari.  Il 
Villani,  come  lo  racconta  egli  medesimo, 
era  stato  a  Roma  nel  giubileo  del  i3oo; 
e  colà  fu  che,  paragonando  la  decadenza 
di  queir  antica  capitale  del  mondo  colla 
crescente  grandezza  della  sua  patria , 
fn'mò  il  progetto  di  scrivere  la  storia  di 
Firenze  (i).  Il  Villani,  socio  di  una  casa 
di  mercadanti ,  aveva  pure  viaggiato  in 
Francia  e  ne'  Paesi  Bassi  ,  senza  dubbio 
per  affari  di  comjuercio.  Fu  più  volte 
membro  della  suprema  magistratura,  eser- 
citò diversi  pubblici  impieghi ,  come  di 
direttore  della  zecca  ,  delle  fortificazioni 
e  dell'ufficio  dell'abbondanza  delle  biade. 
Nel  i323  aveva  servito  nell'armata  con- 
tro Castruccio  ;  nel  i34i  fu  uno  degli 
ostaggi  dati  a  Mastino  della  Scala  pel 
compimento  del  trattato  fatio  con  lui.  In 
tal  modo  egli  si  mostrò  degno  di  aver 
parte  a  tutti  gli  affari  pubblici  e  privati. 
In  sul  finire  del  viver  suo  fu  minato  dal 
fallimento  dei  Bonaccorsi ,  dei  quali  era 


(i)  Gìo.  FiUani  l  Ylil ,  e.  36. 
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socio;  e  fu  scritto  da  taluno  che  fu  im- 
prigionato per  debiti.  Gli  ultimi  libri 
della  sua  storia  pare  che  si  risentano  di 
queste  privaie  disavventure ,  ed  indica- 
no che  r  autore  era  diventato  diffiden- 
te e  lento.  Quando  morì  di  peste  nel 
1848,  doveva  essere  giunto  a  matura  vec- 
chiaia (i). 

Altre  cronache  italiane  terminano  nella 
slessa  epoca;  lo  che  dà  luogo  a  credere 
che  i  loro  autori  cadessero  vittime  della 
stessa  epidemia  (2).  Giovanni  d' Andrea, 
il  più  illustre  giurisperito  d'  Itah'a  ,  e  la 
Laura  del  Petrarca,  furono  tolti  al  mondo 
da  questo  flagello,  il  primo  in  Bologna, 
r  altra  in  Avignone. 

In  tempo  della  carestia  e  della  peste , 
i  popoli  d'Italia,  oppressi  da  tali  calamità, 
si  rimasero  per  la  maggior  parte  in  una 
forzata  inazione.  L' ambizione  e  le  altre 
passioni  politiche  più  agire  non  potevano 
sopra  uomini  minacciati  ogni  giorno  dalla 
morte  ,  e  che  più  non  calcolavano  l'av- 
venire. Non  pertanto  alcune  strepitose 
rivoluzioni  illustrarono  quest'epoca:  pre- 


(i)  Tìrahoschi  Stor,  della  Letter.  Ual.  t.  V  * 
/.II,  e.  6,  §  14. 

(>)  Andrea  Dei  autore  della  Cronaca  Sanese^ 
e  l'anonimo  di  Pisloja, 
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cisamenfe  m  sul  finire  della  carestìa ,  e 
quando  incominciava  la  peste  ,  Pisa  si 
divise  in  due  nuove  fazioni  dei  Eergo- 
lini  e  dei  Raspanti  ,  fazioni  che  presero 
il  luogo  di  quelle  de'  Conti  e  de'  Visconli, 
i  di  cui  nomi  cominciavano  a  cadere  in 
dimenticanza,  e  di  quelle  tra  i  nobili  ed 
il  popolo  eli'  erano  scoppiate  dopo  le 
prime. 

II  giovane  conte  Renieri ,  erede   della 
famiglia  della  Gherardesca    e  del  favore 
del  popolo  che  questa    godeva  da  lungo 
tempo  ,  era  giunto    al    suo    diciottesimo^ 
anno.  Era,  per  cosi  dire,  ancora  fanciullo, 
quando  |fu  investito  ,    come    per    diritto 
ereditario  ,    della    carica    di   capitano  di 
Pisa  ;  e  Dino  della  Rocca  suo    parente  , 
ed  i  principali  capi  del  partito  popolare, 
presero  a  governare  la  repubblica  in  suo 
nome.    Ma    quando    Renieri   ebbe  final- 
mente gusti  e  volontà  personali ,    alcuni 
uomini  che  da  lungo   tempo    appartene- 
vano ad  un  partito  opposto  alla  sua  fa- 
miglia, seppero  rendersi  padroni  del  suo 
spirito.  Il  più  distinto    tra    questi    nuovi 
consiglieri,  che  furono  detti  Bergolbn  da 
in  soprannome  dato    al    giovane  conte  , 
►ra  Andrea    Gambacorta  ,    capo  di  una 
vimiglia    che    si    rese    in    breve   la   più 
otente  di  Pisa  ^  quando  le  antiche  case 
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indebolite  dalla  peste  ebbero  perduto 
pressoché  tutto  il  loro  credito.  Dino  della 
Rocca ,  discendente  dalla  famiglia  Ghe- 
rardesca ,  cercava  di  tenere  uniti  gli  an- 
ticlii  partigiani  de'  conti  ,  ed  i  capi  del 
partito  popolare  ;  e  molte  ragguardevoli 
case  di  Pisa  avevano  abbracciata  la  sua 
causa  (i),  ed  occupavano  con  lui  le  princi- 
pali cariche  dello  stato.  Ma  questi  veniva- 
no accusati  d'essersi  nella  loro  ammini- 
strazione approprialo  il  pubhlico  danaro, 
ond'  ebbero  il  nome  di  Raspanti^  e  tale 
accusa  che  indisponeva  il  popolo  contro 
di  loro,  aggiunta  alla  loro  malintelligen- 
za  col  capitano  generale,  poteva  ad  ogni 
istante  farli  escludere  da  tutte  le  ca- 
riche. 

Mentre  l' incostanza  del  conte  della 
Gherardesca  pareva  minacciare  a  Pisa 
una  vicina  rivoluzione ,  questo  giovane 
mori;  e  furor^o  incolpati  i  Raspanti  d'a- 
verlo fatto  avvelenare.  Questo  sospetto 
accrebbe  in  modo  l'irritamento  delle  parti, 


(i)  I  Raii  j  Scact^iieri  ^.  Benedetti  ^  Pandolfini,. 
Pvosselraini  j  Lei-Verhagalli  ,  Scarsi  ^  Botticella 
e  Lamberlucci. — Cronica  di  Pisa  /.  XV^p.  1018. 
•—Con  Gambacorta  vedevansi  nelV  altra  fazione 
Cecco  d' Agliata  j  i  Gualandi.  Sismondi  .  Lan- 
franchi  e  Baccurossi. 
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che  in  vano  i  magistrati  facevano  seve- 
ramente castigare  coloro  che  con  pun- 
genti motti  o  popolari  canzoni  tenevano 
viva  r  animosità  delle  due  parti  ;  invano 
costringevano  i  capi  ad  unire  le  loro  fa- 
miglie coi  matrimoni  ,  a  promettere  il 
mantenimento  delia  pace ,  ed  a  giurarlo 
perfino  innanzi  all'ahare;  che  una  vicen- 
devole diffidenza  teneva  armate  nelle 
proprie  case  le  due  fazioni  ,  e  pronte  a 
venire  alle  mani;  ogni  notte  un  incendio 
acceso  per  eccitare  una  sedizione  ma- 
nifestavasi  in  qualche  quartiere  della  città; 
l'irritamento  andava  crescendo  in  modo 
che  più  non  potè  essere  compresso  ;  ed 
il  giorno  24  di  dicembre ,  dopo  una 
zuffa  intorno  alla  casa  di  Dino  della  Rocca, 
nella  quale  i  Bergolini  rimasero  vitto- 
riosi ,  furono  i  Raspanti  cacciati  dalla 
•città,  ed  Andrea  Gambacorta  fatto  capo 
della  repubblica  (i). 

Ma  questa  involuzione  della  repubblica 

era  cosa  di  non  molta    considerazione  a 

Yronte  delle    novità    cagionate    nell'Itaha 

meridionale  dalla  morte  di  Andrea  re  di 

Napoli.  Il  re  Luigi  d'Ungheria  aveva  giu- 


(i)  Cronica  di  Pisa  t.  XV ,  p,  1 01 7-1020. — ■ 
B.  Marangoni  Cron.  di  Pisa  p.  "-oS.  —  Gioc 
Villani  l   XII.  e.    118. 
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rato  di  vendicare  la  morte  di  suo  fra- 
tello ,  e  compì  il  suo  disegno  appunto 
in  tempo  delle  calamità  della  carestia  e 
della  peste.  La  vigorosa  resistenza  che 
gli  avevano  opposta  i  Veneziani  innanzi 
a  Zara  1'  anno  1846,  avevangli  impedito 
di  unire  quella  cltlà  al  suo  regoo ,  e  di 
stabilire  per  mezzo  del  suo  porto ,  a 
traverso  dell'Adriatico  ,  una  comunica- 
zione tra  l'Ungheria  e  le  province  della 
Puglia.  Zara ,  che  Luigi  aveva  invano 
cercato  di  liberare  dall'assedio,  dovette 
infine  dopo  dlciotto  mesi  di  ostinata  re- 
sistenza ,  rendersi  ai  Veneziani  in  di- 
cembre del  1846.  I  Jadriotti  si  presen- 
tarono colla  corda  al  collo  al  Senato 
veneto ,  per  chiedere  perdono  della  loro 
ribellione  (i);  ed  il  re  Luigi  che  aveva 
promesso  Idi  proteggerli  ,  differì  la  sua 
vendetta  contro  Venezia  dopo  quella  che 
voleva  prendere  della  regina  Giovanna. 
Né  l'elezione  di  Carlo  IV,  e  la  guerra 
che  provocò  in  Germania,  ne  la  morte 
di  Luigi  di  Baviera,  non  ridussero  il  re 
d'Ungheria  a  rinunciare  alla  stabilita  im- 
presa. Egli  si  fece  precedere  da  suo  fra- 


(i)  Chron.  Esteri,    t.    XV.   p,  433.—  Chron, 
MuUn»  u  XV  j  p>  607. 
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tello  naturale  11  vescovo  di  Cinque  Chiese 
per  disporre  i  popoli  a  suo  favore.  La 
città  d'Aquila  apri  le  porte  al  prelato 
ungaro ,  e  qumi  tutti  gli  Abruzzi  ed  il 
conte  di  Fondi  si  dichiararono  per  lui  (i). 
Il  re  che  aveva  fatto  noto  a  tutti  i  suoi 
sudditi  il  desiderio  di  vendicarsi,  si  mise 
più  tardi  in  cammino  ,  partendo  da  Buda 
il  3  di  novembre  del  1847  con  poche 
forze  ,  ma  con  molti  tesori ,'"'  credendo 
miglior  consiglio  F  assoldare  truppe  in 
Italia  ,  che  condurvele  da  così  lontana 
parte  (2). 

L'  armata  ungara  prese  la  via  di  terra 
e  Fece  il  gii^  dei  golfo  Adriatico  per 
Udine,  Padova,  Verona^  Bologna,  e  per 
le  città  della  Romagna.  Il  re  presentavasi 
in  ogni  luogo  siccome  V  amico  dei  pic- 
coli signori  di  cui  doveva  attraversare  lo 
stato,  e  non  manifestava  altra  mira  am- 
biziosa, tranne  quella  di  vendicare  il 
fratello,  e  di  castigare  un  atroce  delitto; 
onde  lungi  d'essere  trattenuto  nel  cam- 
mino, ingrossava  l'armala  con  una  folla 


(i)  Gio.  PlUanì  L  XII,  e.  88. 

(2)  Dice  il  Villani 5  ch'egli  non  aveva  più  di 
mille  cavalli.  Bonlìnio  parla  di  18  legioni  ,  ma 
non  ci  dice  di  quanti  uomini  erano  composte» 
n<:r,  Hun.  Dee.  U ,  l.  X ,  p.  262. 
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di    volontari    clie  si  assoldavano  sotto  le 
sue  bandiere  (i). 

Parve  ,  gli  è  vero  ,  die  la  Chiei?a  si 
disponesse  a  difendere  un  regno  pel  quale 
rifiutava  di  prendere  le  armi  ogni  prin- 
cipe secolare.  Un  legato  del  papa  fermò 
a  Foligno  il  re  d'Ungheria  ,  ingiungen- 
dogli di  rinunciare  ad  ogni  progetto  di 
vendetta  ,  dacché  il  giudice  deputato 
dalla  santa  Sede  aveva  di  già  puniti  tutti 
2  veri  colpevoli ,  dichiarandogli  in  pari 
tempo  che  la  sovranità  di  Napoli  ap- 
parteneva alla  chiesa  ;  e  che  un  cristiana 
doveva  ricorrere  al  successore  di  san 
Pietro  ,  non  alle  armi  per.  far  valere  i 
suoi  diritti  sopra  quel  regno  feudale. 
«  Andate  a  dire  al  vostro  santo  padre  , 
»  rispose  Luigi,  che  più  di  duecento  col- 
)i  pevoli  rimangono  ancora  impuniti  in 
j)  quel  regno  che  mi  è  dovuto  per  di- 
))  ritto  ereditario.  Penso,  coli'  ajuto  di  Dio, 
3)  di  farvi  ben  tosto  miglior  giustizia  ;  e 
j)  quando  mi  sarò  posta  la  corona  in  capo, 
»  non  rifiuterò  alla  chiesa  /'  omaggio  ed 
»  il  tributo  da   me  dovutole.  Se  voi  frat- 


(i)  Gio.  Villani,  l  XII,  e,  io6. —•  31.  Joh 
de  Thwrocz  Chron.  Hangar,  p.  Ili  ,  e.  io  ,  p. 
i8o.  —  Scrip.  Ung.  t,  I. 
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n  tanto  mi  scomunicate ,  mi  appellerò  a 
))  Dio  della  vostra  sentenza  ;  egli  è  più 
)  grande  del  papa,  e  conosce  la  giustizia 
»  della  causa  (i).  » 

Luigi    continuò    dopo    questo    il    suo 
cammino,    e    giunse    ne'  primi  giorni  di 
dicembre    ai    confini    del    regno.    Il    20 
agosto  la  regina  Giovanna  aveva  sposato 
Luigi  di  Taranto  suo  cugino  ;  e  con  tale 
unione    con    uno    degli    uccisori  di  suo 
marito  ^  più  non  lanciava    verun  dubbio 
d'aver  presa  parte  al  deliito  di  cui  l'ac- 
cusava il  re    d' Ungheria  :    i    popoli  me- 
desimi invocavano  un  vindice  di  si  grave 
attentato.  Aquila,    Sulmona  e  Sanguinetto 
aprirono    le    loro    porte    agli   Ungari  ;  i 
principi    del   sangue    gelosi  dell'  innalza- 
mento d'un  loro  eguale,  abbandonavano 
Giovanna;  il  duca  di  Durazzo    dispone- 
vasi  a  farle  guerra  (2);  e  Luigi   di  Ta- 
ranto ,  eh'  erasi  posto  a  Capoa    per  con- 
trastare agli  Ungari  il  passaggio  del  Vol- 
turno, vedeva  ogni  giorno  diminuirsi  la 
sua  armata  (3). 


(i)  Gw.  FiWtnì  l  XII  5  e.    106. 

(2)  Ivi,    e.    98. 

(3)  Dominici  de  Gravina  Chron,  de  Rebus  in 
^yìpiUia  Geatis  3  t.  XIL  p-  ^76. 
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Ma  Luigi  di  Taranto    non  ebbe  pure 
l'opportunità  di  sperlnienfare  il  coraggio 
delle  sue  truppe ,    la    di   cui    fedeltà  gli 
era  sospetta.  Il  re  d'Ungheria  non  tentò 
il  passaggio  del  Volturno ,    ma    presa  la 
via  del  contado  d'Alife  ,  giunse  1'  undici 
gennajo  a  Benevento  con  un'armata  com- 
posta di  sei    mila    uomini    di    cavalleria 
pesante.  L'agitazione    e    lo    spavento  re- 
gnavano in  Napoli;  il  gran  maniscalco, 
Nicola  degli  Accia] uoli,  repubblicano  fio- 
rentino^ che  in  mezzo  ad  una  corte  cor- 
rotta erasi   conservato    fedele  ai  principj 
d'una  severa  morale,  e  che  adesso  sfor- 
zavasi  di  salvare  una  regina  di  cui  aveva 
cercato  invano  di  prevenirne    gli    errori 
e  le    sregolatezze  ,    non    trovava    alcuno 
tra  i  cortigiani  o  nella  aiobiltà    che    vo- 
lesse assecondarlo.  La  città  neppure  pen- 
sava a  rlspingere  gli  Ungari,  e  Giovanna 
si  risolse  all'  ultimo  d'abbandonare  il  suo 
regno,  senza  aver  data  una  battaglia  per 
difenderlo.  Imbarcossi    il    i5    gennajo  a 
Napoli     coi     suoi    più    cari     confidenti^ 
portando    sulla    propria    galera    il    poco 
danaro    che  ancora    le    restava    dei    te- 
sori ammassati    dal    re    Roberto ,  e  fece 
vela  alla  volta  della  Provenza,  ove  i  suoi 
baroni  dovevano  farle  sentire  la  loro  ar- 
roganza   ed    il    loro    malcontento.  Luigi 
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di  Taranto  e  Nicola  degli  Acciajuoli  im- 
barcaronsi  poco  dopo  per  seguirla ,  e 
tutte  le  cit(à  del  regno  si  affrettarono  di 
mandare  deputati  a  Luigi  d'Ungheria  per 
sottomettersi  a  lui  (i). 

I  principi  del  sangue  che  non  avevano 
seguita  Giovanna  nella  sua  fuga  ,  non 
sapevano  ancora  risolversi  a  porsi  in  mano 
del  re  d'Ungheria.  Carlo  ,  duca  di  Du- 
razzo  ,  fu  il  primo  a  superare  ogni  ri- 
guardo ,  sdegnando  i  consigli  de'  più  ti- 
midi amici.  Si  presentò  al  re  suo  cugino, 
e  gli  rese  omaggio  come  a  suo  nuovo 
sovrano,  e  ne  ricevette  le  più  lusinghiere 
accoglienze.  Dietro  i  replicati  suoi  inviti, 
i  suoi  fratelli  e  cugini  si  recarono  alla 
corte  del  re  che  accordò  loro  il  suo 
favore  (2). 

L'armata  ungara  era  giunta  ad  An- 
versa ;  e  Luigi,  prima  di  kisciare  quella 
città  ,  volle  vedere  il  luogo  in  cui  perì 
suo  fratello.  U  giorno  14  di  gennaio  si 
avvicinò  con  tulti  i  principi  del  sangue 
alla  finestra  ov'  era  stato  strozzato  lo 
sventurato  Andrea.  E'  probabile  che  tutte 


(i)  Gio,  Villani   l.    XII,  e.  no.  —  Gravina 
Chrnnìcon  de  Rebus  in  Apulia  Gest.  p.  678. 
(i)  Domin.  de.  Gravina  Chron,  u4pul  p.  579. 


38 
le  circostanze  di  questo  delitto,  cosi  for- 
temente ricliiamate  ai  suoi  occhi  ed  alla 
sua  memoria  ,  destassero  in  lui  un'  im- 
provviso furore  che  fu  creduto  la  con- 
seguenza d'un  piano  di  perfidia  formato 
da  qualche  tempo  ;  egli  si  volse  impe- 
tuosamente a  Carlo  di  Durazzo ,  chia- 
mandolo malvagio  traditore;  gli  rimpro- 
verò d'avere  co'  suoi  intrighi  preparata 
la  morte  di  Andrea  ,  colla  speranza  di 
ereditarne  la  corona.  «  Conviene  che  tu 
»  muoja  >  gli  disse  finalmente,  ove  tu  lo 
»  facesti  morire.»  In  sull'istaute  un  Un- 
garo  percosse  il  duca  di  Durazzo  nel 
petto ,  altri  lo  presero  pei  capelli  ,  lo 
gitlarono  giù  dal  balcone  medesimo  dal 
quale  eia  stato  gittato  Andrea,  e  lo  fe- 
cero perire  nello  stesso  luogo  (i).  Gli 
altri  principi  del  sangue  vennero  impri- 
gionati ,  e  mandati  in  Schìavonia.  Un 
figlio  dì  Andrea  e  di  Giovanna,  che  già 
aveva  il  titolo  di  duca  di  Calabria ,  da 
sua  madre  lasciato  nel  castello  deU'Ovo, 
fu  pure  mandato  da  Luigi  ne'  suoi  stati 
ereditari  (2).  Dopo    ciuesto    fanciullo  ,  il 

(i)  Gio,  Villctni  l.  XII  5  e.  III. —  Dominici 
de  Gravina  Chron.  Apul.  jj.  58 1. 

(2)  Tutti  questi  principi  vennero  rinchiusi  nel 
castello  di  Wisgrado.  /.  di  Thwrocz,  Chron.  Hung, 
u  III  i  p.  180  p  e.  n. 
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duca    di    Durazzo  era    il    più    prossimo 

erede  dei  due  troni  d' Ungheria  e  di 
Napoli  ;  e  siccome  aveva  sposata  Maria, 
sorella  di  Giovanna,  riuniva  i  diritti  della 
famiglia  di  Roberto  ai  proprj.  Alcune 
sue  lettere,  sorprese  dagli  Ungari  ,  pro- 
vavano effettivamente  eh'  egli  aveva  alla 
corte  del  papa  operato  contro  Andrea  , 
forse  lusingandosi  di  soppiantarlo  ;  ma 
egli  non  aveva  presa  parte  alla  congiura 
di  Luigi  di  Taranto,  anzi  era  stato  uno 
de'  primi  ad  impugnare  le  anni  contro 
di  lui  ;  era  stato  chiamato  presso  Luigi 
colle  più  aperte  assicureizioni  d'amicizia 
e  di  benevolenza;  era  stato  invitato  alla 
sua  mensa,  e  fu  non  pertanto  la  vittima 
di  una  peifidia  che  sola  bastava  a  disc- 
ìiorare  il  cavalleresco  carattere  dell'  un- 
ga ro  monarca. 

Quest'ultimo  .rese  ben  tosto  pacifica- 
mente possesso  di  Napoli  e _xlel  regno; 
e  perchè  non  incontrava  chi  gli  si  oppo- 
nesse, congedò  le  truppe  mercenarie  che 
aveva  assoldate,  onde  liberare  dalla  loro 
oppressione  le  province  conquistate.  Tra 
quei  soldati  trovavasi  lo  stesso  duca  Guar- 
nieri ,  il  quale  poc'  anni  prima  aveva 
formata  la  grande  compagnia  e  guastati 
i  territori  della  Toscana  e  della  Roma- 
gna. Guarnieri  prese    cura  di  adunare  i 
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soldati  licenziati  dal  re,  e  formatone  una 
nuova  compagnia ,  entrò  dalla  banda  di 
Terracina  negli  sfati  del  papa.  Questo 
corpo  di  masnadieri  più  regolarmente 
organizzato  che  non  era  stato  il  primo , 
doveva  più  lungamente  travagliare  tutte 
le  contrade  d'  Italia  (i). 

Frattanto  la  peste  aveva  cominciato 
a  manifestarsi  nel  regno  di  Napoli  ,  ed 
aveva  privato  il  re  d'  Ungheria  di  molti 
suoi  fedeli  servitori.  I  Napoletani,  sem- 
pre più  proclivi  alla  ribellione  che  alla 
difesa,  cominciavano  a  dar  segni  di  mal- 
contento ;  e  gli  Ungari  desideravano  di 
lasciare  un  paese  in  cui  erano  minac- 
ciati tutti  da  vicina  morte.  Luigi  'affidò 
il  comando  de'  castelli  di  Napoli  a  Corra- 
do Guilford,  detto  Lupo^  barone  tedesco, 
cui  lasciava  mille  duecento  cavalli  (2), 
e  nominò  suo  fi  afelio  ,  Ulrico  Guilford , 
governatore  della  Puglia.  A  costoro  ag- 
giunse Stefano,  f  gliuolo  di  Lad-'slao  Laczk, 
vaivoda  di  Transilvania  ;  indi  sotto  pre- 


(i)  Gio.  Villani  l  XII  ,  e.   112. 

(  )  Domin.  de  Grai^ina  Chron.  p.  586 — Bon- 
fìnìo  chiama  questo  generale  /Volfurt;  e  forse  il 
soprannome  di  Lupo  non  sarà  che  la  traduzione 
di  tal  nome.  Dee.  il ,  L  X ,  p.  268. 
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testo  di  visitare  in  persona  le  conquistate 
province ,  passò  a  Barletta  in  maggio 
del  i338,  dove  s'imbarcò  sopra  nn  leg- 
gier  bastimento,  e,  attraversando  la  Schia- 
vonia ,  si  restituì  in  Ungheria ,  prima 
che  i  Napoletani  sospetlassero  vicina  la 
di  kii  partenza  dal  regno  (i). 

Mentre  la  peste  continuava  ad  infierire, 
la  regina  di  Napoh,',  che  i  suoi  malcon- 
tenti baroni  avevano  tenuta  alcun  tempo 
prigioniera  in  Provenza,  ebbe  avviso  che 
i  Napohtani,  ornai  stanchi  del  giogo  degli 
Ungari  ,  sospiravano  il  di  lei  ritorno ,  e 
promettevano  di  riporla  sul  trono  ;  ma 
le  sue  finanze  essendo  affatto  esauste  , 
ed  essa  tolalmente  priva  di  credito ,  ri- 
sguardò  come  una  singolare  fortuna  l'of- 
ferta fattale  dal  papa  di  acquistare  per 
trenta  mila  fiorini  la  sovranità  d'Avi- 
gnone. Clemcnfe  VI  ,  che  non  aveva 
voluto  riconoscere  Luigi  di  Taranto  come 
re  di  Napoli,  gli  accordò  in  questa  cir-  " 


(i)  Matteo  Villani^  l  \,  e.  i3  e  i.^ —  Co- 
minciamo qui  a  seguire  questo  storico  che  con- 
tinuò la  storia  di  suo  fratello  Giovanni,  ed  entrò 
in  più  circostanziati  racconti  _,  poiché  non  com- 
prese in  undici  libri  che  la  storia  di  sedici  anni. 
Trovasi  pure  stampato  nel  ^  XIV  della  Fuic, 
Scrip.  E,  //. 
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costanza  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  (i)* 
I  due  sposi  partirono  poco  dopo  con  dieci 
galee  genovesi  ,  prese  al  loro  soldo ,  ed 
in  sul  finire  d'agosto  del  1848  giunsero 
a  sanla  Maria  del  Carmine ,  presso  Na^ 
poli ,  0%^'  cransi  affrettati  di  adunarsi  per 
renderle  omaggio  i  baroni  napolitani.  Il 
duca  Guarnieri  colla  grande  compagnia 
aveva  preso  soldo  sotto  le  bandiere  della 
regina,  onde  Giovanna  rientrò  trionfante 
nella  sua  capitale,  ma  non  però  nel  suo 
palazzo ,  eh'  era  fortificato  ed  occupato 
dagli  Ungari  (2). 

Luigi  di  Taranto  d' accordo  col  duca 
Ijuarnieri  incominciò  con  molta  attività 
a  ricuperare  il  regno  di  sua  moglie. 
S' impadroni  in  poco  tempo  delle  tre 
fortezze  che  signoreggiavano  Napoli ,  ed 
in  appresso  entrò  nella  Puglia  per  op- 
porsi a  Corrado  Guilford  ,  che  col  da- 
naro mandatogli  dall'Ungheria  aveva  fatto 
leva  di  numerosa  armata  (3).  Ma  com- 
batlendo  contro  questi  mercenarj  con 
truppe  egualmente  straniere ,  Luigi  fu 
costretto  di  abbandonare    le    province  a 


(1)  Matteo  Villani  s  l.  I  ,  e.  19. 

(2)  Dominici  de  Gravina  Chron.  p.   58"], 
(■)  Ivi,  p.  594. 
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loro  d.'screzione,  onde  acquistarsi  Paniore 
de'  soldati  ;  perciocché  il  generale  più 
crudele  era  sicuro  d' essere  meglio  ub- 
bidito. Guilford  ,  che  non  guardava  mi- 
sura cogli  sventurati  Pugliesi  ,  si  guada- 
gnava facilmente  le  truppe  del  suo  ne- 
mico. Egli  aveva  abbandonata  Foggia  al 
saccheggio;  e  i  Tedeschi,  non  contenti  di 
avere  spogliati  questi  miseri  abitanti  d'o- 
gni loro  avere,  li  sottomettevano  eziandio 
alle  più  crudeli  torture  ,  onde  obbligarli 
a  palesar  nuove  ricchezze  (i).  Il  duca 
Guarnieri  che  desiderava  di  partecipare 
a  tale  saccheggio  ,  si  lasciò  sorprendere 
da  Guilford  a  Corneto  colla  sua  armata; 
e  dopo  essere  stato  fatto  prigioniere  ,  si 
arrolò  sotto  le  bandiere  del  re  d' Un- 
gheria (2).  Luigi    di    Taranto  dopo  tale? 


(i)  Doni,  de  Grarin.  Chron.  p.  SgS.  —  Con- 
vien  leggere  in  Gravina  le  parlicolarilà  di  questo 
fatto  che  fanno  raccapriccio.  Il  racconto  di  que* 
sto  stoico  non  abbraccia  che  quattro  o  cinque 
anni ,  ma  egli  parla  di  cose  vedute  coi  proprj 
occhi,  ed  alle  quali  egli  medesimo  dovette  pren- 
dere parte. 

(2)  La  sorpresa  di  Guarnieri  viene  attribuita 
da  JMatteo  Villani  a  tradimento  ^  /.  I ,  e.  3j-40; 
da  Gravina  alla  sua  imprudenza  ,  Chron.  ApuL 
p.  599. 
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avvenimento  più  non  potendo    resistere  ,' 
tutte  le  province    del    regno    furono    in 
balia  di  soldati  stranieri,  senza  fede,  senza 
onore  ^  senza  misericordia. 

L'armata  de'  mercenarj,  dopo  avere  per 
molti  mesi  guastate  le  province  ed  esau- 
rite tutte  le  loro  ricchezze,  diedero  orec- 
chio ad  un  legato  del  papa,  che  si  pre- 
sentò ai  suoi  capitani  a  nome    della  re- 
gina e  della  città    di    Napoli  ,    che  loro 
proponeva  un'  enorme  contribuzione  per 
prezzo  di  alcuni  mesi  di  tregua.   I  mer- 
cenarj  riunironsi    allora  in  Aversa  ,    per 
dividere  tra  di  loro    le    prede  riposte  in 
questa  città.    Essi  avevano  obbligati  con 
lunghi  tormenti  i  prigionieri    a    dar    lo- 
ro   in    mano    tutto   quanto   possedevano, 
e  tutto  quanto    potevano    ottenere    dalla 
compassione  dei  loro    parenti    ed  amici. 
Avevano  levate  enormi   contribuzioni  su 
tutte  le  città  salvate  dal    saccheggio  ;  ed 
oltre  tutto  ciò    che    avevano  consumato 
durante    la    guerra  ,    oltre  i  cavalli  _,    le 
armi  e  le  gioje  che  si  erano  appropriati, 
dividevano  la  somma  di  cinquecento  mila 
fiorini.  Dopo  ciò  il  duca    Guarnieri  col 
conte  Landò  e  Gianni  d'Ornich  presero 
la    strada    dell'Italia    settentrionale.    Ma 
Corrado  Guilford  rimase  nella  Puglia  ai 
servigi  del  re  d'Ungheria,  con  un  altro 
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avventuriere  ,  il  Frate  di  Monreale ,  ca- 
valiere di   Gerusalemme ,   che  il  suo  va- 
lore e  la  sua  crudeltà    resero    ben  tosto 
egualmente  celebre  che  Corrado  (i). 

Nel  Nord  dell'Italia  le  republ:)liche  to- 
scane ed  i  tiranni  di  Lombardia  si  ri- 
masero alcun  tempo  in  uno  sforzato  ripo- 
so dopo  la  cessazione  della  peste,  che  non 
durava  più  di  cinque  mesi  in  ogni  paese. 
Occupati  nel  riparare  i  sofferti  danni  e 
nel  rinvigorire  il  governo,  non  andavano 
in  traccia  di  nuove  esterne  contese,  tro- 
vandosi tuttavia  incapaci  di  sostenere  le 
antiche.  La  totale  estinzione  di  un  pro- 
digioso numero  di  famiglie  aveva  dato 
luogo  ad  infinite  procedure  per  conse- 
guire la  giacente  eredità  ;  la  mortalità 
ancora  più  grande  tra  i  poveri  che  tra 
i  ricchi  ,  aveva  privato  di  braccia  Ta  • 
gricoltura  ,  i  mestieri  e  le  fabbriche.  I 
salar)  erano  stati  portati  ad  altissimo 
prezzo  ,  e  gli  opera)  si  abbandonavano 
ai  piaceri  della  mensa  ed  alla  mollezza, 
onde  facevano  assai  meno  lavoro  che  non 
avrebbero  potuto  fare.    A  Firenze  la  si- 


(i)  Dominici  de  Gravina  Chron  de  Reh^  in 
j4puL  Gesù  e.  9j  p,  ^n^,'^ Matteo  Fillani  l.  l^ 
e.  5o. 
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gnoria,    volendo    ridurre  il  popolo    alla 
sobrietà,  accrebbe    le    gabelle   delle  vit- 
to vaglie  ;  ma  gli  operai    viveano    in  tale 
agiatezza,  cìie  appena  si  lagnarono  delle 
più  onerose  imposte  (i).  Frattanto  coloro 
che  dal  passato  flagello  della  peste  erano 
stali  tocchi  da  sentlmen(i  religiosi  ,   pre- 
paravansi  ad  approfittare  dell'indulgenza 
plenaria  accordata  da  papa  Clemente  VI 
per  l'anno   i35o  ,  come  per  un  giubileo 
centenario.    Neil'  incominciare    di    que- 
sC  anno  i  feaeli    pieni    di    fervore    e    di 
umllttà  si  posero    hi    cammino    da    ogni 
parte  dell'  Europa,  pazientemente  soppt-sr- 
fando  l'inclemenza    d'una    stagione    che 
fu  assai  rigorosa,  i  ghiacci,  le  nevi  e  le 
dirotte  piogge    che  avevano   affatto  gua- 
ste quasi  tutte  le  strade.    Siccome  i  pel- 
Jegririi    riempivano    tutti    gli   alberghi    e 
tutte  le  case    poste    lungo  le  strade ,   al- 
cuni, ed  in  particolare    gli  Ungari  ed  i 
Tedeschi,  si  accampavano  in  grosse  bande 
presso  le  strade  ;    ed    accendendo    gran- 
dissimi fuochi  si  strignevano  gli  uni  con- 
tro gli  altri  per  resistere  al  freddo.  Questi 


(i)  Matteo  Villani  L  I,  e.  67.  —  La  Cronaca 
«li  Siena  cosi  parla  dell'  abbondanza  dopo  la  peste^ 
e  dello  sregolamenlo  del  popolo,  t,  XV,  /?.   124. 
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religiosi  viaggialorl  davano  l'esempio  della 

carità  cristiana.  Mai  non  si  videro  corriic- 
ciarsi  tra  di  loro,  ne  querelarsi  degl'in- 
comodi che  sostenevano.  Negli  alberghi 
r  oste  non  bastava  a  disporre  i  conti  di 
tutti  ì  viaggiatori  ;  pure  questi  mai  non 
partivano  senza  lasciare  sulla  tavola  il 
danaro  dovuio  pel  cibi  che  avevano  ri- 
cevuti. I  piccoli  principi,  le  città,  ed  i 
privati  citladini  si  presero  cura  della  si- 
curezza di  viaggiatori  tanto  straordinarj, 
e  manlennero  1'  ordine  sulle  pia  fre- 
quenfate  strade  ,  di  modo  che  il  viaggio 
di  Pioma  kì  fece  da  parecchi  milioni  di 
cristiani  ,  senza  che  accadessero  gravis- 
dmi  disordini  (i). 


(i)  Matteo  Filldìiii  l  I,  e,  56, 
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CAPIT  OLO   XXXIX. 

Clemente  VT  prende  a  sottomettere  la 
Romagna.  —  ./  Pepoli  vendono  Bolo- 
gna ai  T^ls  conti.  —  Invasione  della 
Toscana  per  parte  delV arcivescovo  di 
Milano  ,  la  di  cui  armata  idene  re- 
spinta. —  Pace  tra  il  re  d^  Ungheria 
e  la  regina  Giovanna  di  Napoli 

i35o=i35i. 


JLja  chiesa  romana,  pubblicando  un 
giubileo  alla  mela  del  quattordicesimo  se- 
colo ,  appoggiava  questo  ravvicinamento 
di  una  festa  centenaria  alP  ingiustizia  che 
praticavasi  verso  le  generazioni,  cui  non 
era  accordato  questo  mezzo  di  ottenere 
un'  indulgenza  plenaria  ;  ella  voleva  che 
una  tanto  singolare  grazia  fosse  una  volta 
ili  vita  offerta  ad  ogni  uomo.  Ma  più 
interessati  segreti  motivi  avevano  dato 
luogo  a  questa  decisione.  L'  aflluenza 
de'  pellegrini  a  Roma  vi  recava  immense 
ricchezze  ;  ognun  di  loro  faceva  un'  of- 
ferta ad  ogni  chiesa,  ed  il  papa  divideva 
tali  offerte  ,  come  divideva  altresì  per 
via  delle  imposte  gli  utili  che  i  Romani 
ritraevano  dall'alloggio  di  tanti  forastieri. 


Nello  stesso  anno  la  corte  d'Avigaone 
volle  far  servire  alle  ambiziose  sue  viste 
il  tesoro  raccolto  colla  pubblicazione  del 
-giubileo. 

Lo  stafo-della  chiesa  che  per  anco  non 
era  stato  assoggettato  all'  immediata  ub- 
bidienza dei  papi,  sebbene  gl'imperatori 
ne  avessero  loro  abbandonata  la  sovranità, 
era  di  que'  tempi  diviso  (ra  molti  piccoli 
tiranni  che  comandavano  ad  una  o  due 
città.  Ma  queste  città  erano  delle  più 
piccole  d'Italia;  il  coraggio  de' loro  abi- 
tanti erasi  spento  nella  servitù  ,  ed  i  si- 
gnori non  potevano  ,  per  la  loro  difesa, 
far  capitale  ne  sul  numero,  né  sulle  ric- 
chezze, ne  sull'  energia  de'  cittadini.  Cre- 
dette Clemente  VI  di  approfittare  della 
circostanza  in  cui  la  peste  aveva  ridotti 
qua'  popoli  all'ultimo  grado  di  debolezza, 
per  far  riconoscere  la  sua  sovranità  a 
tutti  que'  piccoli  principi  :  commise  per- 
ciò ad  Ettore  di  Durafort ,  suo  parente, 
ch'egli  aveva  creato  conte  della  Romagna, 
di  ricondurre  colla  forza  o  coli'  astuzia 
tutte  le  città  del  suo  feudo  sotto  l' auto- 
rità della  chiesa  ;  affidava  perciò  al  suo 
arbitrio  una  ragguardevole  somma  di  da- 
naro e  quattrocento  cavalieri  provenzali, 
che  ,  uniti  alle  truppe    sussidiarie  de'  sU 

Tom.   VI-  3 
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gnorl  di  Lombardia  ,  formavano  un'  ar- 
mata di  mille  ottocento  cavalli  (i). 

Le  segrete  istruzioni  date  ad  Ettore  di 
Dui-afort  volevano  che  spogliasse  tutti  i 
tiranni  della  Romagna  ;  ma  l'apparente 
motivo  dell'  armamento  era  quello  d'  at- 
taccare e  punire  Giovanni  dei  INIanfredi, 
signore  di  Faenza  ,  che  per  una  privala 
ofi'esa  erasi  staccato  dal  partito  de'  Guelfi 
e  della  chiesa  (2).  Durafort  fece  chieder 
truppe  ausiliarie  alla  famiglia  guelfa  degli 
Alidosi  che  governava  Imola  ,  ed  ai  si- 
gnori di  Bologna  ,  Giovanni  e  Giacomo 
de'Pepoli,  figli  di  Taddeo,  morto  due 
anni  prima.  Dall'altro  canto  Francesco 
degli  Ordelaffi ,  signore  di  Forlì ,  Mala- 
testa  dei  Malatesti ,  signore  di  Rimini , 
e  Bernardino  da  Polenta,  signore  di  Ra- 
venna e  di  Cervia ,  prevedendo  la  bur- 
lasca  che  li  minacciava  ,  si  unirono  al 
signore  di  Faenza,  e  presero  al  loro  soldo 
il  duca  Giiarnieri  ,  cui  di  tutta  la  sua 
grande  compagnia  più  non  rimanevano 
che  cinquecento  cavalli,  essendosi  gli  altri 
dispersi  per  consumare    negli   stravizj  le 


(i)  Matteo  Villani y  l  \y  e.  58. 
(2)  Cronaca  di  Bologna,  t.  XVI [I^  p.  ^10. — 
ììlatteo  F Ulani  y  /.  I  .  e.  55. 
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ricchezze  acqui.-itate    neìia    campagna  di 
Napoli  (i). 

11  conte  di  Romagna  atlaccò  ,  il  i3 
maggio  del  i35o,  il  ponte  di  san  Procolo, 
che  gli  apriva  Io  stato  di  Faenza ,  e  lo 
prese  a  viva  forza  ;  ma  in  seguito  con- 
sumò quasi  due  mesi  nell'  assedio  del 
castello  di  Salernolo,  mentre  avrebbe  po- 
tuto forse  in  più  breve  tempo  occupare 
la  stessa  città  di  Faenza  (2).  I  suoi  al- 
leali incjuieti  sullo  scopo  delle  conquiste 
che  meditava,  cercavano  di  ritardarle  con 
inutili  negoziazioni;  ma  il  conte  era  più 
proprio  ai  tradimenti  che  alla  guerra. 
In  mezzo  ai  Romagnuoli,  la  di  cui  per- 
fidia era  in  Italia  passata  in  proverbio^ 
un  cortigiano  del  papa  avignognese  aveva 
l'avvantaggio  dell'  arte  della  dissimula- 
zione. Il  conte  mostrava  di  avere  nel  Pe- 
poli  intera  confidenza,  mentre  trattava 
coi  cittadini  di  Bologna  di  far  assassinare 
questi  due  signori  ;  e  quando  furono  sco- 
perte le  sue  trame  (3)  ,  seppe  così  ben 
dissipare  i  sospetti  dei  due  fratelli ,    che 


(i)   Chron.  Esteri,  t.  XV  ,  p.  456. 

(2)  Matteo  Pillarli  ,  /.  I ,  e.  58. 

(3)  Chr.  Est.   t.   XV  3    p,  457.  —  Cliron,  di 
Bologna  ,  p.  /^i-j. 
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giunse  ad  indurre  l'uno  di  loro  a  venire 
nel  suo  campo  per  farsi  mediatore  d'un 
trai  tato  col  signore  di  Faenza. 

Giovanni  dei  Pepoli  teneva  nell'armafa 
della  chiesa  duecento  cavalli,  che  aveva 
somministrati  al  conte  ;  ed  aveva  avuta 
cura  di  mantenere  colla  maggior  parte 
degli  ufficiali  della  stessa  armata  relazioni 
di  amicizia  e  di  ospitalità  :  or  quando 
giunse  il  6  di  luglio  al  campo  ,  accom- 
pagnato dai  principali  cittadini  di  Bolo- 
gna ,  e  da  una  guardia  di  trecento  ca- 
valli, poteva  credersi  nel  proprio  campo, 
circondato  dai  suoi  partigiani  e  da'  suoi 
soldati  ;  ma  il  conte  che  lo  accoglieva 
colle  dimostrazioni  del  più  tenero  afletto 
e  della  più  illimitata  confidenza  ,  aveva 
ordinato  al  suo  maresciallo  di  far  ar- 
mare i  capitani  che  gli  ;  ano  più  ben 
affetti ,  e  di  promettere  a  tutta  l' armata 
doppia  paga  ,  e  mese  compiato  (i)  ,  a 
condizione  che  non  si  opponesse  alla  sor- 
presa che  meditava  di  fare. 

Pepoli    era    stato   servito  di  rinfreschi 
nella  tenda  del  generale;   i  gentiluomini 


(i)  Erano  le  ricompense  promesse  ai  soldati 
dopo  le  più  grandi  vittorie.  Il  soldo  contarasi  per 
mese  e  non  per  giouà,  ed  il  mese  cominciato  ^ra 
pajga^o  come  compiuto. 
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bolognesi  ed  i  cavalieri  venuti  dalla  città 
erano  stati  invitati    dagli    ufficiali   e   dai 
soldati    dell'  armata    a    sedersi    a    mense 
eh'  erano  state  imbandite  per  loro  in  di- 
versi luoghi    del    campo  ;    e    frattanto  il 
signore  di  Bologna  era  rimasto    pressoc- 
che  solo  col  conte    di    Romagna ,  aspet- 
tando con  impazienza   1'  arrivo  degli  uf- 
ficiali generali  chiamati  ad  un    consiglio 
di  guerra.  Finalmente  il  maresciallo  del- 
l' armata    si    presentò    al    padiglione   del 
conte;  e  nello  stesso  istante  i  soldati  che 
gli  stavano  intorno  ,  assalirono  Giovanni 
dei  Pepoli,  lo  presero  e  rovesciarono  in 
ferra.  Poiché  T ebbero  incatenato  lo  tra- 
sp-^rtarono  ad  Imola_,  e  lo  chiusero  nella 
fortezza,  senza  che  questo  sventurato  si- 
gnore potesse  chiamare  le  proprie  guar-- 
die  in  suo  soccorso.  Un  suo  paggio  avendo 
alzata  la  voce  per   compiangerlo,   venne 
subito  ucciso  ai  di  lui  piedi  (i). 

Mastino  della  Scala  che  aveva  conve- 
nuto con  Durafort  una  segreta  alleanza, 
fece  muovere  le  sue  truppe  verso  Bologna 
tosto  che  seppe  arrestato  Giovanni  de' 
Pepoli.  Dal  canto  suo  il  conte  di  Roma- 


(i)  Matteo  Villani,    l   I,  e.   6i.  —  Cron.  di 
Bologna,  t.  XVlIl  ,  p.  t^ì^. 
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gna  lasciò  la  guerra  che  faceva  al  suoi 
nemici,  per  condurre  Tarmata  contro  i 
suoi  alleali,  e  prodigando  le  ricompense 
militari  per  tradimenti  e  per  conquiste 
senza  gloria  ,  promise  un'  altra  volta  ai 
suoi  soldati  doppia  paga  e  mese  intero, 
per  la  presa  del.  castello  di  san  Pietro  , 
che  i  Bolognesi  non  prendevansi  cura  di 
difendere  (i). 

"Giacomo  de'  Pepoli  eh'  era  rimasto  in 
Bologna  ,  fu  colpito  come  da  un  colpa 
di  fulmine  alla  novella  dell'arresto  del 
fratello  ,  della  diserzione  di  cinquecento 
cavalieri  rimasti  ncll'  armala  del  conte  » 
e  della  guerra  che  gli  facevano  quegli 
alleati  ch'egli  aveva  soccorsi.  Scrisse  in 
ogni  luogo  lagnandosi  di  cosi  solenne 
tradimento ,  e  chiedendo  assistenza.  Ma- 
latesta  di  E.imini  ed  Ugolino  Gonzaga  di 
Mantova  recaronsi  in  fatti  a  Bologna , 
e  gli  offrirono  la  loro  alleanza  (2).  Ma 
al  Pepoli  stava  assai  più  a  cuore  d'attac- 
care alla  sua  causa  i  Fiorentini  ed  il  si- 
gnore di  Milano  ,  le  due  prime  potenze 
dell'  Italia. 

La    repubblica    fiorentina,    non    aveva 
verun  motivo  di  lodarsi  dei  Pepoli ,  che 


(i)  Blatteo  Villani ,  l  l  ,  e.  62. 
(2)  Cfiron,  Esten,  t,  XV,  />,  '^59. 
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avevano  mancalo  a  tutti  grimpcgtii  con- 
tratti colla  repubblica  dei  Bolognesi.  Per- 
ciò la  signoria  rispose  agli  ambasciatori 
di  Giacomo  dei  Pepoli,  che  il  suo  onore 
ed  i  suoi  principi  non  le  consentivano  di 
prendere  le  armi  contro  la  chiesa  in  fa- 
vore d'  un  usurpatore,  e  che  tutto  quantu 
poteva  fare  per  lui  e  per  suo  fratello , 
era  d'  interporre  i  suoi  buoni  ufTìcj  per 
riconciliarlo  col  conte  di  Rouìagna  :  ma 
in  pari  tempo  agglugneva  che  se  si  fosse 
trattato  di  difendere  gli  antichi  suoi  al- 
leati ,  i  cittadini  della  repubblica  di  Bo- 
logna, non  avrebbe  risparmiati  né  il  san- 
gue né  i  tesori  fiorentini  per  tutelare  la 
loro  libertà.  Questa  dichiarazione  fatta  agli 
ambasciatori  in  pubblica  udienza,  fu  bea 
tosto  portata  a  Bologna  ;  ed  il  propizio 
istante  era  finalmente  giunto  di  scuotere 
un  odiato  giogo.  «  Ma,  dice  Matteo  Vil- 
i)  lani,  i  Bolognesi  di  già  avviliti  da  ser- 
))  vili  abitudini ,  più  degni  non  erano 
»  della  libertà;  i  loro  peccati  glie  l'ave- 
»  vano  fatta  perdere  ;  la  loro  povertà 
))  di  spirito  impedì  loro  di  ricuperar- 
»  la  (i).  » 


(i)  Matteo  Villani,  I.  l ,  e.  65. —  Cronica  di 
Bologna j  t,  XV  ,  p.  ^ic). 
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La  famiglia  Bentivop;lio  si  prese  estrema 
cura  di  calmare  V  effervescenza  eccitata 
nel  popolo  dal  rapporto  degli  ambascia- 
tori ;  i  suoi  capi  rappresentarono  viva- 
mente i  pericoli  d'una  ribellione,  il  sov- 
vertimento delle  fortune,  le  violenze  de' 
soldati,  il  timore  di  straniera  invasione. 
Ma  la  sommissione  de'  Bolognesi  non  ri- 
sparmiò loro  veruna  delle  calamità  rap- 
presentate come  conseguenze  d'uno  sforzo 
generoso  per  rompere  il  giogo  de'  loro 
tiranni.  Giacomo  de'  Pepoli  aveva  preso 
al  suo  soldo  il  duca  Guarnieri  con  cin- 
quecento cavalli  ,  ed  il  duca  di  Milano 
gliene  aveva  mandati  altri  cinquecento. 
Guarnieri  chiese  die  fosse  lasciata  alla 
sua  truppa  tutta  intera  una  strada  della 
città,  ed  alloggiò  i  soldati  in  quelle  case 
facendoli  padroni  di  tutto  ,  come  se  la 
città  fosse  stata  presa  d'assalto,  e  lasciata 
a  sua  discrezione.  D'altra  parte  l'armata 
del  conte  della  Romagna  guastava  le 
campagne  fino  alle  porte  ;  di  modo  che 
i  Bolognesi  erano  ugualmente  spoghati 
dai  loro  proprj  soldati  ,  e  dai  loro  ne- 
mici. 

Doveva  prevedersi  che  Bologna  non 
sarebbesi  lungo  tempo  mantenuta  in  cosi 
cattivo  stato;  quando  nuove  speranze  fu- 
rono improvvisamente    risvegliate  in  un 
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modo  affatto  Impensato.  Ettore  di  Dara- 

fort  aveva  due  volte  promesso  alla  sua 
armala  doppie  paghe  e  militari  ricom- 
pense ;  ma  lungi  dal  poter  attenere  le 
sue  promesse^  trova  vasi  debitore  di  alcuni 
mesi  del  soldo  corrente  ,  e  non  aveva 
danaro  per  pagarlo.  Una  rivoluzione  che 
scoppiò  nel  campo,  con  minaccia  dì  cu- 
stodirlo comxC  ostaggio,  abbassò  ben  tosto 
la  sua  ambizione  ed  il  suo  orgoglio,  ob- 
bligandolo a  porre  in  libertà  Giovanni 
dei  Pepoli  ,  per  soddisfare  colla  di  lui 
taglia  air  avidità  delle  proprie  truppe  (i). 
Questo  contrattempo  lo  dispose  a  pro- 
porre condizioni  di  accomodamento  ;  ed 
i  Fiorentini,  per  farle  accettare,  s'affret- 
tarono di  spedire  una  solenne  deputa- 
zione a  Bologna.  Essi  chiedevano  che  que^ 
sta  città  tornasse  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  ;  che  fosse  rimessa  in  libertà  e 
governata  dal  popolo  come  lo  era  anti- 
camente ;  che  pagasse  a  san  Pietro  il 
consueto  tributo,  e  che  in  segno  di  som- 
missione ricevesse  entro  le  sue  mura  il 
conte  di  Romagna    con    un   ristretto  se- 


fi)  Pepoli  promise  80,000  fiorini  per  la  sua 
liberazione,  e  ne  sborsò  20.000,  dando  pel  rcìlo 
statici  tre  suoi  figliuoli.  Cron,  Mise,  di  Boi.  p. 
li  i(),-^' Giurar,  Stor.  di  Bologna^  l.XX.11.  p,  198^ 

3*^ 
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guito  ,  che  ì  liranrii  rinunciassero  ad  ogni 
governativa  incumbenza,  e  che  la  rifor- 
3na  dell' amministrazione  si  eseguisse  sotto 
]a  direzione  de'  commissarj  fiorentini.  Il 
conte  ed  i  Pepoli  ,  egualmente  smontati 
dalle  loro  pretese,  mostravano  di  aderire 
a  tale  accomodamento  ;  ma  quando  si 
consigliarono  coi  signori  di  Lombardia 
loro  alleati  ,  Mastino  della  Scala ,  che 
sperava  di  occupare  egli  stesso  Bologna, 
sconfortò  il  conte  da  questo  trattato;  ed 
il  Visconti  anch'esso,  per  motivi  personali, 
vi  fece  rinunciare  i  Pepoli  (i). 

I  signori  di  Bologna  avevano  fatta  scelta 
de'  cittadini  più  distinti  pel  loro  patriot- 
tismo, di  coloro  che  per  talenti,  per  ric- 
chezze e  nascita  erano  quasi  capi  natu- 
rali del  popolo  ;  e  gli  avevano  spediti  a 
Firenze  per  trattare  di  concerto  con  que- 
sta repubblica  intorno  al  modo  di  rista- 
bilire la  libertà  bolognese.  Riccardo  Sa- 
h'cetti,  capo  di  quest'illustre  deputazione, 
diresse  alla  signoria  fiorentina  in  presenza 
del  popolo  adunato  le  più  vive  espres- 
sioni di  gratitudine  ,  per  la  liberazione 
della  sua  patria;  le  applicò  queste  parole 
del  suo  testo  :  Ad  Dominum  cuin  tribù- 


(i)  Matteo  Villani  l.  \  ^  e.  67. 
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larer  clamavi ,    e    promise    a   nome  dei 

Bolognesi  un'  eterna  riconoscenza  per  i[ 
maggiore  de'  beneficj.  Ma  all' indomani 
di  quest'  udienza  ,  seppesi  a  Firenze  che 
la  deputazione  bolognese  altro  non  era 
che  uno  slratagenima  dei  Pepoli  per  al- 
lontanare dalia  loro  cillà  i  più  {emuli 
cittadini  ;  e  che,  durante  l'assenza  loro  , 
Bologna  era  stata  vendula  al  Visconti,  e 
di  già  venuta  in  suo  potere  (i). 

Dal  i339  in  avanti,  Luchino  Visconti 
signoreggiò  Milano  e  quasi  tutta  la  Lom- 
l^ardia.  Grandi  talenti  militari ,  una  per> 
fida  politica,  una  impenetrabile  dissimu- 
lazione, una  feroce  gelosia  della  propria 
autorità  ,  una  diftidenza  ,  cui  sagrificò  i 
suoi  più  stretti  parenti,  sembrano  i  prin- 
cipali tratti  del  suo  carattere.  Si  lodò 
molto  il  suo  amore  per  la  giustizia,  o 
piuttosto  la  vigilanza  con  cui  mantenne 
la  polizia  ne' suoi  stati,  e  la  severità  con 
cai  castigò  i  malfattori  :  ma  sotto  lo  stesso 
nome  non  dovrebbe  confondersi  l'amore 
d'un  uomo  probo  e  giusto  per  le  regole 
immutabili  della  giustizia  ,  e  V  inflessibi- 
lità d' un  despota  geloso  della  propria 
autorità,  che  conserva  o  vendica  l'ordine 


(i)  Matteo  Villani,  l.  1  ?  e.  67, 
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ila  lui  stabilito.  Lucliino  amava  la  lode, 
tonde  cercava  l'amicizia  del  Petrarca,  che 
gli  uomini  potenti  ottenevano  senza  dif- 
ficoltà ]usingan(ie''ramor  proprio  del  poeta. 
In  fatti  Petrai-ca  diresse  una  pomposa  let- 
tera a  Luchmo  per  celebrare  la  sua  virtù 
e  la  sua  gloria  (i);  ma  poco  dopo  aver 
ricevuta  questa  scrittura,  mori  il  28  gen- 
najo  del  1849,  avvelenato  dalla  consorte 
Isabella  del  Fiesco  ,  prevenuta  opportuna- 
mente che  suo  marito  in  un  trasporto  di 
gelosia  la  condannava  alla  morte. 

Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  succeduto  ai  fratello  Luchino  ,  si 
trovò  signore  di  sedici  delle  più  potenti 
città  di  Lombardia  (2) .  Giovanni  fu 
quello  che  prese  a  trattare  con  il  Pepoli 
l'acquisto  di  Bologna^,  promettendo  ai  due 
fratelli  duecento  mila  fiorini,  loro  inoltre 
lasciando  la  proprietà  dei  tre  castelli  di 
san  Giovanni ,  Nonantola  e  Crevalcuo- 
re  (3).  A  questo  prezzo  i  Pepoli  che  ri- 


(i)  Frane.  Peirarcae  Familiares  l.  VIL  epist, 
%-ò.  —  De  Sade  Memor.  t,  II  ,  /.  Ili  ,  p.  428. 

(2)  Milano  j  Lodi  ^  Piacenza,  Borgo  san  Don- 
nino 5  Parma,  Crema,  Brescia,  Bergamo,  Novara, 
Como,  Vercelli,  Alba,  Alessandria,  Tortona,  Pon- 
tremoli  ed  Asti. 

(3)  Questo  contrauo  viene  riferito  dui  Ghirar- 
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conoscev^ano  la  loro  grandezza  dalla  con- 
fidenza de' Guelfi  loro  concittadini,  ven- 
dettero la  comune  patria  ad  uno  stra- 
niero tiranno,  ad  un  Ghibellino,  i  di  cui 
antenati  erano  sempre  stati  nemici  dei 
loro.  Il  disprezzo  di  tutta  l'Italia  punì  ì 
Pepoli  di  così  vergognoso  contratto  (i). 
In  Bologna  eccitò  la  più  violente  indi- 
gnazione ,  gridandosi  rabbiosamente  in 
tutte  le  strade_,  7701  770/1  vogliaì770  essere 
veTidutl  (2).  Ma  i  cittadini  scoraggiati,  e 
privi  dei  loro  capi ,  non  ardirono  ricor- 
rere alle  armi  ,  ne  invocare  V  ajuto  de' 
Fiorentini  che  dividevano  il  loro  risen- 
timento ;  ed  uno  dei  nipoti  dell'arcive- 
scovo fu  ricevuto  senz'  ostacolo  entro  la 
città  con  mille  cinquecento  cavalli  (3). 

Il  duca  Guarnieri,  personale  nemico  dei 
■Visconti ,  passò  nel  campo  del  conte  di 
Pvomagna  con  i  suoi  soldati  lo  stesso  giorno 


dacci  sotro  il  6  ottobre  del  i35o.  ^"^0^  di  Bolog, 
l  XXII  ,  f.  II,  p,    199. 

(i)  Matteo  Villani,  l.  l,  e.  68. 

(•2)  Pttri  Azari  Novariensis  Cliron.  C.  XVI  , 
p.  826.  —  Cronica  di  Boìogna  t.  XVUI^  p,  ^10. 

(J^)  Peirì  Azarj  Chronicon  ,  t.  XVI,  e.  11  ^ 
p.  325. —  Chron.  Esten.  p.  4^)2.  —  Cherubino 
Ghirardacci,  Storia  di  Bologna^  L  XXII ,  i.  II  , 
p.  204. 


Gì 
m  CUI  le  truppe  milanesi  entrarono  in 
Bologna  :  in  pari  tempo  le  truppe  ausi- 
liarie di  Mastino  della  Scala  giunsero  a 
rinforzare  V  armata  della  chiesa  ,  sicché 
trovossi  tutt'  ad  mi  tratto  più  numerosa 
e  più  formidabile  assai  che  prima  non 
era  stata.  Ma  la  corte  d'Avignone  faceva 
colla  sua  avarizia  andare  a  vuoto  tutti  i 
progetti  de'  suoi  generali.  Dopo  avere 
cominciata  la  guerra  con  vigore,  e  pro- 
messi considerabili  sussidj  ai  suoi  alleali, 
mancava  senza  rossore  alle  promesse;  ri- 
cusava di  sommim'strare  il  danaro  quan- 
di era  più  necessario,  ed  abbandonava  I2 
proprie  creature,  perchè  tutte  le  entrate 
venivano  prese  da  altri  favoriti.  Al  conte 
di  Romagna  non  si  mandò  il  danaro  per 
pagare  le  truppe.  Invano  questi  rappre- 
sentava al  papa  suo  cugino  il  grave  af- 
fronto cui  rimaneva  esposto  il  nome  della 
chiesa  ,  ed  i  pericoli  che  soprastavano  a 
tutto  il  suo  patrimonio.  Durafort  non 
potè  ottenere  da  Avignone  verun  sussidio, 
e  fu  alla  fine  costretto  a  permettere  che 
i  suoi  soldati  trattassero  col  suo  nemico. 
Barnabò  Visconti ,  che  comandava  in 
Bologna  ,  pagò  col  danaro  destinato  ai 
Pcpoli  il  soldo  delle  truppe  che  lo  asse- 
diavano ,  prese  mille  cinquecento  cava- 
lieri della  chiesa  al  suo  servizio^  obbligò 
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^Vi  a-trl  ad  allonfanarsi ,  ricuperò  tutti  j 
castelli  occupati    dalT  armata    del  conle , 
e  lasciò    che    (luesti    tornasse  coperto   di 
vergogna  ad  Imola  (i). 

Questa  rotta  risvegliò  per  alcuni  istanti 
la  collera  e  l'orgoglio  della  corte  d'Avi- 
gnone. Clemente  VI  fece  ricominciare 
contro  i  Visconti  la  procedura  intrapresa 
da  Giovanni  XXII  per  tilolo  di  scisma 
e  di  eresia;  citò  l'arcivescovo  ed  i  suoi 
tre  nipoti  (2)  a  comparire  l'otto  aprile 
del  IODI  innanzi  al  concistoro  dei  car- 
dinali ,  onde  giustificarsi  della  loro  ri- 
bellione contro  la  chiesa  ;  e  mandò  in 
Italia,  col  titolo  di  legato ,  il  vescovo  di 
Ferrara,  per  formare  una  lega  contro  i 
signori  di  Milano  (S). 

Il  legato  si  presentò  prima  all'arcive- 
scovo Visconli ,  e  gl'intimo  di  restituire 
Bologna  alla  chiesa  ,  e  di  scegliere  in 
seguito  tra  la  condizione  di  prete  o  di  prin- 


(i)  Matteo  Villani^  l  \y  e.  70,  p.  69. — Chron. 
Esten.  t.  XV  ,  p.  4^3 .  —  C /ironica  fiscella  di 
Bologna  p.  f\'i2, 

(2)  Galeazzo,  Barnabò  e  Malico  erano  figliuoli 
di  Stefano,  fratello  deirarcivescovo,  ed  il  quiiUO 
de'  figli  del  magno  Matteo  Visconti. 

Q)  Matteo  Villani)  l  I,  e.  76. 
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cipe,  tra  la  potcn;?a  spirituale  o  la  tem- 
porale. Il  Visconti  chiese  al  legato  di 
ripetergli  lo  stesso  ordine  la  susseguente 
domenica  nella  chiesa  cattedrale,  poiché 
non  era  che  in  presenza  del  popolo  e 
del  clero  ,  che  un  arcivescovo  ed  un 
principe  poteva  rispondere  a  tale  amba- 
sciata. Nel  giorno  indicato  ^  poiehè  il 
Visconti  ebbe  solennemente  celebrata  la 
messa,  il  legato  ponlificio  espose  avanti 
a  tutto  il  popolo  l'ambasciata  di  cui  era 
incaricato:  allora  l'arcivescovo  prendendo 
con  una  mano  la  croce  ,  e  coli'  altra 
sguainando  una  spada  :  Ecco  ,  disse  ,  le 
viìe  armi  spìr liliali  e  temporali  /  colle 
une  io  difenderò  le  altre  (i). 

Per  altro  l'arcivescovo  promise  in  se- 
guito d'ubbidire  alla  citazione  del  papa, 
e  di  presentarsi  personalm-ente  in  Avi- 
gnone ;  volendo  atterrire  la  corte  ponti- 
ficia con  una  singolare  ostentazione.  Uno 
de' suoi  segretari,  recatosi  in  Avignone 
per  preparare  gli  alloggi ,  prese  in  affitto 


(i)  Corio^  Istorie  milanesi  p.  Ili  ,  p.  11^. — 
Ghirardacci,  Storia  di  Bologna  l.  XXIUj  t,  II, 
-p,  2IO.  —  Giovani:!  Viscouti  si  fece  dipingere 
nella  cappelld  dell'arcivescovado  da  lui  fabbricata 
colla  croce  ia  una  mano  e  colla  spada  nell'  altra. 
Il  ritratto  iroYasi  inciào  in  Grevio,  t.  111.  p*  5o6. 
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tutte  le  ^se  clie  trovo  vuote  In  Avii^none 
e  nel  circondario  di  più  leghe  ;  in  pari 
tempo  fece  grandiosi  approvvigionamenti 
di  vi  stovaglie  e  di  arredi  per  il  padrone 
e  pel  suo  seguito.  Il  papa  ,  avvisato  di 
tanti  movimenti ,  fece  domandare  al  se- 
gretario quanta  gente  pensasse  di  con- 
durre l'arcivescovo.  Questi  rispose  di  ave- 
re ordine  di  disporre  i  quartieri  ed  i 
viveri  per  dodici  mila  cavalli  e  sei  mila 
pedoni ,  senza  contare  i  gentiluomini  mi- 
lanesi che  dovevano  seguire  il  loro  arci- 
vescovo ;  soggiugnendo  che  aveva  in  tali 
apparecchi  di  già  spesi  quaranta  mila  fio- 
rini. Il  papa  atterrito  da  così  fatta  visita, 
fece  pregare  il  Visconti  a  non  esporsi 
a  cosi  disagiato  viaggio  ;  e  gli  spedì  de- 
putati per  trattare  d'  accordo ,  avendogli 
in  fine  data  V  investitura  di  Bologna  , 
oggetto  princìpalissimo  della  contesa,  per 
cento  mila  fiorini  (i). 

Il  vescovo  di  Ferrara ,  di  conformità 
alle  ricevute  commissioni,  aveva  cercato 
di  eccitare  nemici  e  formare  una  lega 
contro  i  Visconti;  ma  i  signori  di  Lom- 
bardia, che  tutto  avevano  a  temere  dal- 
l' ambizione    dell'  arcivescovo  ,   non  ave- 


(i)  Corìo,  Istorie  Milanesi i  p.  Ili  j  p.  224. 
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vano  forzti  da  resistergli.  Giacomo  da 
Carrara  il  vecchio  era  stalo  assassinato 
da  un  bastardo  della  propria  famiglia , 
onde  la  signoria  di  Padova  era  stata  data 
a  gioventù  inesperta  (i).  Mastino  della 
Scala  morì  improvvisamente  il  3  giugno 
del  i35i  in  età  di  42  anni,  nell'anno 
vigesimo  terzo  del  suo  regno.  Gli  suC" 
cedettero  i  suoi  tre  figliuoli  Can  grande 
II,  Can  signore,  e  Paolo  Alboino,  niuno 
de'  quali  aveva  i  talenti  del  padre  ;  ed 
Alberto  suo  fratello  non  volle  avere  al- 
cuna parte  al  governo  (2).  Le  repub- 
bliche di  Firenze ,  Siena  e  Perugia  ave- 
vano, ad  insinuazione  del  legato,  spediti 
dei  deputati  ad  Arezzo  ,  per  concertarsi 
coi  signori  di  Verona  e  di  Ferrara  in- 
torno ai  mezzi  di  mantenere  l'equilibrio 
d'Italia;  ma  Siena  e  Perugia,  trovandosi 
in  tanta  distanza  da  Milano,  non  si  cre- 
devano esposte  a  verun  pericolo  ,  onde 
ricusavano  di  fare  sagrificj  per  la  causa 
comune  ;  e  la  subita  morte  di  Mastino 
fece  abbandonare  da  tutti  i  deputati  una 
dieta  che  non  sapeva  prendere  alcun 
partito.  Can  grande  ,    che   aveva  sposata 

I  I         II  I  I  I       I  III 

(i)   Cortusior.  Hist.  L  X,  e.  4  ^  5 ,  ^.  98  j. 

(2)   Chron.  Esten.  i.  HY 3  p,  464.  —  Chronicon. 
Veron,  t,  YIII  ,  p.  655. 
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una    nipote    dell' arcivescovo  di  jMilano  , 

approfittando  di  quest'  occasione  ,  strinse 

con  lui  nuova  alleanza  (i). 

E  per  tal  modo  la  repubblica  di  Fi- 
renze fa  la  sola  che  mostrasse  abbastanza 
coraggio  per  volersi  opporre  ai  progressi 
della  casa  Visconti.  La  diserzione  di  tutte 
le  altre  potenze  lasciavanla  esposta  in 
prima  linea  agli  attacchi  di  cosi  perico- 
loso vicino.  Tutti  i  tiranni  di  Romagna, 
tutti  i  gentiluomini  ghibellini  della  To- 
scana si  associavano  al  signore  di  Milano, 
la  di  cui  armata  spedita  per  fare  l'asse- 
dio d'Imola,  minacciava  nello  stesso  tempo 
i  confini  della  repubblica  fiorentina ,  la 
quale  non  poteva  fidarsi  ai  trattati  dì 
pace  che  aveva  convenuti  con  quel  ti- 
ranno (2). 

Conveniva  per  Io  meno  provvedere 
che  le  città  toscane,  che  si  governavano 
a  comune  sotto  la  protezione  della  re- 
pubblica, non  aprissero  ai  Milanesi  i  passi 
delle  montagne.  Prato  e  Pistoja^  città  si- 
tuate nel  piano  medesimo  di  Firenze, 
stendevano  la  loro  giurisdizione  alle  mon- 


(f)  Matteo  Flllani  I.  \  ,  e.  76. 
(-2)  Lo  stesso  .  e.  -7.  —  Cronica  di  Bologna 
t,  XYIII  ,  p.  42S. 
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lagne  che  dividono   la   Toscana  dal  Bo- 
lognese ,    ed    il    governo    di    queste  due 
città  ,  che  potevano  diventare  pericolose 
piazze  d'armi  in  potere  dei  nemici,  non 
ispiravano    troppa    sicurezza     al    partito 
guelfo.  A  Prato  la  Simiglia    de'  Guazza- 
lotti,  resa  potente  dal  fav^ore  dei  Fioren- 
tini, godeva  di  un  quasi  tirannico  potere. 
Gli  antichi  capi  di  questa  famiglia  erano 
stati  rimpiazzati  ,  quando   morirono  ,  da 
gioventù  invanita  della  propria  importanza 
in  quella    piccola    città  ;    affettava  modi 
principeschi ,  e  disprezzo    pei   Fiorentini 
suoi    antichi    protettori.     L' audacia    sua 
giunse  tant'  oltre  dì  condannare  a  morte 
due  innocenti  cittadini,   sospetti  di  con- 
giura,   e    di    farne   eseguire  la  sentenza 
malgrado  le  calde  preghiere  della  signoria 
fiorentina.  Questa  fece  allora  avanzare  le 
sue  milizie    fino    alle    Dorte  di  Prato  ,  e 
prese  in  sua  custodia  la  città;  trattando 
in  pari    tempo    colla    regina    Giovanna, 
la  quale  aveva  ereditato  dal  duca  di  Ca- 
labria dei  diritti  sulla  città    di  Prato  ,  e 
facendo  l'acquisto    di   tali  diritti  alla  so- 
vranità di  Prato  per  17,500  fiorini  ,  uni 
difinitivamente  quel  piccolo   stato  al  ter- 
ritorio fiorentino  (i). 


(i)  Matteo  Villani,  /.  I,  e.  71,  ^2,  r^5.^  Jan- 
noti,  Marietti  Hist,  Fistor.  l.  Ili,  r.  XIX,  /?.  iq6i. 


I  priori  di  Firenze  avevano  pure  pen- 
sato di  sorprendere  Pistoja,  e  senza  averne 
ricevuta  l' autorità  dal  popolo  o  dai  con- 
sigli della  repubblica,  avevano  fatta  ten- 
tare la  scalata  la  notte  del  26  marzo  i35r. 
Ma  i  Pistojesi ,  sdegnati  per  questo  tra- 
dimento, avevano  vigorosamente  rispinti 
gli  assalitori  ;  e  mostravansi  disposti  di 
abbandonare  il  partilo  guelfo  e  le  anti- 
che loro  alleanze  per  vendicarsi  di  una 
ingiusta  aggressione.  Dall'  altro  canto  i 
Fiorentini  ,  sebbene  altamente  biasimas- 
sero la  condotta  de'  loro  priori,  vedevansi 
costretti  a  cingere  d'assedio  una  città  che 
sapevano  vicina  a  darsi  in  mano  dei  Vi- 
sconti. Per  altro  le  loro  milizie  astene- 
vansi  dal  recare  danno  ad  antichi  alleati, 
che  attaccavano  loro  malgrado,  ed  i  priori' 
chiedevano  caldamente  che  si  entrasse 
in  negoziazioni  ,  onde  colla  mediazione 
di  alcuni  gentiluomini  guelfi  ottennero 
di  stabilire  un  trattato  fra  le  due  repub- 
bliche. La  libertà  della  più  debole  fu 
mantenuta  nella  sua  integrità;  ma  i  Fio- 
rentini ottennero  di  mettere  guarnigioEC 
nella  fortezza  di  Pistoja  e  nelle  altre  due 
fortezze  di  Serravalle  e  della  Sambuca  (i). 


(i)  Matteo  Fijlani  i  /.  I,  e,   95,  96^  97.' 


Alcune  delle  porte  della  Toscana  parvero 
in  tal  modo  chiuse  al  tiranno  della  Lom- 
bardia ;  ma  altrove,  rivoluzioni   eccitate 
da'  suoi  maneggi   in  vicinanza   di  questa 
provincia     gli     aprivano     nuove     strade. 
Ovunque  un  usurpatore  occupava  il  go- 
verno^ il  V^isconti  acquistava  un  alleato,  e 
la   repubblica    un    nemico.    Ad    Orvieto 
Benedetto  INIonaldcschi ,    che   voleva  ap- 
propriarsi il  supremo  potere,  si  assicurò 
preventivamente  V  assistenza  dell'  arcive- 
scovo di  Milano  ;  adunò  in  propria  casa 
i  suoi  satelliti,   e  loro   distribuì  le  armi; 
fece  loro  conoscere  il  segno  dietro  il  quale 
dovevano  recarsi  in  piazza,  indi  por  tossi 
in  consiglio  per  abboccarsi   con  due  de' 
suoi  parenti^  i  Monaldì  ed  i  Monaldeschì, 
che  conosceva  troppo  incorrotti,  per  ispe- 
rare  che  acconsentissero  alla  sua  usurpa- 
zione.   Quando  fu  terminato  il  consiglio 
li    chiamò    da    banda  ,  e  \   conducendoli 
innanzi  alla  propria  casa ,  li  fece  assassi- 
nare sotto    i    suoi  occhi.    Era    questo   il 
segno  che  aspettavano  gli  sgherri  adunati 
presso  di    lui  ;    si    affollarono    subito   in 
piazza ,  presero    d'assalto    il  palazzo   del 


Cronaca  di  Bologna,  t.  XV!!!,  ;?.  426.  —  Chron. 
Est.p,  464.  L'accordo  fu  fatto  il  iL  aprile  del  i35i. 
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governo  ,    saccliegglarono    le    case    ed  i 

magazzini  de'  mercanti ,  uccisero  coloro 
die  facevano  resistenza,  e  proclamarono 
Benedetto  di  Bonconte  INIonaldeschi  si- 
gnore d'Orvieto.  Dopo  pochi  giorni  si 
rese  pubblica  l' alleanza  di  questo  nuovo 
signore  coli' arcivescovo  Visconti  (i). 

Quasi  nello  slesso  tempo  Giovanni  Can- 
tuccio dei  Gabrielli  usurpò  la  signoria  di 
Gubbio  sua  patria  ,  mentre  gran  parte 
de'  suoi  concittadini  trovavansi  al  gover- 
no, come  podestà,  di  altre  città  d' Italia; 
perciocché  tutti  i  gentiluomini  di  Gub- 
bio seguivano  la  carriera  della  giudica- 
tura, e  verun' altra  città  somministrò  tanti 
rettori  alle  repubbliche  itediane.  Un'  ar- 
mata di  emigrati  giunse  in  breve  ad  at- 
taccare il  nuovo  tiranno ,  formando  di 
concerto  eoi  Perugini  l' assedio  di  Gub- 
bio ;  ma  Giovanni  de' Gabrielli,  sebbene 
originario  guelfo,  chiamò  in  suo  ajuto 
i  Ghibellini  ;  le  truppe  dell'  arcivescovo 
Visconti  vennero  a  difenderlo,  obbligando 
gli  assedianti  a  dar  luogo  (2). 

Gli  Ubaldini  ,  gli  Ubertini ,  i  Tarlati 
ed  i  Pazzi  erano  intervenuti  ad  una  dieta 


(1)  Cron.  d'Orvieto  t.  XV  ^    p.  65?.  —  Matteo 
Villani  5  /.  I  5  e.  80  p  ;9.  78. 

(2)  Matteo  Villani,  L  \,  e.  81  e  82. 
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tenuta  dai  Ghibellini  in  Milano  nel  mese 
di  luglio  ;  e  si  erano  veduti  in  quest'  a- 
dunanza  gli  ambasciatori  dei  Pisani ,  i 
Castracani  di  Lucca^  i  conti  di  Santafiora 
e  di  Spadai  unga  delle  montagne  di  Siena, 
ed  i  deputati  dei  signori  di  Forlì ,  di 
Rimini  e  di  Urbino.  Ogni  cosa  faceva 
credere  la  burrasca  vicina  a  piombare 
sulla  repubblica  fiorentina  ;  ma  perchè 
r  arcivescovo  di  Milano  V  andava  ogni 
giorno  assicurando  del  suo  vivo  desiderio 
di  conservare  la  pace  e  la  buona  intel- 
ligenza, i  priori  di  Firenze  non  aprivano 
gli  occhi  sui  pericoli  ond' erano  minac- 
ciati,  ne  pensavano  a  porsi  in  istato  di 
difesa  (i)« 

Erasi  scoperta  in  Bologna  una  pretesa 
congiura  contro  l'arcivescovo  di  Milano, 
il  quale  aveva  fatto  punire  colle  verghe 
uno  de'  Pepoli  ,  e  condannare  co'  suoi 
figliuoli  a  perpetua  prigionia,  onde  rito- 
gliergli il  danaro  che  gli  aveva  dato  per 
accjuistare  la  sua  sovranità  (2).  Mentre 
i  Fiorentini  occupavansi  di  questo  fatto, 
si  seppe    improvvisamente    che  un  emi- 


^i)  MtiLteo  T^illani^  l.  I,  e.  77^  /.  I  ^  e.  2. 

(2)  Chron.  Esten.  t.  XV,  p,  ^()S.  — Matteo 
Villani,  l,  li,  e.  ò.-^Cron.  di  Bologna,  t,  XYllh 
p.  420. 
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grato  FJstojese  aveva  sorpreso  il  castel- 
lo della  Sambucca  che  signoreggiava  il 
passaggio  degli  Appennini,  nel  mentre 
che  Giovanni  d'Oleggio,  generale  del  si- 
gnore di  Milano,  trovavasi  soltanto  quat- 
tro miglia  lontano  da  Pistoja  con  un  dor- 
pò  dell'  armata  che  pò  e'  anzi  formava 
l'assedio  d'Imola  (i). 

Fortunatamente  Giovanni  d'Oleggio  si 
trattenne  due  giorni  alle  falde  dell'  Ap- 
pennino per  aspettare  il  rimanente  delle 
truppe;  onde  cinquecento  cavalli  e  seicento 
fanti  di  Firenze  ebbero  tempo  di  gettarsi 
in  Pistoja  il  28  luglio,  prima  che  la  città 
fosse  cinta  d'assedio,  riparando  in  tal 
modo  col  loro  zelo  la  negligenza  de'  ma- 
gistrati (2).  Ma  la  congiura  formata  contro 
Firenze  nella  dieta  dei  Ghibellini  a  Milano 
scoppiò  in  ogni  parte.  Le  truppe  adu- 
nate nelle  diverse  piazze  della  Lombardia 
marciavano  tutte  alla  volta  della  Toscana; 
i  signori  di  Venezia  e  della  Romagna 
somministravano  i  convenuti  sussidj  di 
truppe  all'armata  milanese  ;  gli  Ubaldini 
armavano  tutti  i  loro  vassalli    degli  Ap- 


(i)  Matteo  Villani,  l.  II,  e.  4-  —  Petri  Azarii 
Chron.  e.  11  ^  p.  827. —  Cron  di  Bologna  ^  p- 
424. 

(->)  Matteo  Villani,  e,  5. 

Tom.  VI.  4 
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pennini  ;  ed  alla  testa  de'  medesimi  bru- 
ciarono Firenzuola,  le  di  cui  mura  non 
erano  ancora  state  rifatte,  ed  occuparono 
Montecoloreto  (i).  Pietro  Saccone  dei 
Tarlati,  il  più  formidabile  partigiano  che 
avesse  prodotto  l' Italia ,  guastava  cogli 
libertini  e  coi  Pazzi  tutte  le  vicinanze 
di  Bibiena  (2).  Temevasi  in  Firenze  che 
anche  1  Pisani  non  si  unissero  a  tanti 
nemici,  imperciocché  sapevasi  che,  come 
gli  altri  Ghibellini ,  avevano  ancor  essi 
mandati  i  loro  deputati  alla  dieta  di  Mi- 
lano ;  ma  il  timore  di  cooperare  all'  in- 
grandimento di  un  tiranno  prevalse  nel 
consiglio  di  Pisa  al  furore  dello  spirito 
di  partito,  e  la  repubblica  ricusò  di  pren- 
dere le  armi  contro  un  popolo ,  bensì 
rivale,  ma  che  solo  sosteneva  in  Italia  la 
causa  della  libertà  (3). 

I  Fiorentini  spedirono  deputati  a  Gio- 
vanni d'  Oleggio  per  chiedere  i  motivi 
d'una  aggressione  non  preceduta  da  ve- 
runa dichiarazione  di  guerra,  mentre  sa- 
pevano di  non  aver  dato  all'arcivescovo 
di  Milano,  suo  padrone,  vermi  motivo  di 
lagnanza,  e  non  avevano  con  lui  alcuna 


(i)   Matteo  Villani  ^  Z.  II  .  e.  6. 

(2)  Ivi,  e.  7. 

Ì3)  Ivi,  l  I,  e.  4. 
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coulroversia.  Oleggio  gli  accolse  In  pre- 
senza del  suo  consiglio  di  guerra,  e  loro 
rispose  in  questi  termini  : 

«  Il  nostro  signore  messer  l'arcivescovo 
5)  di  Milano  ò  potente  ,  benigno  e  gra- 
»  zioso  signore:  e  non  fa  volentieri  male 
»  ad  alcuna  persona  :  anzi  mette  pace 
:>  e  accordo  in  ogni  luogo  ,  ove  la  sua 
»  potenzia  si  stende  ;  ed  è  amatore  dì 
»  giustizia  ,  e  sopra  gli  altri  signori  la 
))  difende  e  mantiene ,  e  qui  non  ci  ha 
»  mandali  per  mal  fare  ;  ma  per  vo- 
»  lere  tutta  Toscana  riducere ,  e  mettere 
»  in  accordo  e  in  pace.  E  levare  le  di- 
»  visioni,  e  le  gravezze,  che  sono  tra  i 
»  popoli ,  e  comuni  di  questo  paese.  E 
»  però  che  a  lui  è  pervenuto  e  sente  le 
))  divisioni  e  discordie,  e  sette,  e  le  gra- 
»  vezze  che  sono  in  Firenze ,  le  quali 
))  conturbano,  e  gravano  la  vostra  città_, 
>)  e  tutti  i  comuni  di  Toscana ,  ci  ha 
»  mandati  qui  a  fine,  che  noi  vi  gover- 
))  niamo,  e  reggiamo  in  pace ,  e  in  giu- 
))  stizia  per  lo  suo  consiglio  ,  e  sotto  la 
))  sua  protezione  e  guardia.  E  cosi  intencle 
))  di  volere  addirizzare  tutte  le  terre  di 
»  Toscana.  E  dov^e  questo  non  possa  fare 
»  con  dolcezza  e  con  amore  ,  intende 
»  farlo  per  forza  della  sua  potenzia,  e 
»  degli  amici  suoi,  E  a  noi  ha  commcssOj 
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)t  ove  per  voi  non  si  ubidisca  al  suo  buono 
))  e  giusto  proponimento ,  che  metlìamo 
»  la  sua  oste  in  sulle  vostre  porte,  intorno 
»  alla  vostra  città.  E  che  ivi  tanto  man- 
»  terrà  quella,  accrescendola,  e  fortifica n- 
))  dola  continuamente;  combattendo  d'o- 
»  gni  parte  il  contado  e  distretto  del  vo- 
t)  stro  comune  ,  con  fuoco  e  con  ferro  , 
»  e  con  prede  de'  vostri  beni  ,  che  tor- 
:ì)  nerete  per  vostro  bene  a  fare  la  vo- 
»  lontà  sua  (i).  » 

I  governi,  macchiati  dalla  ingiustizia 
e  dal  tradimento,  hanno  spesso  fatto  abuso 
dei  nomi  della  virtù  e  dell'  onore,  e  posto 
in  bocca  alla  più  sfrenata  ambizione  i 
discorsi  della  moderazione  e  della  giusti- 
zia :  ben  possono  essi,  fin  dove  stendesi 
la  loro  autorità  ,  non  lasciar  sentire  che 
la  propria  voce  ;  ma  non  possono  in- 
gannare la  posterità ,  come  non  illudono 
coloro  cui  addirizzano  i  loro  proclami.  Le 
scritture  cui  afìSdano  le  loro  menzogne , 
non  saranno  conservate  come  documenti 
storici  che  possano  far  conoscere  i  fatti 
o  le  intenzioni  di  coloro  che  le  pubbli- 
carono, ma  come  infallìbili  testimonianze 
della  bassezza  e  falsità  loro.    Gli    amba- 


gi) Matteo  Villani  /.  II ,  e.  8  ,  p.  102. 
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sciatori  fiorentini,  cui  il  Visconti  d'Oleg- 

gio  negò  passaporti  per  recarsi  a  Milano, 
alla  corte  dell'  arcivescovo ,  tornarono  a 
Firenze  ad  informare  la  signoria  della 
risposta  ipocrita  ed  altera  loro  data  ,  la 
quak  comunicata  al  popolo,  e  registrata 
nelle  cronache,  eccitò  lo  sdegno  univer- 
sale, e  somministrò  nuove  forze  alla  re- 
pubblica. 

I  Fiorentini  mandarono  in  Prato  ed 
in  Pistoja  tutte  le  truppe  assoldate  che 
avevano,  confidando  la  difesa  delle  altre 
fortezze  agli  abitanti  loro  ,  e  le  milìzie 
fiorentine  si  riservarono  la  custodia  delle 
mura  della  capitale.  La  signoria,  sorpresa 
nel  cuor  della  pace ,  non  aveva  al  suo 
soldo  verun  capitano  di  guerra ,  od  ar- 
mata in  istato  di  tenere  la  campagna, 
mentre  il  Visconti  d'Oleggio  aveva  sotto 
i  suoi  ordini,  nel  piano  di  Pisa,  cinque 
mila  corazzieri  a  cavallo,  due  mila  ca- 
vallegeri ,  e  sei  mila  fanti.  Con  queste 
formidabili  forze  il  generale  milanese 
portò  il  suo  quartiere  generale  negli  aperti 
villaggi  di  Campi ,  Brozzi  e  Peretola  ,  e 
spinse  i  saccheggi  fino  alle  porte  di  Fi- 
l'enze  (i). 

(i)  Matteo  Tulliani  L  II  j    e.  9.  —  Chron.  Est. 
p.  468,  —  CJir.  Mutiti.  Joh.  de  Bazano,  p,  617. 
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Ma  i  contadini  all'avvicinarsi  dell'ar- 
mata nemica  eransi  fatti  solleciti  di  ri- 
porre in  luoghi  di  sicurezza  tutto  quanto 
possedevano  di  più  prezioso  ,  e  si  erano 
riparati  essi  medesimi  nelle  castella  mu- 
rate coi  loro  bestiami  e  gli  approvigio- 
namenti  da  bocca  :  onde  i  Milanesi  non 
tardarono  a  sentire  la  mancanza  delle 
vittovaglie,  ed  a  soffrire  gì'  incomodi  del 
caldo,  ch'era  di  que' giorni  estremo.  Per 
procurarsi  approviglonamento,  e  soltanto 
per  parlare  ad  un  contadino  o  per  en- 
trare in  una  casa  ,  erano  costretti  d'  in- 
traprendere un  assedio,  giacche  la  cam- 
pagna non  aveva  abitatori ,  trovandosi 
iLilti  gli  agricoltori  chiusi  in  terre  e  castella 
murate.  Onde  non  potendo  l'OIeggio  più 
Junganiente  tenersi  nel  piano  di  Firenze, 
prese  la  via  della  valle  di  Marina,  ed  en- 
trò in  quella  di  Mugello,  ove  dopo  alcuni 
giorni  di  riposo  intraprese  l' assedio  di 
Scarperia  (i). 

Il  borgo  di  Scarperia  era  male  forti- 
ficato, non  avendo  mura  che  da  un  solo 
lato,  e  dagli  altri  una  fossa  con  palafitta, 
e  dietro  la  fossa  le  muraglie  delle  prime 
case.  La  guarnigione    consisteva  in  due- 


(i)  Matteo  Villani  l.  II.  e.   ii  e  12. 
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cento  corazzieri  e  trecento  fanti  ;  mentre 
Oleggio  alla  sua  formidabile  armata  aveva 
di  fresco  uniti  tulli  i  Ghibellini  degli  Ap- 
pennini ,  onde  vedevansi    le    sue  truppe 
coprire  tutta  la  campagna.  Non  pertanto 
i  comandanti  di  Scarperia  risposero  all'in- 
timazione d'arrendersi,  che  avevano  mezzi 
per  difendere  tre  anni  la  fortezza  loro  af- 
fidatale rispinsero  vigorosamente  un  'pri- 
mo assalto  dato  il  giorno  20  d'agosto  (i). 
Mentre    l'armata  del   Visconti  veniva 
trattenuta    sotto    Scarperia,    i  Fiorentini 
andavano    assoldando    cavalli  ;    ma    niua 
capitano  rinomato  voleva  entrare  al  loro 
servigio  per  non  farsi  nemico  il  signore 
di  Milano,  Furono   perciò  costretti  a  ri- 
nunciare al  progetto  di  mettersi  in  cam- 
pagna ,  e  a  dare  ai  cittadini  fiorentini  il 
comando  delle    compagnie  che    arrolava 
la  repubblica  per   afforzare  i  castelli  de! 
Mugello  e  i  passi  delle  montagne.  I  con- 
tadini accorrevano  a  militare  sotto  le  in- 
segne di  questi  varj  cojnandanti,  che  gli 
avvezzavano  alla  guerra    con  giornaliere 
zuffe,  attaccando  con  vantaggio  e  pren- 
dendo frequentemente  i  convogli  di  viveri 


(1)  Matteo  Villani  l.  Il,  e.  i5.  —  Petrl  Azarii 
Notar,  Noyarien.  Chron»  p.  528. 
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che  giugneva.no  dì  Loaibardia  per  man- 
tenere l'armata  de'  Visconti.  I  Sienesi  ave- 
vano mandati  ai  Fiorentini  un  corpo  di 
truppe  ausiliarie  (i),  ed  i  Pisani  avevano 
ostinatamente  ricusato  di  prender  parte 
Isella  guena  dell'arcivescovo^  e  di  rom- 
pere il  trattato  di  pace  che  avevano 
fatto  coi  Fiorentini  (2).  Entro  Firenze 
l'ordine  pubblico  e  la  tranquillità  si  man- 
tenevano malgrado  la  guerra;  i  cittadini 
disarmati  attendevano  al  loro  commercio, 
e  la  banca  ossia  jnonte  continuava  i  pa- 
gamenti senza  mostrare  veruna  diffidenza; 
mentre  i  soldati  milanesi  sentivano  essi 
soli  quasi  tutti  i  danni  delle  ostilità  da 
loro  cominciate. 

Frattanto  il  castello  di  Scarperia  ve- 
niva ostinatamente  attaccato;  le  macchine 
degli  assedianti  non  cessavano  ne  giorno 
né  notte  di  lanciare  enormi  massi  di 
pietre;  la  guarnigione  ,  resa  debole  da 
continue  zufle  ,   cominciava  a  prevedere 


(i)  Agnolo  di  Tura  Cron.  di  Siena  t.  XV  , 
p.  126. 

(2)  Matteo  Villani  L  II ,  e.  20.  —  Cron.  di 
Pisa  t.  XV  3  p.  I023.  Ma  avvi  abbaglio  nella 
data.  Pone  essa  questi  avvenimenti  nell'anno  1354, 
o  i3"t3  volgare.   B.  3Iarangoni  Chron.  di  Pisa  , 

V'  709- 
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che  non  avrebbe  potuto  resistere  lungo  tem- 
po contro  forze  tanto  superiori:  e  la  caval- 
leria ausiliaria,   clie  i  Fiorentini  aspetta- 
vano da  Perugia,  non  aveva  potuto  giu- 
gnere  ,  essendo  stata  svaligiata  da  Pietro 
Saccone  dei  Tarlati,  che  l'aveva  sorpresa 
con  un'imboscata  (i).  La  signoria,  non 
avendo  alla  testa  delle  sue  truppe  un  ge- 
nerale sperimentalo,  non  osava  tentare  la 
liberazione    di    Scai'peria    col    dare   una 
battaglia,  e  cercò  piuttosto  di  rinforzarne 
la  guarnigione.  Due  coraggiosi  cittadini, 
un  Giovanni  Visdoniini  ed   un    Medici  , 
che     professavano    anibidue    il    mestiere 
delle  armi ,   intrapresero  di  condurre ,  il 
primo  trenta    corazzieri  ,    l' altro   ottanta 
pedoni  scelti ,    a    traverso  al  campo  ne- 
mico lino  entro    le    mura    di  Scarperia. 
Tutti  i  soldati  da  loro  scelti  erano  tedeschi; 
r  armata  dei  Visconti  trovavasi  in  gran 
parte  composta  di  mercenarj  della  stessa 
nazione,  onde  la  confusione  del  linguag- 
gio agevolava  la  marcia    degli   avventu- 
rieri, che  volevano  penetrare  nel  castello; 
altronde  erano  favoriti  dall'  oscurità  della 


(i)  Matteo  Villani  1.  II  ,  e.  22.  —  Cronaca 
d'  Arezzo  in  terza  rima  di  Ser  Gorello ,  /.  XY, 
e.  6,  p.  838. 

4*^ 
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ROlte  ;  ed  al  loro  ardire  giovando  assai 
la  perfetta  conoscenza  dei  luoghi ,  e  la 
sorpresa  dei  nemici,  giunsero  in  Scarperia, 
ove  questo  pugno  di  gente  ^alorosa  fu 
ricevuto  con  trasporti  di  gioja  (r). 

Quando  Visconti  d'Oleggio  vide  che 
la  perdita  cagionata  agli  assediati  dalle 
baliste  e  dalle  grandini  delle  freccie  lan- 
ciate contro  dì  loro  ,  non  gli  stringeva  ad 
arrendersi^  risolse  di  prendere  la  piazza 
d'assalto.  Aveva  fatte  preparare  tutte  le 
macchine  da  guerra  allora  usate  nel- 
r  attacco  delle  città  ;  cioè  torri  mobili 
dì  legno,  montoni  armati  d'uncini,  scale; 
oltre  di  che  aveva  fatto  riempire  le  fosse. 
La  prima  domenica  d' ottobre  diede  un 
generale  assalto  ;  ma  gli  assediati ,  fermi 
al  loro  posto  ,  rovesciavano  coloro  che 
sah'vano  le  scale  ,  o  si  avvicinavano  sui 
ponti  delle  torri  mobili  ;  versando  sugli 
altri  pece  bollente,  pietre  e  dardi.  Essi 
mai  non  lasciavano  un  solo  istante  senza 
gente  il  più  angusto  tratto  di  muro,  fa- 
cendo cadere  gli  uni  sopra  gli  altri  gli 
assalitori  che  successivamente  si  alza- 
vano fino  ai  merli  della  muraglia^  e  che 
ricadevano    nelle    fosse  coperti  di  ferite. 


(i)  Matteo  FillanL  l.  II  ^  e,  23. 
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Oleggio  aveva  calv'olafo  di  vincere  i  di- 
fensori di  Scarpei  ia  colla  stanchezza ,  e 
conduceva  successivamente  all'assalto  di- 
versi corpi  d*'  armata  ,  opponendo  ogni 
mezz'  ora  truppe  fresche  a  soldati  afla- 
ticati  dalla  pugna.  Ma  gli  assediati,  inco- 
raggiali dal  buon  successo,  mostravano 
di  Jion  sentire  la  fatica;  e  per  lo  con- 
trario gli  assalitori  si  scoraggiavano  ve- 
dendo le  perdite  di  coloro  che  gli  avevano 
preceduti.  Durava  già  da  sei  ore  l'attacco, 
quando  Oleggio  fece  ritirare  le  sue  trup- 
pe, abbandonando  presso  le  mura  sessan- 
taquaftro  scale  che  furono  prese  dagli 
assediati  (i). 

In  appresso  il  generale  milanese  cercò 
di  penetrare  in  Scarperia  per  una  mina; 
ma  la  galleria,  che  aveva  fatta  scavare, 
fu  scoperta,  e  cacciata  con  perdita  la  sua 
gente  (2).  Dopo  quattro  giorni  dì  riposo, 
diede  un  secondo  assalto  generale  ,  che 
non  fu  ne  meno  lungo  né  meno  ostinato 
del  primo;  ma  le  sue  truppe  vennero  re- 
spinte ancora  più  vergognosamente.  Tutte 
le  macchine  avanzate  fin  sotto  le  mura, 
e  le  stesse    torri    mobili ,    che  non  potè- 


(i)  Matteo  Villani  l  li,  e.  29. 
(2)  Ib,  e,  3o. 
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vano  essere  rifatte  che  con  lungo  lavora, 
furono  bruciate    in    una    sortita   (i).   La 
stessa  notte  successiva  al  combattimento, 
gli  abitanti    di    Scarperia  vennero  attac- 
cati per    sorpresa  :    Oleggio    aveva    pro- 
messo ai  suoi  contestabili    tedeschi ,   per 
la  presa  di  questo  piccolo  castello,  dop- 
pio soldo  ,  mese  intero  ed  un    regalo  di 
dieci  mila  fiorini.  A  mezza  notte,  mentre 
gli  assediati    stav^ano    medicando  le  loro 
ferite,  o  riparando  col  isonno   le  perdute 
forze ,    nel    campo    milanese    fu    dato  il 
segno  di  armarsi.  I  raggi  della  luna  ca- 
devano   obbliquamente  sul   castello  ,    ed 
illuminavano  |il    campo  e  lo  spazio   che 
lo  separava  dalle  mura,  mentre  gli  edi- 
fici di  Scarperiia    gettavano   sull'  opposto 
lato  un'  ombra  estesa  ed  oscura.  In  que- 
sto   cupo    spazio ,    Oleggio    aveva    posti 
trecento  sergenti  d'armi  muniti  di  scale, 
mentre    tutto    il    rimanente    dell'armata 
avanzavasi  al  suono  delle  trombe,  e  met- 
tendo alte  grida,  dal  lato  rischiarato  dalla 
Juna.  Non  dubitava  il  generale  milanese, 
che  nella  prima  sorpresa  di  un  notturno 
attacco  ,  tutti    gli    abitanti    di    Scarperia 
non  si  recassero    verso  la  parte    minac- 


(i)  Matteo  Fillani  l  li ,  e.  3i. 
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data.  Ma  una  migliore  disciplina  era  stata 
stabilità  nel  castelio.  Dall'  ibtcìnte  dell'  al- 
larme ognuno  erasi  portato  in  silenzio 
al  suo  posto  ;  gli  assediali  occupavano 
tutta  r  estensione  delle  mura,  e  tenevano 
nascosti  i  lumi  e  le  armi;  permisero  agli 
assalitori  d'innoltrarsi  fino  al  piede  delle 
mura  ;  non  impedirono  ai  trecento  ser- 
genti di  passare  colle  loro  scale  le  due 
fosse,  e  di  cominciare  a  salire  sul  muro. 
Tutt'  ad  un  tratto  gli  assediati  si  fecero 
vedere  ,  e,  fortemente  gridando  ,  oppres- 
sero gli  assalitori  con  pietre  preparate  a 
tal  uopo,  e,  rovesciando  le  loro  scale, 
gii  spinsero  tutti  nella  fosj-a.  Dal  lato 
illuminato  dalla  luna,  la  pugna  durò 
più  lungamente  ]  ma  quando  spuntò  il 
giorno  Oleggio  fece  suonare  a  raccolta  _j 
e  rinunciò  al  progetto  di  sottomettere  \\n 
piccolo  castello  ,  innanzi  al  quale  tutta 
la  potenza  de'  Visconti  aveva  perduta  la 
sua  gloria  (i). 

Realmente  i  soldati  cominciavano  a 
mancare  di  vittovaglia,  ed  i  cavalli  di 
foraggi  ;  la  stagione  si  faceva  ogni  giorno 
peggiore,  onde    il   campo   milanese    era 


(i)  Matteo    Villani   l.  II  ,    e.  32.  —  AnnaUs 
CoesenateSi  C,  XV  ^  p*   1181. 
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pieno  d'animaiat'  e  di  feriti.  Oleggio  dopo 
essersi  tratleniito  oltantadue  giorni  nel 
territorio  fi.)re-ì{ino,  consumandone  ses- 
santuno  nell' inutile  assedio  di  un  debole 
castello,  levò  il  campo  ii  i6  ottobre^ 
tornando  nello  stato  bolognese  per  istrada 
signoreggiate  da  gentiluomini  ghibellini 
suoi  alleati  (i). 

Dopo  la  riiirala  dell' esercito  milanese 
i  Fiorentini  si  presero  cura  di  premunirsi 
in  avvenire  contro  somiglianti  invasioni. 
Fortificarono  tutti  i  passaggi  degli  Ap- 
pennini; assoldarono  molte  truppe  rego- 
lari ;  accrebbero  le  imposte  in  modo  d'a- 
vere annualmente  una  rendita  di  36o,ooo 
fiorini  ;  e  per  ultimo  iu  dicembre  segna- 
rono un  trattato  d'alleanza  difensiva  colle 
tre  comuni  di  Perugia,  Siena  ed  Arezzo. 
Le  quattro  repubbliche  si  obbligarono  a 
tenere  continuamente  in  sul  piede  di 
guerra  un'  armata  di  tre  mila  cavalieri 
per  la  difesa  della  libertà.  Ma  la  sola 
Firenze  ne  aveva  di  già  sotto  le  armi 
un  numero  ancora  maggiore  (2). 

La  potenza  de'  Ghibellini  di  Lombardia 
aveva  fino    a    tale    epoca  trovato  il  suo 


(i)   Matteo  Villani  l.  II ,  e.  Ò5, 
(1)  Ibid, 
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contrappeso  in  quella  della  casa  guelfa 
che  regnava  in  Napoli  ;  ma  dopo  che 
Giovanna  era  succeduta  al  saggio  Ro- 
berto ,  tutte  le  forze  de'  sovrani  e  del 
popolo,  cousumale  in  una  terribile  guerra 
civile,  parevano  quasi  affafto  spente,  ed 
i  Fiorentini^  stretti  dall'arcivescovo  di 
Milano  ,  volgevansi  invano  verso  l'erede 
di  quella  casa  d'Angiò,  che  lungi  dal  po- 
tere difenderli^  aveva  essa  stessa  bisognò 
della  loro  protezione. 

Il  re  d'Ungheria  aveva  di  nuovo  nel 
i35o  attraversato  l'Adriatico  per  condurre 
nel  regno  di  Napoli  dieci  mila  uomini 
di  cavalleria  ,  che  lo  avevano  seguito 
moniati  sopra  battelli  scoperfi  (i).  Egli 
non  aveva  galei'e  per  proteggere  la  sua 
flottiglia,  di  modo  che,  se  Giovanna  non 
avesse  lasciata  perire  la  sua  marina,  essa 
avrebbe  potuto  agevolmente  fermare  gli 
Ungari  sulle  opposte  rive ,  o  affondare 
le  barche  sulle  quali  si  avventurava- 
no. Le  truppe  che  ,  per  una  imperdo- 
nabile negligenza,  Giovanna  aveva  la- 
sciate sbarcare  nel  regno  ,  lo  attraversa- 
rono con  facilità  ;  occuparono  presso  che 


(i)  Jolu  de  Thwrocz  Chron,  Hangar*,  p.  III 
e.  17,  p.  182. 
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tutte  Je  città  delle  due  province  chiamate 
pi'iocipati  ,  ed  in  appresso  assediarono 
Aversa  ,  la  sola  piazza  che  tentasse  di- 
fenderai. Ma  gli  Ungari  servendo  il  re 
in  forza  della  loro  dipendenza  feudale , 
non  ricevevano  da  lui  pagamento,  e  dopo 
un  breve  (erniine  avevano  il  diritto  di 
tornare  alle  loio  case.  Aversa  non  fu 
presa  che  neil'  epoca  in  cui  terminava 
l'obbligo  loro,  onde  chiesero  di  ripas- 
sare in  Ungheria.  Lo  stesso  re  stanco 
delle  sue  guerre  d'Italia  ,  perdeva  ogni 
speranza  di  conquistare  paesi  ,  ove  non 
pensava  di  stabilire  la  sua  dimora,  e  de- 
siderava egualmente  di  riprendere  la  strada 
del  suo  regno.  Dal  canto  suo  la  regina 
Giovanna  trovavasi  debolissima,  onde  chie- 
deva caldamente  la  pace,  ed  in  seguilo  ad 
alcune  conferenze,  fu  conchiusa  in  otto- 
bre del  i35o  una  tregua  che  doveva  du- 
rare fino  al  i^  aprile  del  susseguente  anno. 
Si  convenne  che  fino,  a  tale  epoca  le 
due  parti  conserverebbero  i  loro  posse- 
dimenti ,  che  i  due  re  e  la  regina  usci- 
rebbero dal  regno ,  e  che  il  papa,  nel  suo 
concistoro,  rimarrebbe  solo  giudice  del- 
l'attentato  commesso  contro  il  re  An- 
drea. Se  la  corte  d'Avignone  pronunciava 
essere  la  regina  colpevole,  questa  doveva 
perdere  il  regno,    che  sarebbe  devoluto 
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al  re  d'Ungheria  :  se  la  corte  d'Avignone 
Ja  dichiarava  innocente ,  il  re  doveva  ri- 
nunciare a  tutte  le  sue  conquiste,  contro 
il  pagamento  di  trecento  mila  fiorini  a 
titolo  di  spese  della  guerra.  A  queste  con- 
dizioni Luigi  d'Ungheria  tornò  ne' suoi 
stati  ,  dopo  avere  nominati  suoi  luogote- 
nenti il  cav^aliere  di  Monreale  nella  Terra 
dì  Lavoro,  e  Corrado  di  Guilford  in  Pu- 
g^ia  (i). 

Dietro  tale  tregua  il  re  d'Ungheria  e 
la  regina  Giovanna  spedirono  ambascia- 
tori alla  corte  d'Avignone  per  rifare  il 
processo  intorno  alla  morte  del  re  An-r 
drea.  Ma  gli  Unga  ri ,  che  oramai  crede- 
vano di  avere  bastantemente  vendicato 
quest'  assassinio ,  non  appoggiavano  con 
grande  impegno  la  loro  accusa  ;  ed  il 
papa  ed  i  cardinali  erano  tutti  favorevoli 
alla  casa  di  Provenza:  pure  il  delitto  di 
Giovanna  era  tanto  manifesto  ,  che  non 
sapevano  a  qual  partito  appigliarsi  per 
discolparla  senza  disonorare  se  medesimi. 
Dopo  avere  assai  protratto  il  giudizio, 
s' appigliarono  per  ultimo  ad  un  partito, 


(i)  Matteo  Villani  l.  I,  e.  93.  —  Chrou.,Est. 
/'.  4^2-  —  ^"^^'^^  Nicolai  Acciainoli  a  Matìt, 
Palmerio  t.  XII Ij  p.   i'ii^\. 
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che  ben  mostra    quanto  la  stessa  regina 
confidasse  poco  nella    giustizia  della  sua 
causa.  I  commissari  di  Giovanna  dichia- 
rarono che,  quando   potesse  ancora  pro- 
varsi che  questa  principessa  avesse  man- 
cato   ai    doveri    coniugali  ,    non   doveva 
imputarsi    il    di   lei   errore    né    alla    sua 
intenzione  ,  ne  a  cattiva  volontà,  ma  ri- 
conoscere eh'  ella  aveva  ceduto  alla  forza 
d'  un  sortilegio,  e  che  la  debolezza  d'una 
donna    non    aveva    potuto    resistere    alla 
possanza  degli  spiriti  infernali.  I  commis- 
sari  confermarono  la  strana  loro    giusti- 
ficazione colle  deposizioni  di  molti  testi-, 
moni  giurati;  e  i  giudici,  cui  le  dirige- 
vano ,  essendo    ancor    essi    desiderosi  di 
trovare  un  pretesto  per  pronunciare    uà 
giudizio  favorevole  alla  regina,  la  dichia- 
rarono innocente    del    delitto   commesso 
contro  Andrea,  ed  annullarono  l'accusa  che 
da  tanto  tempo  pesava  sul  suo  capo  (i). 

Questo  giudizio  per  altro  non  ridonò 
immediatamente  la  pace  al  regno  di  Na- 
poli ,  perchè  la  corte  d'Avignone  trovava 
di  suo  utile  il  prolungamento  dell'  anar- 
chia. Clemente  VI  non  aveva  voluto  dare 
a  Luigi  di  Taranto ,  sposo  di  Giovanna, 


(i)  Matteo  Villani  l.  II  ,  e.  i\. 
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altro  titolo  che  quello  di  re  di  Gerusa- 
lemme ,  e  non  aveva  voluto  ratificare  il 
trattato  tra  lui  ed  il  re  d'Ungheria.  Vero 
è  che  gli  Ungarì  si  erano  ritirati  dal  re- 
gno ,  ma  Luigi  di  Taranto  doveva  fair 
guerra  ai  suoi  propri  baroni,  e  !non  tro- 
vava in  verun  luogo  chi  volesse  ubbi- 
dirgli. Egli  non  aveva  danaro  per  man- 
tenere un'  armata,  e  nemmeno  per  sup- 
plire ai  proprj  più  immediati  bisogni. 
Erasi  avanzato  fino  a  Sulmon.i  con  in- 
tenzione di  sottomettere  i  ribelli  della 
Pugh'a;  e  colà  vede  vasi  abbandonato  da' 
suoi  soldati,  e  deriso  dalla  nobiltà,  men- 
tre le  principali  città  del  regno  rifiuta- 
vano d'aprirgli  le  porte.  In  tale  quasi 
disperata  situazione ,  ebbe  notizia  in  di- 
cembre del  i35i  ,  che  il  papa  lo  aveva 
riconosciuto  in  pieno  concistoro  per  re 
di  Napoli  e  di  Sicilia.  La  coscienza  del 
pontefice  erasi  risvegliata  repentinamente, 
quando  una  grave  malattia  l'aveva  con- 
dotto al  limitare  del  sepolcro,  e  da  quel- 
r  istante  manifestava  la  più  viva  impa- 
zienza di  rendere  la  pace  all'  Italia  (i). 
In  un  secondo  concistoro  tenuto  nel 
susseguivate  mese  ,  cui  assistettero  il  ve- 


(t)  5Iatteo  P^lllanl  l.  II  ,  e.  6i. 


scovo  dì  Cinque  chiese  e  Corrado  di 
Guilford  quali  plenipotenziari  del  re  d'Un- 
gheria ,  Clemente  VI  ratificò  la  tregua 
che  esisteva  tra  i  due  monarchi ,  e  la 
commutò  in  perpelua  pace.  Riconobbe 
Luigi  di  Taranto  e  Giovanna  di  Pro- 
venza come  re  e  regina  di  Napoli;  e  nella 
sua  qualità  di  abituale  signore  accordò 
che  il  regno  venisse  a  certe  epoche  as- 
soggettato al  pagamento  di  trecento  mild 
fiorini,  promessi  al  re  Ungaro  per  ispese 
di  guerra.  Gli  ambasciatori  d'Ungheria 
si  fecero  allora  a  parlare  ,  e  contro  l'u- 
niversale aspettazione  dichiararono  che 
il  re  ,  loro  padrone  ,  non  avendo  fatta 
la  guerra  in  Italia  per  ammassare  danaro, 
ma  per  vendicare  il  sangue  di  suo  fra- 
tello, assolveva  il  re,  la  regina  ed  il  re- 
gno dei  trecento  mila  fiorini  a  lui  pro- 
messi ,  e  senza  veruna  condizione  rimet- 
teva la  regina  Giovanna  nell'  intero  go- 
dimento dell'  eredità  de'  suoi  maggio- 
ri  (i). 


(i)  Matteo  Fillani  L  II  ,  e.  65.  —  Bonfin, 
Rer.  Ilung.  Dee.  II  ,  /.  X  5  p.  267.  —  11  re 
rilasciò  ili  pari  tempo  i  principi  del  sangue  de- 
tenuli  a  Wisgrade,  e  li  rimandò  fino  a  Venezia, 
— ■  /oh.  de  Twroz  Chr.  Hun.  p.  Ili,  e.  25,  /a  i86ì-, 
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CAPITOLO    XL. 

Commercio  e  colonie  degl'  Italiani  in 
Levante.  —  Guerra  de''  Genovesi  coi 
Greci.  —  Coi  Veneziani.  —  Battaglia 
del  Bosforo. 


i348=i352. 


Il 


.1  continente  d'Italia  difendeva  a  slen- 
to la  propria  indipendenza  contro  i  Vi- 
sconti. Questa  famiglia  era  comunemen- 
te indicata  col  nome  del  serpente  che 
portava  ne'  suoi  stemmi.  Essa  impie- 
gava alternativamente  contro  i  suoi  vi- 
cini r  astuzia  o  la  violenza ,  la  perfidia 
o  la  sorpresa,  per  distruggere  la  loro  li- 
bertà; e  la  biscia  (i)  de'  Visconti  ingliiot- 
tiva  i  più  deboli  stati ,  o  spargeva  sugli 
altri  il  suo  veleno ,  per  farli  poi  cadere 
la  volta  loro.  Ma  il  mare  aveva  conser- 
vata la  libertà;  due  repubbliche  italiane 


(i)  I  Visconti  portano  in  campo  d'argento  un 
serpente  azzurro,  coronato  d'oro,  nell'atto  d'in- 
ghiottire un  fanciullo  di  color  ros^o.  Dal  che 
deriva  che  tutti  gli  scrittori  italiani  hanno 
designati  i  Visconti  col  nome  di  Biscia  o  Bì* 
sciane. 
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ne  dividevano  V  impero  ,  e  non  soffri- 
vano sul  mare  la  rivalità  d'alcun  sovrano 
dispotico.  Non  è  agevole  cosa  il  ridurre 
in  servitù  uomini  cui  il  vasto  Oceano 
tien  luogo  di  patria  ,  e  die  scuotono  , 
abbandonando  la  spiaggia  ,  il  giogo  che 
vorrchbesi  loro  imporre  ;  uomini  che  la 
forza  o  l'interesse  non  legano  alla  terra, 
e  che  non  appartengono  al  suolo  che 
li  vide  nascere  ,  che  pei  legami  dell'  a- 
more.  La  libertà  di  Genova  era  più  bur- 
rascosa, quella  di  Venezia  più  tranquilla 
e  più  forte  ;  ma  i  cittadini  delle  due  città 
avevano  egualmenfe  quell'energia^  quelle 
generosi  passioni,  che  conservano  ai  po- 
poli la  loro  indipendenza  e  la  loro  gloria, 
che  assicurano  agi'  individui  prosperi  suc- 
cessi in  ogni  stato,  e  che  li  rendono  atti  ad 
illustrare  il  loro  nome  per  mezzo  delle  armi, 
a  rendersi  immortali  colle  lettere,  ed  arric- 
chirsi col  commercio  e  colla  navigazione. 

Gli  Arragonesi,  o  piuttosto  i  Catalani, 
avevano  ancor  essi  una  marina,  e  venivano 
in  allora  risguardati  come  la  terza  potenza 
marittima  d'Europa.  In  tale  epoca  erano 
liberi  poco  meno  de' Veneziani  o  de' Geno- 
vesi. Nella  loro  unione  del  1847  contro  il 
re  Pietro  IV,  detto  il  cerimoniere,  avevano 
sostenuti  i  loro  diritti  colla  più  corag- 
giosa fermezza.   Poiché   questo    principe 


ebbe  fn  una  lunga  serie  di  battaglie  vinti 
i  suoi  sudditi,  si  fece  recare  il  libro  delle 
leggi  ,  e  feritasi  una  mano  ,  fece  colare 
il  suo  sangue  sul  privilegio  dell'unione, 
onde ,  diss'  egli ,  abolire  e  cancellare  col 
sangue  d'un  re  una  legge  che  tanto  san- 
gue costato  aveva  al  suo  popolo.  Ma  non 
osò  violare  la  libertà  de'  suoi  sudditi  ; 
egli  ne  conosceva  l'  indomabile  fierezza 
e  r  attaccamento  agli  antichi  loro  privi- 
legi ;  piuttosto  accrebbe  le  prerogative 
del  giustiziere  ,  il  grande  rappresentante 
dei  diritti  del  popolo,  e  lasciò  che  Bar- 
cellona godesse,  sotto  la  protezione  d'un 
re  y  di  tutti  i  vantaggi  d'una  repubbli- 
ca (i).  .        ,  , 

I  Siciliani  ed  i  Napoletani  tenevano 
ancora  ,  cinquant'  anni  prima_,  un  distinto 
posto  tra  le  potenze  marittime;  e  la  loro 
marina  erasi  formata  ne'  tempi  in  cui 
Amalfi,  Napoli  e  Gaeta  erano  repubbli- 
che, in  cui  Messina  e  Palermo  godevano 
di  una  quasi  piena  libertà  sotto  la  sola 
protezione  della  corona.  Ma  malgrado  i 
talenti  e  l'attività  di  Federico,  re  di  Si- 


(i)  Hieron»  Blancas  Rer,  fragori.  Comment. 
j).  668-672.  —  Fueros  y  obseryancìas  del  Reyno 
dQ  Aratori.  L  IX  ,  p'  178, 
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cilia  ,  malgrado  le  ricchezze  e  ìa  perse- 
veranza di  Roberto  re  di  Napoli,  la  ma- 
rina militare  di  questi  due  paesi  era  af- 
fatto spenta,  perdio  la  marina  mercantile 
non  aveva  potuto  sostenersi  senza  l'ener- 
gia della  libertà.    La    regina    Giovanna , 
sovrana  della  Provenza    e    del   regno   di 
Napoli,  non  aveva  vascelli  di  guerra  ne' 
porti  dell'  uno  o  dell'  altro  stato;  i  quali 
non  avevano  comunicazione    tra  di  loio 
che    per  mare ,     onde    la    loro    sovrana 
frovavasi  per  tale   comunicazione    in  ar- 
hifrio  degli  stranieri.  Giovanna  medesima 
fu  più  volte  costretta  di  esporsi  al  mare, 
ed  ogni  volta  dovelte  per  questo  viaggio 
noleggiare    galere    genovesi.    Minacciata 
dagli  Ungari^  che  si  affidavano  all'Adria- 
tico per  invadere  i  suoi  stati,  non  riusci 
a  formare  una  marina,  alla  quale  poteva 
essere  legata  la  sua  sicurezza,  e  npn  potè 
impedire  il  passaggio  della  cavalleria  un- 
gara  sui  battelli    scoperti.    Dimenticando 
la  rivalità  de'  suoi  antenati  colla  casa  di 
Sicilia,  domandò  quindici  galere  in  dono 
a  don  Luigi  d'Arragona,  o  piuttosto  alla 
Reggenza  di  Palermo,  che   governava  la 
Sicilia  a  nome  del  re  minore  ;  ed  a  tale 
prezzo   rinunciò    a    tutti  i  pretesi    diritti 
che  la  casa  d'Angiò  faceva  valere  da  set- 
tant'  anni    sui    paesi    al    di  là  del  Faro. 
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Ma  k  galere  siciliane  a  lei  promesse  non 
poterono  mai  dar  le  vele. 

I  Greci ,  ai  quali  V  infinito  numero 
delle  loro  isole  e  V  assoluto  bisogno  di 
chiudere  ai  Turchi  il  passaggio  dei  mari, 
imponevano  imperiosamente  il  manteni- 
mento d'una  marina  ,  1'  avevano  lasciata 
andare  in  ruina.  Quella  de'  Pisani  più 
non  aveva  potuto  rifarsi  dalla  rotta  avuta 
alla  Mcloria  nella  fatale  battaglia  contro 
i  Genovesi.  E  per  ultimo  i  Francesi  nelle 
lunghe  guerre  di  Filippo  di  Valois  con 
r  Inghilterra  assoldarono  le  galere  dei 
Genovesi ,  e  gì'  Inglesi  non  sapevano  an- 
cora circondare  la  loro  isola  con  quelle 
nobili  fortezze  che  assicurano  adesso  la 
sua  prosperità  e  la  sua  gloria.  Vero  è 
che  nel  Nord  le  città  della  vasta  rada 
avevano  di  già  una  fiorente  marina:  ma 
assai  di  rado  vedevasi  ne'  porti  del  Mezzo- 
giorno. 

II  solo  Mediterraneo  era  sempre  solcato 
da  navi  da  guerra  ,  o  mercantili  ;  non 
ancora  per  gli  Europei  esisteva  l'America, 
e  sconosciuta  era  la  strada  alle  Indie  in- 
torno al  continente  dell'Africa.  L'Oceano 
era  deserto,  ed  i  regni  d'Occidente  co- 
municavano piuttosto  per  terra  che  per 
mare  con  più  fertili  ed  industriosi  paesi. 
I  due  più  vasti  e  più  ricchi  rami  di  cojii- 
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merclo  del  mondo  ,  quelli  che  in  ogni 
tempo  fecero  prosperare  latti  gli  altri , 
il  commercio  del  Nord-est  e  quello  delle 
Indie  ,  facevansi  sul  Mediterraneo ,  uno 
ne'  porti  del  mar  Nero,  ed  alla  foce  dei 
fiumi  della  Russia,  l'altro  coli'  intervento 
degli  Armeni  o  degli  Arabi  ne'  porti  della 
Grecia ,  della  Siria  o  dell'  Egitto. 

Gli  stessi   progressi    dell'  incivilimento 
rendevano  ogni  dì  più  nccessarj    ai    po- 
poli i  prodotti  di  una    ricca    terra  ,  ma 
tuttavia  selvaggia.  Quando  la  coltivazione 
s'  accresce  ,  le  foresle  vanno    scemxando  , 
e  scompajono    gli    animali    selvaggi  che 
le  abitavano.  In  allora  conviene  chiedere 
ad  altri  paesi,  rimasti  quasi  deserti,  i  pro- 
dotti di  quelle    stesse    foreste  ,  che  sono 
la  principale    materia    delle    arti ,  e  che 
la  civiltà    medesima   ci   rende  necessarj. 
La  Russia ,  già  da  più  secoli  ,  è   il  ma- 
gazzino de'  legni  da  costruzione  di  tutta 
l'Europa,  della  canape  di  cui  si  fanno  le 
vele  e  le  gomene,  della  pece,  della  cera, 
del  sego,  delle  pellicce.  Alcune  di  queste 
mercanzie    tanto    necessarie  alla  naviga- 
zione ed  alle  arti ,  possono  al  presente  ve- 
nirci somministrate  dall'America  setten- 
trionale; tiriamo  il  rimanente    dai  porti 
del  mar  Baltico  ;  e  più    anticamente  ti- 
ravansi  da  quelli  d' Arcangelo.  Nel  quat- 
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tordiccsìmo  secolo  lutto  questo  commer- 
cio Ricevasi  per  il  mar  Nero;  le  mer- 
canzie del  Nord  scendevano  i  fiumi  che 
getlansi  in  questo  mare ,  specialmente  il 
Don  o  Tanai  ;  tutto  quanto  andiamo  oggi 
a  cercare  nel  Baltico ,  nel  mar  Bianco  ; 
ed  alle  foce  del  san  Lorenzo,  trova  vasi 
raccolto  nella  piccola  Tartaria;  e  le  re- 
pubbliche di  Venezia  e  di  Genova,  pre- 
.nurose  di  dare  consistenza  ai  loro  ban- 
chi del  mar  Nero,  fecero  diversi  trattali 
di  commercio  coi  successori  d'Octai  Kan 
e  di  Zengis ,  che  circa  nella  metà  del 
i3.°  secolo  avevano  conquistata  o  corsa 
la  Russia,  la  Polonia,  l'Ungheria  e  la 
Moldavia  (i). 

Le  città  di  Cafìfa  e  della  Tana  furono 
preferite  a  tutte  le  altre  per  essere  l'em- 
porio delle  ricche  esportazioni  della  Rus- 
sia ,  e  dei  prodotti  dell'industria  italiana, 
destinati  ri  consumo  de'  Tartari  e  de'  po- 
poli del  Nord.  Gaffa  nella  Crimea  era 
una  colonia  dei  Genovesi  interamente 
soggetta  alla  loro  sovranità.  In  principio 
del  quattordicesimo  secolo  avevano  da 
un  capo  tartaro    comperato  il  diritto   di 


(i)  Ricerche  sul  commercio    yenelo   del  conte 
Marsiglia  p.  54. 
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fabbricare  alcune  boUeglie  e  poche  case 
sulla  spiaggia  ;  ben  tosto  i  profitti  del 
commercio  vi  chiamarono  una  numerosa 
popolazione  ;  il  muro  innalzato  per  di- 
fendersi da  ladri ,  diventò  una  regolare 
fortezza  ;  i  Genovesi  ,  che  vi  si  domici- 
liavano, alzavano  al  di  sopra  de'  loro  ma- 
gazzini sontuosi  palazzi  ;  e  la  colonia  che 
cercavasi  di  rendere  simile  alla  superba 
Genova  sua  metropoli,  prese  in  breve  il 
più  florido  aspetto  (i). 

Tana,  posta  alle  foci  del  Tanai  e  vi- 
cina ad  Azour  ,  era  soggetta  ai  sovrani 
tartari ,  ma  i  Genovesi  ed  i  Veneziani 
avevano  stabilimenti  considerabilissimi  in 
questa  città  ;  i  Fiorentini  ed  altri  popoli 
d'Italia  vi  avevano  pure  aperti  i  loro 
banchi  ;  onde  vi  si  trovavano  accumulate 
immense  ricchezze  ;  e  quando  le  avanie 
de'  Tartari ,  i  tremuoti  o  gF  incendj  rui- 
iiavano  i  mercanti  della  Tana ,  la  per- 
dita loro  era  risentita  da  tutto  1'  0(jci- 
dente. 

Mentre  una  delle  rive  del  mar  Nero 
offriva  agi'  Italiani  il  commercio  che 
noi  facciamo  adesso  coU'America,  l'altra 


il)  Nicephorus  Gregoras  ffist.  Byz*  L  XIII , 

0.     la   3    p»    346. 
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apriva  loro  la  più  frequentata  strada  delle 
Indie  orientali.  Tutte  le  città  della  costa 
opposta  alla  Tartaria  erano  animate  da 
un  attivissimo  e  vantaggioso  commercio. 
Sopra  tutto  Sinope  e  Trabisonda  erano 
abitate  da  numerose  colonie  di  mercanti 
italiani  e  visitate  ogni  giorno  dai  loro 
vascelli.  Sinope  era  un  importante  punto 
di  comunicazione  coi  Turchi  dell'  Asia 
minore;  Trabisonda,  sede  d'un  piccolo 
impero  greco  nato  dai  rottami  di  quello 
di  Costantinopoli  ,  e  governato  da  un 
Comneno  (r),  apriva  una  più  importante 
comunicazione  coll'Armenia,  ed  agevolava 
il  commercio  di   questo  ricco  regno. 

Gli  Armeni  avevano  ricuperata  la  loro 
indipendenza  nel  dodicesimo  secolo  ;  e 
questo  popolo  montanaro  ,  il  più  indu- 
strioso ,  il  più  sobrio  e  più  atfivo  del- 
l'Asia, aveva  cercata  l'alleanza  de'  Latini, 
che  professavano  la  sua  medesima  reli- 
gione (2).  Prima  degli  altri,  i  Veneziani 
avevano  ottenuti  in  Armenia  i  più  grandi 
privilegi  ;    essi    soli    pf   jvano    trafficare 


(i)  Nicephor.  Gregoras  Hist.  Byz,  l.  XI 11^  e, 
n  ,  p.  346. 

(2)  La  chiesa  ^'Armenia  era  stata  unita  alla 
chiesa  cattolica  Tanno  il'^o^   1190,  1247. 
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sui  camelotli,  ed  esportare  la  lana  o  ca- 
vielo  delle  capre  d'Angora ,  la  dì  cui 
esportazione  era  vietata  a  tutti  gli  altri 
mercanti.  Essi  andavano  esenti  da  gabel- 
le ,  potevano  possedere  case  ,  chiese  ed 
alberghi  ;  avevano  pure  il  diritto  di  co- 
niare danaro ,  e  di  essere  giudicati  dai 
loro  proprj  magistrati;  finalmente  vi  go- 
devano un'  assoluta  franchigia  per  attra- 
versare tutti  gli  stati  armeni  colle  mer- 
canzie che  tiravano  dalla  Tauride  e  dalla 
Persia  (i). 

Questa  comunicazione  a  traverso  l'Ar- 
menia aveva  fatto  di  Trabisonda  uno 
de'  mercati  del  commercio  delle  Indie. 
1  prodotti  di  que'  felici  climi  ,  e  sopra 
tuffo  le  spezierie,  furono  in  ogni  tempo 
l'oggetto  del  più  lucroso  commercio  del 
mondo.  Tutti  i  paesi  '^domandano  e  con- 
sumano ciò  che  una  sola  contrada  pro- 
duce ^  ed  ancora  scarsamente.  Le  spese 
e  le  difficoltà  del  trasporto  da  una  all'al- 
tra estremità  del  globo  ,  hanno  successi- 
vamente dati  a  diversi  popoli  i  mezzi  di 
stabilire  un  monopolio  sulle  spezierie  : 
allora  soltanlo  si  è  potuto  dire  con  verità 
ciò  che  fu   cosi    spesso    ripetuto  a  torto 


(i)  Ricerche  sul  commercio  veneto  y  p.  49. 
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degli  altri  commerci  di  oggetti    di  con- 
sumo: tutte  le  nazioni  sono  tributarie  di 
quella  che  è  in  possesso  di  somministrare 
le  spezierie  e  gli  aromi  delle  Indie. 

Nel  14^  secolo,  questo  ricco  commer- 
cio facevasi  a  traverso  dell'Asia  per  più 
strade  in  un  tempo  medesimo.  Ma  tutte 
queste  strade  erano  pericolose ,  le  fre- 
quenti rivoluzioni  de'  paesi  che  i  mer- 
canti dovevano  attraversare,  interrompe- 
vano i  loro  viaggi  e  ne  fermavano  le 
speculazioni.  Fra  le  carovane  che  por- 
tavano dalle  Indie  colle  spezierie  i  pro- 
dotti delle  manifatture  dell'  Indostan  e 
della  China,  alcune  attraversavano  la  Bat- 
triaua  o  grande  Bucaria;  i  convogli  delle 
mercanzie  scendevano  in  appresso  l'Oxus, 
navigavano  a  traverso  del  mar  Caspio  , 
rimontavano  il  Cyrus  ,  e  finalmente  per 
il  Faso  discendevano  nel  mar  Nero.  Al- 
tre mercanzie  abbondavano  nel  golfo 
Persico,  e  per  mezzo  dell'Eufrate  pene- 
travano neir  Assiria  ,  di  dove  venivano 
dirette  ai  diversi  porti  di  Terra  santa  o 
dell'Asia  minore.  Finalmente  alcune  per. 
il  mar  Rosso  passavano  ad  Alessandria 
d'Egitto.  E  per  tal  modo  dalla  foce  del 
Tanaì  fino,  a  quelle  del  Nilo  ,  le  diverse 
città  marittime  possedute  dai  Tartari  e 
dai  Turchi ,    dai    Greci    e   dagli  Arabi  , 
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furono  a  vicenda  arricchite  dal  commer- 
cio dell'  India.  I  Veneziani  ed  i  Geno- 
.vesi  ,  che  avevano  dato  a  queste  città 
il  nome  di  Scalo ,  stabilirono  in  tutte 
fattorie  per  raccorre  gli  aromi  ;  ed  essi 
soli  ne  provvedevano  poi  tutta  l'Eu- 
ropa. 

Costantinopoli  trovavasi  nel  centro  del 
commercio  del  mar  Nero,  dell'Asia  mi- 
nore e  dell'  Egitto.  Gli  abitanti  di  questa 
città  ,  snervati  da  lunga  schiavitù ,  non 
avevano  la  necessaria  energia  per  eseguire 
essi  medesimi  le  intraprese  commerciali , 
cui  erano  chiamati  dalla  loro  situazio- 
ne (i).  Ma  Costantinopoli  era  sempre 
il  gran  mercato  dell'  Oriente,  ed  in  man- 
canza de'  Greci  ,  gì'  Italiani  venivano  a 
fare  i  loro  proprj  affari.  I  Veneziani  pos- 
sedevano in  Costantinopoli  un  quartiere 
circondato  di  mura  ,  e  chiuso  da  porte, 
come  quegli  abitati  a'  nostri  giorni  dagli 


(i)  La  pietà  ed  il  disprezzo  che  i  Greci  mo- 
sUavano  per  la  fatica  e  la  miseria  di  una  vita 
consacrala  al  commercio  viene  espressa  dagli  sto- 
rici loro  quando  parlano  dei  latini:  JlÌoOÒ^ 
^àp  roig  karlvoig,  naì  fiàXiQTCh  roÌQ 
BH  TevvvaQ,  I^TtopiHo  rà  TcXeÌQTa  Tcal 
^aXarriQ  ^lo  TvpoQta^ai'TtopeÌQOaL. 
Niceplu  Greg.  Hist.  Byz,  l,  XlIIj  e.   11,  p.  5/^C\ 
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Ebrei  in  quasi  tutte  le  citta,  d' Italia. 
Avevano  inoltre  nel  porlo  un  ancoraggio 
separato  e  circondato  dì  palafitte.  La  co- 
lonia era  governata  ,  come  una  piccola 
repubblica,  da  un  balio  che  faceva  le  veci 
del  doge,  da'  giudici,  da'  consiglieri  e  da' 
savj.  I  piccoli  stabilimenti  de'  Veneziani 
nella  Romania  erano  subordinati  a  quello 
di  Costantinopoli ,  ed  i  più  grandi  ave- 
vano separati  governi. 

La  colonia  bizantina  de'  Genovesi  era 
assai  più  importante.  Michele  Paleologo, 
volendo  mostrarsi  grato  ai  soccorsi  da 
loro  ricevuti  per  racquistare  la  capitale, 
aveva  loro  ceduta  la  sovranità  del  sob- 
borgo di  Pera  o  Galata ,  posto  in  feccia 
a  Costantinopoli ,  e  dall'  altro  lato  del 
porto.  Tutti  i  Genovesi  vi  avevano  tra- 
sportati i  loro  banchi  ,  e,  sotto  il  regno 
del  vecchio  Andronico,  avevano  circon- 
data la  nascente  loro  città  prima  di  una 
doppia,  poi  di  una  triplice  lìgnea  dì  mura. 
Pera,  che  stendevasi  tra  le  colh'ne  ed  il 
golfo,  sopra  una  lunghezza  quattro  volte 
maggiore  della  larghezza ,  aveva  quattro 
mila   quattrocento   passi  di    circuito  (i). 


(i)   Petri  Gyllii  de  Topografia  Constan,  l,  IV 
e.  1I3  p,  029.  In  Bandurl  Imper.  Orient. 
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Le  case  alzate  a  guisa  di  terrazzi  le  uae 
sopra  le  altre ,  godevano  di  tutta  la  vi- 
sta del  mare  e  di  Costantinopoli.  Ogn'anno 
vede  vasi  crescere  il  loro  numero  e  la 
magnificenza  loro  ;  e  se  V  impero  greco 
noa  fosse  caduto  sotto  le  calamità  che 
lo  percossero  incessantemente ,  in  meno 
d/  un  secolo  la  città  genovese  avrebbe 
tìguagliato  in  isplendore  ed  in  popolazione 
la  capitale  deli'Onente  (i). 

E'  già  molto  tempo  clie  più  occupati 
non  ci  siamo  delle  rivoluzioni  di  Co- 
stantinopoli. Siccom.e  l'impero  greco  si 
andava  debilitando^  diminuiva  altresì  la 
sua  influenza  sulla  politica  d'Europa  ;  i 
PaleologI  erano  ben  lontani  dal  potere 
come  i  Comneni  turbare  l'Italia  coi  loro 
intrighi  ,  formando  su  questa  contrada 
progetti  di  conquista  ;  essi  invece  non 
chiedevano  che  di  essere  dìiiienlicati ,  e 
lo  erano  effettivamente.  I  principi  di  Ta- 
ranto ,  eredi  dei  pretesi  diritti  degl'  im- 
peratori latini  di  Costantinopoli ,  erano 
ancor  essi  troppo  deboli  per  far  valere 
i  titoli  onde  continuavano  ad  onorarsi. 
Ridotti  al  rango    di    nobili   faziosi   nella 


(i)  Petri  Gyllii    de    Topographla    Constan.  l. 
lY,  e.  II  y  p,  53q.  In  Banduri  Imper.  OrienC, 


languente  monarchia  di  Napoli,  non  pen- 
savano pure  ad  armare  l'Europa  per  ri- 
conquislare  T  impero  greco.  Più  non  at- 
taccavano ,  e  non  erano  attaccati.  Da 
ambo  le  parti  si  vivea  nel  riposo  del- 
l' impotenza.  I  negozianti  soltanto  ed  i 
letterati  mantenevano  le  relazioni  della 
Grecia  coli'  Italia. 

Civili  guerre  desolarono  l'impero  greco 
nella  prima  metà  del  quaUordicesimo  se- 
colo. x\ndromico  il  vecchio,  e  suo  nipote 
delio  stesso  nome,  rinnovarono  tre  volte 
le  ostilità  r  uno  contro  l'altro  dal  1821 
al  t328.  Il  vecchio  pusillanime  ,  inco- 
stante, superstizioso,  lasciò  infine  il  trono 
al  giovane  Andromico^  non  meno  di  lui 
incapcice  di  governare.  Sotto  il  regno 
dt  ir  ultimo,  nuovi  disordini  afllisscro  pel 
corso  di  dodici  anni  l'Impero  d'Oriente. 
Andromico  morì  nel  1841,  e  lasciò  suo 
figliuolo,  ancora  fanciullo,  sotto  la  tutela 
dell'  ambizioso  Cantacuzèno  ,  in  allora 
curopalata.  Sua  vedova  ,  1'  imperatrice 
Anna  di  Savoja  ,  pretendeva  d'aver  parte 
nel  governo,  ed  attaccò  Cantacuzèno  per 
ispogliarlo  dell' amnìiuistrazione,  il  quale 
si  fece  sforzare  dai  suoi  partigiani  ad 
assumere  la  porpora  ,  sotto  pretesto  di 
poter  meglio  difendere  il  pupillo  (r).  la 

(1)  Niceph,  Grcgoras  3  l.  XII  j  e.  11^  p.  3 06. 
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tjuesto  tempo  i  Turchi  galdati  da  Akrnana 
e  dal    suo    successore    Orcano    avevano 
terminato  di  conquistare  tutte  le  province 
greche  dell'Asia;  erano  poscia  entrali  in 
Europa    come   ausiliarj  di  Cantacuzèno  ; 
e  le  conquiste  loro  in    queste  province  , 
fino  a  tale    epoca    non    invase ,    minac- 
ciavano omai    l'ultima    ruina    al    debole 
impero  de'  Greci. 

Nelle  guerre  civili  tra  Cantacuzèno   e 
r  imperatrice    Anna  di  Savoja  ,  i  Geno- 
vesi avevano  abbraccialo  le  parti  dell'ul- 
tima, e  l'avevano  varie  volte  soccorsa  (i). 
In  mezzo  all'universale  miseria,  essi  soli 
avevano  conservate    molte    ricchezze.    Il 
vicendevole  spossamento  costrinse  alla  fine 
i  principi  rivali  a  fare  la  pace.  Conven- 
nero dì  regnare  assieme  ;  i  due  impera- 
tori e  le  tre  imperatrici  furono  coronali 
lo  stesso  giorno,  ma  erano  ridotti  in  così 
povero  stato,  che  in  questa  cerimonia  fu- 
rono costretti  di  presentarsi  al  popolo  quali 
re  da  teatro,  ornati  di  diademi  di  rame 
dorato,    coperti  di   gioje  di  vetro,  e  ser- 
Titi  a  mensa  con  vasellami  di  stagno  (2). 


(t)  Niceph.  Gregorasy  l  XIV 5  e.  io,  p.  873, 
e  /.  XV,  e.  8,  p.  393. 

(2)  11  giorno  8  gennajo  del  iS'f?-  ^^h  ^»  XV, 
G.   iJ  i  p.  ^01, 
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Neilo  stesso  tempo  i  Genovesi  avevano 
ingrandito  il  loro  commercio  ;  avevano 
prestato  danaro  agl'imperatori,  che  loro 
lasciavano  in  pagamento  la  riscossione 
de'  reali  diritti;  e  nelP  istante  della  pace 
più  sovrani  che  i  Paleologhi ,  essi  pren- 
devano sulle  imposte  duecento  mila  bi- 
zanti  d' oro  all'  anno,  mentre  non  ne  ri- 
manevano trenta  mila  all'imperatore  (i). 
Mentre  ciò  accadeva  in  Costantinopoli, 
alcuni  gentiluomini  genovesi  avevano,  per 
la  seconda  volta  ,  conquistata  1'  isola  di 
Chio  ,  e  si  erano  stabiliti  in  questa  co- 
lonia ,  ov'essi  regnavano,  mentre  nella 
loro  patria  erano  persegjL] itati  dal  partito 
democratico  (2).  Altri  Genovesi  avevano 
occupata  la  citlà  di  Focea ,  e  tutte  le 
province  si  lagnavano  dell'  arroganza  o 
delle  vessazioni  di  questi  ospiti,  diventati 
troppo  ricchi  e  troppo  potenti. 


(i)  Niceph.  Gregoras,  l.  XVII,  e.  i ,  ^.  428. 
Il  bisaiito  pare  clie  fosse  V  aureus  de'  successori 
di  Costantino,  la  ']2.^  parte  di  una  libbra  d'oro. 
La  libbra  d'oro  romana  valeva  circa  960  lire,  e 
quella  d'argento  lire  66,  6"].  L' aureus  o  bisanto 
valeva  dunque  i3  lire  ceni.  33.  Veggasi  Gihhon^ 
Decline  and.  Fall,  e.   17,  nota    180. 

(2)  Unn.  1246.  Nicefjh,  Gregoras ,  I.  XV ^  i^. 
6,  p,  588. 


110 

La  pace  del  1847  rese  ^  Cantacuzèno 
la  libertà  di  prendere  in  considerazione 
i  disordini  cagionati  dalle  guerre  civili  , 
e  di  pensare  alla  loro  riforma.  Ma  que- 
sV  imperatore  era  debole  e  di  carattere 
lento  ;  era  circondato  da  nemici  e  da 
malcontenti,  impegnato  in  guerre  di  re- 
ligione ,  la  di  cui  violenza  poteva  riu- 
scirgli fatale,  e  minacciato  in  pari  tempo 
dalle  incursioni  dei  Turchi  e  de'  Ser- 
viani.  Egli  non  avrebbe  di  propria  volontà 
osato  di  aggìugnere  ancora  i  Genovesi 
a  tanti  nemici ,  ed  avrebbe  continuato 
a  dissimulare  il  risentimento  che  gli  ca- 
gionavano le  loro  usurpazioni;  ma  questi 
ambiziosi  ed  arroganti  mercanti  Io  for- 
zarono essi  1  primi  a  prendere  le  armi. 
Essi  vedevano  con  qualche  inquietudine 
che  Cantacuzèno  cercasse  di  ristabilire 
la  sua  marina  ,  per  chiudere  ai  Turchi 
il  passaggio  del  Bosforo^  ed  impedire  che 
saccheggiassero  la  Tracia.  D'altra  parte 
i  Genovesi  avevano  coli'  imperatore  un 
motivo  di  controversia  ;  essi  volevano 
chiudere  entro  le  fortificazioni  di  Pera 
la  parte  superiore  della  collina,  sul  pendio 
della  quale  era  fabbricata  questa  città  ; 
ed  offrivano  di  comperare  questo  luv)go^ 
da  cui  un  nemico  poteva  signoreggiarli: 
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riinperatore,  contento  di  averli  in  qualche 
modo  solto  la  sua  dipendenza  ,  ricusava 
dì  vendere  un  terreno  che  i  suoi  ospiti 
cercavano  di  afforzare  contro  di  kii  (r). 
Mentre  Cantacuzeno  trovavasi  infermo 
a  Demotica,  i  Genovesi^  intolleranti  della 
kinghezza  del  negozialo  ,  inipadronironsi 
a  fin'za  del  preteso  terreno  ,  lo  circon- 
darono d'  una  palafitta  ,  e  cominciarono 
subito  a  fabbricare  una  muraglia  ,  fian- 
cheggiata di  torri. 

A  questo  primo  insulto^  ch'ebbe  luogo 
nel  1348,  tennero  dietro  immediatamente 
le  ostilità;  i  Genovesi  catturarono  alcuni 
battelli  pescarecci,  e  forzarono  i  Bizantini 
a  chiudere  le  loro  porte.  Per  altro  il 
senato  ed  i  mercanti  di  Pera  offrivano 
la  pace,  a  condizioni  però,  che  loro  fosse 
rilasciato  il  terreno  che  avevano  occu- 
pato: i  marinai  e  l'assemblea  del  popolo 
chiedevano  inoltre  che  Cantacuzeno  dis- 
armasse la  sua  flotta.  Questa  ingiuriosa 
domanda  fece  rom.pere  le  negoziazioni  , 
ed  il  senato  de'  Greci  ,  che  in  assenza 
dell'  imperatore  aveva  il  governo  di  Co- 


(1)  Niceph.  Gregoras  Hist,  Byzan-  l  XVI T  , 
e.  i  ,  p.  42H.  —  Cantacuzeni  imperai,  Ilist.  l. 
IV,  e,  li,  p,  595, 


112 

stantinopoli  ,  dicliiarò    la   guerra  ai  Ge- 
novesi (i). 

Tn  quattro  giorni    gli  abitanti  di  Pera 
allestirono  otto  galere  e  moltissime   bar- 
che armate;  corsero  le  due   spiagge    del 
Chry  s  oche  ras  ^   e  bruciarono    quasi  tutti 
i  magazzini    de'  Greci  ,    i    loro    vascelli 
mercantili  ,  e  le  galere  che  l' imperatore 
faceva  costruire  o  calafattare.    Per   altro 
tre  di  queste  ultime  furono  salvate,  aven- 
dole  i  Greci    di    notte    rimurchiate    nel 
fiume    Pissa    o    Barbyssés    a    molta    di- 
stanza   dalla    foce  (2).    Intanto    gli    abi- 
tanti di  Pera  accrescevano  le  fortificazioni 
della  loro     città  e  del    ridotto    innalzato 
sulla  colina.  Vedevansi    gli    uomini  e  le 
donne  trasportare  di  giorno  e  di  notte  la 
terra,  cavare  nuove  fosse,  e  piantare  più 
robuste  palafitte. 

Lusingavansi  i  Genovesi  di  ridurre  i 
Greci  in  meno  di  quindici  giorni  a  chie- 
der pace.  Siccome  le  loro  galere  erano 
sole  padrone  del  mare  ,  impedivano  ad 
ogni  nave  d'approdare  a  Costantinopoli, 
o  venisse  dal  Ponto  Eusino,  o  dalla  Pro- 


(i)   Nìceph,  Gregoras,  l.  XVII,  e-    i,  p.  43o. 
(  )   Ibi,  e,  2  ,  /?.    341.  —  Cantacuz.  imper»   l. 
ly,  e.  Il  >  p,  b^\. 
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pontide  ^  e  fino  ne'  primi  giorni  delle 
ostilità  fecero  temere  alla  città  una  pros- 
sima carestia.  Ma  a  fronte  delle  p  ri  sta- 
zioni, cui  andavano  soggetti,  i  Eizantini 
si  prepararono  senza  lagnarsene  ad  una  lun- 
ga difesa.  Il  loro  orgoglio  era  fieramente 
irritato  dalla  considerazione  che  alcuni 
stranieri  accantonati  in  un  loro  sobborgo 
pretendessero  d'imporre  legge  alla  città; 
e  l'antico  odio  pei  costumi  e  la  religione 
dei  Latini  faceva  loro  spiegare  un'insolita 
energia. 

Di  già  era  cominciato  l'autunno,  quanda 
i  Genovesi ,  ricevuti  avendo  soccorsi  da 
Cliio  e  dalle  altre  loro  colonie  del  Le- 
vante ,  tentarono  di  dare  l' assalto  alle 
mura  della  città  dalla  banda  del  porto. 
Avanzaronsi  con  nove  galere  e  tre  grossi 
vascelli  carichi  di  macchine  da  guerra  , 
ma  trovarono  le  mura  coperte  di  difen- 
sori ;  perciocché  l' odio  nazionale  aveva 
superata  1'  abituale  timidezza ,  ed  i  cit- 
tadini  e  gli  artigiani  di  Costantinopoli 
eransi  uniti  ai  soldati  per  combattere 
contro  i  Latini;  onde  questi  vedendo  riu- 
scire vano  ogni  loro  sforzo  ,  ritiraronsi 
perdenti  (i). 


(i)  Niceph  Gregoras,  l  XYII,  e.  3^  p,  433. 
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Canfacuzèno,  ritornato  a  Costantinopoli 
alla  metà  d' autunno ,  fece  assediar  Pera 
dalla  banda  di  terra,  mentre  i  Genovesi 
tenevano  sempre  bloccata  la  capitale  dal 
Iato  del  mare.  In  pari  tempo  faceva  co- 
struire nuove  galere  ne'  cantieri  fortifi- 
cati dell'  Ippodromo  ;  assoldava  truppe 
straniere,  e  mostravasi  risoluto  di  voler 
vendicare  l' offesa  sua  dignità.  I  cava- 
lieri di  Rodi,  dopo  avere  tentato  invano 
di  ristabilire  la  pace  ,  accolsero  nella 
loro  isola  le  donne  ed  i  fanciulli  di  Pe- 
ra, ed  i  più  preziosi  effetti  de'  Genovesi, 
onde  sottrarli  ai  pericoli  della  guerra  (i). 

Cosi  passò  r  inverno  :  ma  in  sul  co- 
minciare della  primavera  i  Greci  posero 
in  mare  nove  grandi  vascelli  e  molte 
navi  ad  uno  e  due  ranghi  di  remi,  che 
essi  avevano  fabbricati  nell'  Ippodromo  ; 
e  perchè  non  avevano  tutti  i  marinai  che 
abbisognavano  per  equipaggiare  questa 
flottiglia  ,  arrolarono  per  la  manovra  un 
grosso  numero  di  lavoratori  e  di  artigiani. 
Quando  questa  squadra  usci  dal  porto, 
l'ammiraglio  genovese  osservò  che  i  re- 
matori battevano    inegualmente    l' onda  ; 


(i)  Niceph.  Gregoras,  I.  XVII,  e.  'i,  p.  455.— 
Ccuuacuzenus^  L  lY,  e.  ii.,  p.  695. 
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conobbe  agevolmente  con  quali  nemici 
doveva  misurarsi  ,  e  concepì  le  migliori 
speranze  della  battaglia  che  disponevasi 
a  dare.  Lasciò  che  i  Greci  si  avanzas- 
sero verso  r  isola  del  Principe ,  e  che 
s'impadronissero  d'un  vascello  genovese 
che  giugneva  allora  dall'Ellesponto;  egli 
si  pose  con  nuove  galere  e  varj  piccoli 
bastimenti  all'  ingresso  del  porto,  aspettan- 
do che  tornassero  addietro  (i). 

Il  giorno  era  cupo  ,  ed  il  vento  con- 
trario,  quando  i  Greci  tornarono  dall'i- 
sola del  Principe.  Per  riprendere  il  porto 
dovevano  raddoppiare  la  punta  setten- 
trionale di  Costantinopoli;  ed  era  volgare 
opinione  che  avanti  al  tempio  di  santa 
Demetria  si  trovava  un  vortice,  onde  le 
galere  greche  passavano  lentamente  e  con 
timore  ;  la  lunga  loro  linea  serravasi  verso 
la  riva  ^  e  mostrava  di  temere  ,  più  del 
vortice  o  degli  scogli ,  i  Genovesi  che 
trovavansi  dnlP  altro  lato  del  golfo.  Un 
leggiere  movimento  della  flotta  nemica 
sparse  lo  spavento  tra  i  contadini  che 
dovevano  fare    le    funzioni    di    marina]  ; 


(i)  Niceph.  Gregoras,  L  XYII,  e.  5^  p.  l\Si, 
—  Caìitacuzeniis  Hisi.  ByzanL  L  IV ^  e.  ii. 
p.  596. 
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molti  di  loro  balzarono  sulla  spiaggia 
tosto  che  si  videro  abbastanza  vicini  per 
isperare  di  poterla  afferrare  ;  altri  getta- 
ronsi  in  mare  per  giugnervi  a  nuoto. 
Bentosto  il  terrore  s' im padroni  dì  tutti 
gli  animi  ;  e  prima  che  i  Genovesi  fos- 
sero a  tiro  di  freccia ,  più  di  duecento 
Greci  eransi  annegati ,  volendo  fuggire  : 
il  rimanente  della  ciurma  erasi  posta  in 
salvo  sulla  spiaggia  ;  e  le  galere ,  rima- 
ste senza  gente  ,  furono  senza  combatte- 
re prese  dai  Genovesi  e  rimurchìate  a 
Pera  (i). 

Nello  stesso  tempo  le  tre  galere  ch'e- 
rano state  poste  in  sicuro  entro  il  canale 
di  Barbissé  nel  precedente  anno  ,  scen- 
devano a  traverso  al  golfo  con  molte 
altri  navi  per  unirsi  alla  grande  floKa. 
Allorché  quelli  che  le  montavano,  videro 
la  squadra  tutta  in  mano  de'  Genovesi , 
anch'essi  atterriti,  comandanti,  soldati 
e  marinai ,  tutti  precipitaronsi  in  mare 
per  guadagnare  la  spiaggia  ;  e  queste  ga- 
lere ,  come  le  altre  ,  caddero  in  potere 
dell'ammiraglio  genovese.  Finalmente  la 
moltitudine  eh'  erasi  adunata  sulle  mura 


(i)  Niceph.  Gregoras,  l.  XVII ,  e.  6 ,  ^.  458. 
'  Cantacuzenus  Inip,  Hist.  L  IV,  e.   ii,  p,  697. 
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^i  Costantinopoli,  meno  per  difenderle 
che  per  vedere  lo  spettacolo  d'un  com- 
battimento ,  presa  dallo  stesso  timor  pa- 
nico ,  precipitandosi  giù  dalle  mura  per 
fuggire  in  città  in  gran  parte  si  uccise  o 
feii  cadendo  ;  ed  intanto  i  Genovesi  attri- 
buivano questa  rotta  a  qualche  castigo  di 
Dio.  Gli  antichi  loro  amici  ,  gli  antichi 
vicini,  che  asevano  vinti  senza  contrasto, 
più  loro  non  ispiravano  che  compassione; 
loro  gridavano  ad  alta  voce  di  fuggire  più 
lentamente,  e  di  risparmiare  le  loro  vite, 
poiché  i  nemici  non  pensavano  pure  ad 
inseguirli  (i). 

Da  quest'infante  i  Genovesi  manife- 
starono la  più  nobile  e  generosa  mode- 
razione. Alcuni  ambasciatori  giunti  da 
Genova  quattro  giorni  dopo  la  rotta  della 
flotta  greca ,  offrirono  a  Cantacuzèno 
moderate  condizioni,  che  furono  ben  to- 
sto accettate.  Gli  abitanti  di  Pera  paga- 
rono una  grossa  somma  di  danaro  per 
rifare  l'imperatore  de' sofferti  danni;  gli 
restituirono  il  terreno  occupato  nella  parte 
superiore  alla  loro  città,  e  promisero  con 
giuramento  di  non  più  abusare  dell'  ami- 
chevole ospitalità  loro  accordata  (2).  Can- 
*  ' '  I 

(i)  Niceph.  Gregoras,  l  XVII,  e.  6,  §  7,  p.  ^^0. 
(2)  Ibid,  p.  4^1. 


ii8 

tacuzèno  non  volle  dal  canto   suo  essere 
vinto  di  generosità  ;    e    dichiarando    clie 
possedeva  siali  abbastanza  vasti  per  non 
invidiare  ai  Genovesi  un  piccolo  angolo 
di  terra  che  loro   riusciva  così  caro,  loro 
diede    l' intero    possedimento  della    som- 
mità della  collina  di  Pera,  e  dei  luoghi 
in  cui  avevano  fabbricato  un  ridotto  (i). 
La  moderazione    dei  Genovesi    era,  a 
dir  vero,  prodotta  dal   timore  di  trovarsi 
impegnati  in  un'  altra  guerra  coi   Vene- 
ziani per  proteggere    il   loro  commercio 
sul  mar  Intero.  Uno  Scita  era  stato  ucciso 
da  un  Latino  alla  Tana  in  una  rissa  ,  e 
quest'  omidicio  era  stato    cagione  di  una 
guerra  nella  piccola  Tartaria.  Gianis  Beg, 
il  Kan  de'  Tartari,  aveva  determinato  di 
vendicare  la  morte  del  suo  compatrìotto 
sopra    tutti    gì'  Italiani    che    trafficavano 
sulle  coste  del  mar  Nero.  Gli  aveva  scac- 
ciati   dalla    Tana ,    e    li    perseguitava  a 
Caffa,  ove  i  Genovesi  avevano  loro  aperto 
un  asilo  (2).  Ma  quest'  ultima  città  poco 


(i)  Cantacuzenus,  L  IV ,  e.  lì  ,  p.  SqR.  —  la 
questo  racconto  abbiamo  seguiti  gii  scrittori  greci^ 
i  genovesi  non  parlano  di  questa  guerra  comun- 
que riuscita  loro  onorevole. 

(2)  Matteo  Fillani,  Z  I,  e,  83,  p,  81, 


temeva  gli  atlacchi  d'  un'  armala  indi- 
sciplinata.  I  Tartari  in  due  anni  d'assedio 
non  avevano  ancor  fatta  una  breccia  nelle 
mui'a  di  Gaffa,  mentre  i  Genovesi  ave- 
vano bruciata  la  Tana,  guastate  le  coste 
del  mar  Nero,  distrutto  il  commercio  del 
popolo  tar(!\ro  ,  e  privata  di  viltovaglie 
rarmata  che  £;]i  assediava  (i). 

Speravano  i  Genovesi  che  (utti  i  La- 
tini prenderebbero  parte  alla  loro  causa, 
avendo  tutti  provale  le  stesse  ingiurie,  e 
tutti  ugualnìeiile  interessati  essendo  ad 
ottenere  dal  Kan  de'  Tartari  la  licenza  di 
fortificare  la  Tana  come  Gaffa,  onde  porsi 
al  sicuro  dagf  improvvisi  attacchi  d'  un 
popolo  barbaro.  L' assoluta  cessazione  del 
commercio  doveva  ben  tosto  costringere 
i  Tartari  a  far  la  pace  coi  popoli  del- 
l'Occidente; imperciocché  avevano  gran- 
dissima copia  di  mercanzie  indigene  ,  e 
mancavano  affatto  delle  straniere  ch'erano 
avvezzi  a  consumare,  e  l'entrate  de'  più 
ricchi  loro  proprìetarj  erano  ridotte  al 
nulla  per  l' impossibilità  di  vendere  le 
loro  derrate  (2).  I  Genovesi    per  la  su- 


(i)  Niceph.  Gregoras^  l.  XIII,  e.   12,  p,  347. 
—  CantacuzePMs,  L  IV,  e.  265  p,  6/^8. 

{pi)  Niceph.  Gregorasy  /.  XIII^  e.  12^  5  ^>  P'  ^^7" 
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p-eriorità  della  loro  marina  impedivano 
ai  Greci  ed  agli  Asiatici  di  comunicare 
colla  Tana.  Essi  invi(avano  lulti  gli  Oc- 
cidentali a  stabilirsi  in  CafFa  ,  loro  pro- 
mettendo in  questa  città  tutti  i  vantaggi 
che  ottener  potevano  dal  Kan  de'  Tarlari. 
Ma  ì  Veneziani  che  in  principio  delle 
ostilità  eransi  rifugiati  nella  colonia  ge- 
novese, non  resistettero  a  lungo  airalletta- 
mento  de'  beneficj  che  faceva  loro  sperare 
il  commercio  cogli  Sciti.  Visitarono  di 
nuovo  i  porti  delle  Paludi  Meotidi ,  ove 
i  profitti  che  vi  facevano  erano  più  gran- 
di, perchè  non  avevano  concorrenti  (i). 
I  Genovesi  ,  dall'  altro  canto  ,  per  man- 
tenere i  loro  diritti  di  blocco^  attaccarono 
e  dichiararono  buona  preda  alcuni  va- 
scelli veneziani  che  veleggiavano  versa 
le  foci  del  Tanai  (2). 

La  repubblica  di  Venezia,  non  volendo 
lungo  tempo  perdere  i  profitti  del  com- 
mercio del  mar  Nero ,  armò  trentatre 
galere,  cariche  di  mercanzie  e  di  soldati, 
e  le  spedì  alla  Tana  sotto  il  comando 
di  Marco  Ruzzini  (3).  Quest'  ammiraglio 


(i)  Cronicon  Estense ^  t.  XV,  Script.  Rer,  Ital 
p.  465. 

(2)  Niceph.  Gregoras.  l.  XVIIL  e.  2,  p.  ^6. 

(3)  Matteo  Villani  non  gli  dà  che  quattordici 
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àncontiò  in  faccia  all'isola  di  Negroponte 
undici  galere  genovesi  che  andavano  a 
CafTa  ;  le  atfaccò  ,  e ,  dopo  un'  ostinata 
pugna,  ne  prese  nove  che  mandò  a  Can- 
dia  ,  mentre  le  altre  due  si  rifugiarono 
a  Pera.  Su  queste  trova  vasi  l'ammiraglio 
Filippino  Doria ,  il  quale  invocò  dai 
suoi  compatriotli  i  soccorsi  necessarj  per 
vendicarsi ,  ed  avendoli  ridotti  a  seguirlo 
con  sette  galere  e  molte  piccole  navi  , 
attaccò  improvvisamente  la  città  di  Can- 
dia,  forzò  l'entrata  del  suo  porto,  bruciò 
alcune  case,  liberò  tutti  i  prigionieri  fatti 
nel  precedente  incontro_,  e  riprese  tutte  le 
sue  merci  e  le  sue  galere,  che  rimandò 
a  Genova  (i),  mentre  egli  tornava  a  Pera 
ricoperto  di  gloria. 

In  pari  tempo  Marco  Ruzzini  aveva 
protetto  il  commercio  veneto  nel  mar 
Nero  e  nella  Palude  Meotide.  A  metà 
d' autunno  attrav'ersò  di  nuovo  il  Bosfo- 


galere,  gli  altri  storici  sono  quasi  d'accordo  sul 
numero  di  irentatre, — Niceph.  Gregor.  LX-Ylll, 
e.  2,  p,  ^l\6.  —  Mann  Sanudo,  vite  de  duchi  di 
Venezia  ,  p.  621.  —  Navagero  Historia  Vene- 
ziana ^  p.  1034. —  Cortusior.  Hist.  l.  X,  e.  q , 
p.  935. 

(i)  Matteo  Villani,  Z.  I  ,  e.  84  e  Bo,  — 
Uhertus  Folieia  Hist,  Genuens,  /.  VII^  p.  44^» 
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vo  (i) ,  ed  avuto  avviso  che  i  Genovesi 
di  Pera  avevano  prese  nel  porto  dì  Candia 
le  navi  da  lui  callurate ,  risolse  di  ven- 
dicarsi. Prima  che  potessero  avere  no- 
tizia del  suo  arrivo  fece  entrare  di  notte 
quattordici  de'  suoi  vascelli  nel  porto  di 
Costantinopoli ,  e  siccome  i  Genovesi  per 
certa  quale  ostentazione  avevano  costume 
di  lasciare  sempre  aperti  i  porti  di  Pera, 
i  Veneziani  sbarcarono  senza  rumore  ed 
entrarono  in  questa  città.  Per  altro,  al 
grido  delle  scolte ,  i  borghesi  armaronsi 
all'istante,  attaccarono  furibondi  i  Vene- 
ziani, che  avevano  di  già  appicato  il 
fuoco  ad  alcuni  vascelli  mercantili  ^  e 
li  costrinsero  a  rimbarcarsi  precipitosa- 
mente ^  ed  a  prendere  il  largo  (2). 

Lo  stesso  giorno  un  ambasciatore  ve- 
neziano ottenne  udienza  dall'  imperator 
greco ,  proponendogli  un'  alleanza  offen- 
siva colla  sua  repubblica  onde  scacciare 
i  Genovesi  da  Pera  e  dalla  Romania.  A 
fronte  dell'  odio  che  Canlacuzèno  doveva 


(i)  Farmi  probabile  che  Ruzzino  non  abbia  at- 
taccata Pera  che  nel  suo  ritorno  dal  mar  Nero  ; 
lo  che  però  non  è  chiaramente  indicato  dagli 
storici. 

(2)  Canfacuzeni  Jmp^  Hist*  L  IV  >  e.  25 , 
p,  646. 
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avere  per  costoro,  volle  mantenersi  neu* 
trale  fra  due  rivali  egualmente  formida- 
bili ,  persuaso  che  1'  alleanza  di  uno  di 
questi  popoli  non  gli  sarebbe  in  modo 
vantaggiosa  da  compensare  i  mali  che 
gli  cagionerebbe  la  nimicizia  dell'  altro. 
Si  limitò  quindi  ad  offrire  il  rinnova- 
mento della  tregua  convenuta  tra  i  suoi 
predecessori  ed  il  senato  di  Venezia,  la 
quale  stava  per  spirare.  I  Veneziani  par- 
vero scontenti  del  suo  rifiuto,  ma  perchè 
la  stagione  era  di  già  molto  avanzata,  ri- 
misero alla  vela  per  prendere  i  porti  della 
loro  patria  (i). 

Genova  non  era  da  lungo  tempo  stata 
mai  così  potente  come  a  quest'  epoca , 
imperciocché  tutte  le  fazioni'  erano  riu- 
nite e  vivevano  in  pace  sotto  il  governo 
del  doge  Giovanni  di  Valente.  Il  senato 
?)pprofittò  di  tanta  concordia  per  met- 
tere in  mare  nel  susseguente  anno  i3oi, 
solto  ^Vi  ordini  di  Paganino  Doria  ,  la 
p'iii  formidabile  armata.  Quest'ammiraglio 
spiegò  le  vele  in  luglio  del  i35i  con 
sessantaquattro  galere  ,  sulle  quali  tro- 
vavasi  la  metà    de'  marinai    liguri.    Egli 


'   (i)  Cantacuzenus  imp.I.  lYy  e.  26^  p,  647.—* 
I^lcephorus  Gregoras,  l.  XYIII,  e.  2,  p.  4^t5' 
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corse  rAdriarlco,  e  guastò  molte  colonie 
veneziane  delle  coste.  In  appresso  si 
diresse  verso  FArcìpelago  per  cercare 
Niccolò  Pisani,  l'ammiraglio  venezia- 
no (i)  ,  che  comandava  venti  galere. 

L'ammiraglio  Pisani  trovavasi  in  fac- 
cia air  isola  di  Chio,  quand'  ebbe  avviso 
dell'  avvicinamento  di  forze  tanto  alle  sue 
superiori  ,  e  disperse  la  sua  flotla  per 
evitarle.  Egli  andò  a  Costantinopoli  con 
tre  vascelli  ,  ed  il  suo  viceammiraglio 
cercò  rifugio  cogli  altri  nel  porto  di  Cal- 
chis  neir  isola  d' Eubea  ,  di  già  fin  da 
queir  epoca  chiamata  Negroponte.  Tirò 
le  sue  diecisette  galere  sulla  spiaggia,  e 
coir  ajuto  di  quegli  abitanti ,  sudditi  de' 
Veneziani ,  si  pose  in  istato  di  difesa. 
Paganino  Doria  ,  non  avendo  l'ingresso 
del  porto,  lo  bloccò.  Nello  stesso  tempo 
sbarcò  parte  delle  sue  truppe,  ed  assediò 
dalla  banda  di  terra  la  città  di  Negro- 
ponte  ,  al  quale  oggetto  fece  venire  da 
Pera  alcune  macchine  da  guerra  (2). 


(i)  Matteo  Villani,  l  II  ^  e.  25. 

(2)  Matt.  Villani,  l.  II ,  e.  26.  —  Uhertus 
Folìeta  Genuens.  Hist.  l,  VIl^  p.  449- —  Marin 
Sanudoy  Vite  de  duchi  di  Venezia,  p,  623. 
■^  Debbo  avvertire  clie  nella  descrizione  di  que- 
sta gwei'i'j^  non  solo   i  diversi    storici  sono  poc» 
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Molti  marinai  veneziani  erano  caduti 
vittima  della  peste,  ed  il  senato  veneto, 
avvertito  del  pericolo  in  cui  vedevasi 
la  sua  flotta  nell'isola  d'Eubea,  trovavasl 
inabilitato  ad  armarne  un'altra  abbastanza 
forte  da  poterla  liberare.  Cercò  quindi 
estere  alleanze  ^  e  si  volse  da  prima  alla 
repubblica  di  Pisa,  chiedendole  di  unire 
le  proprie  forze  alle  sue  per  vendicarsi 
della  disfatta  alla  jNIeloria.  Ma  Pisa  era 
in  allora  governata  dai  Gambacorti,  uo- 
mini nuovi  ,  che  non  avevano  antichi 
odj  da  soddisfare ,  ne  antiche  vendette 
da  fare.  Inoltre  erano  essi  mercanti  ,  e 
r  interesse  della  mercatura  faceva  loro 
desiderare  la  continuazione  della  pace  (i). 
Dietro  il  rifiuto  de'  Pisani  gli  ambascia- 
-tori  veneti  passarono  in  Arragona  per 
offrire  la  loro  alleanza  al  re  Pietro  IV 
omai  scontento  de'  Genovesi ,  e  per  ri- 
svegliai^ l'animosità  de'  suoi  sudditi  ca- 
talani contro  gli  abitanti  della  Liguria. 

Alcune  famiglie  genovesi  e  pisane  ave- 
vano ,    dopo   la  conquista    fattane    dagli 


conformi    rispeUo   all'ordine    degli    avvenimenti ^ 
ed  alla  cronologia^  ma  inoltre  riferiscono  opposti 
avvenimenti,  e  sono  imbarazzati  nella  scelta. 
(i)  Matteo  T'IlUmi ,  L  il  ^  e.  27. 
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•Arragonesi  ,  conservati  i  loro  feudi  ni 
Sardegna.  Pietro  IV  aveva  cercato  di  spo- 
gliare la  famiglia  dei  Doria,  ma  la  repub- 
blica di  Genova  aveva  preso  a  difenderla, 
e  costretto  il  re  a  renderle  le  sue  pro- 
prietà (i).  Tale  era  il  motivo  dell'  odia 
dell'  Arragonese  contro  i  Genovesi,  onde 
accolse  avidamente  la  proposizione  de* 
Veneziani  ,  che  gli  offriva  il  modo  di 
Tendi  carsi.  Egli  promise  di  formare  gli 
equipaggi  de'  vascelli  ,  che  Venezia  gli 
8omministrarebhe,  con  marinai  catalani  e 
con  soldati  arragonesi  (2);  ed  il  3  agosto 
del  t35i  i  suoi  araldi  d'armi  vennero  a 
dichiarare  la  guerra  al  doge,»  al  senato, 
ed  al  popolo  di  Genova  (3). 

La  notizia  dell'  alleanza  de'  Catalani 
coi  Veneziani  ridusse  l'imperatore  greca 
ad  abbracciare  un  partito  che  oramai 
credeva  il  più  forte  (4).  D'altra  parte  i 
Genovesi  parvero  piuttosto  disposti  a  pro- 
vocare il  suo  sdegno  _,  che  non  a  cal- 
marlo. Di  pieno   giorno    lanciarono  con 


(1)  Zar  ita    Tndices    Rerum    ah    ^ra^.    Regih, 
pestar.,  l  III^  p.   jcjj. 

(2)  Matteo  Villani  L  II,  e.  27. 

(3)  Zurita  Indices  Rerum,  l.  IV.  p.   20. j. 
{{)  Niceph.  Gregoras,  l  XVJIi,  e,  2,  p.  4p. 
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una  balista  un'  enorme    pietra    da    Pera 
sul  palazzo  ,    quasi    per  far  prova    della 
portata  della  loro  rnacclilna,  e,  malgrado 
le  lagnanze    loro    fatte  in  proposilo  ,  ne 
lanciarono    im'  altra    all'  indomani  (i).  I 
Greci  irritati  chiamarono  Niccolò  Pisani, 
l'ammiraglio    veneziano,  e  l'incoraggia- 
rono ad  intraprendere  l'assedio  di  Pera. 
Di    già    il    Pisani    aveva    ragunata    una 
nuova  flotta  di  trentadue  galere  chiaman- 
do sotto  la  sua    bandiera   tutti  i  vascelli 
della  sua  patria    sparsi    nella   Eomania  , 
nel  mar  Nero,  o  mare  dì  Siria.  I  Greci, 
che  gli  avevano  altresì  somministrati   al* 
cune  navi,  segnarono  il  loro   campo  per 
secondarlo  ai  pie  delle  mura  di  Pera  (2)» 
Nello  stesso    tempo    Paganino    Boria  > 
r  ammiraglio    genovese  ,    stringeva    l' as- 
sedio di  Calcide    ov'  erasi    rifugiata  una 
flotta  veneziana.    Di  là  aveva    intavolato 
un  trattato  coli' imperatrice  Anna  di  Sa- 
voja ,  cui  offriva  soccorsi    per  rimettere 
suo  figlio  Giovanni  Paleologo    sul  trono 
usurpato  da  Cantacuzèno.  Intanto  venne 
da  lui  sorpresa  una  nave  leggera,  che  fa- 
ceva forza  di  vele  per  recare  in  Calcide 


(i)  Cantacuzeni  ìmper.  I.  IV.  e.  26,  p,  65 o, 
(>)  M\  648. 
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la  notizia  agli  assediati  d'un  pronto  soc- 
corso. Erano  state  armate  cinquanta  ga* 
lere,  metà  a  Venezia  e  metà  a  Barcel- 
lona ,  le  prime  sotto  gli  ordini  di  Pan- 
crazio Giustiniani^  le  altre  di  Ponzio  di 
Santa  Paz,  ed  eransi  tutte  unite  in  no- 
vembre ne'  mari  di  Messina,  di  là  dirigen- 
dosi verso  la  Grecia.  Doria  non  le  aspettò 
e  fece  vela  alla  volta  di  Tessalonica  per 
sollecitare  1'  imperatrice  Anna  ad  accet- 
tare la  sua  alleanza;  al  che  non  avendo 
potuto  ridurla,  sorprese  l' isola  di  Tene- 
do  ,  ove  svernò  le  sue  truppe^  e  riparò 
le  galere  (i). 

Il  Pisani,  lasciando  ai  Greci  la  cura  di 
continuare  l'assedio  di  Pera  ,  si  portò  a 
Negroponte  coi  vascelli  che  aveva  adunali 
a  Costantinopoli  ;  prese  sotto  il  supremo 
suo  comando  le  galere  eh'  erano  state 
assediate  in  Calcide,  e  le  due  flotte  giunte 
da  Catalogna  e  da  Venezia.  Le  tempeste 
della  stagione  burrascosa,  in  cui  era  co- 
stretto di  navigare^  gli  avevano  fatte  per- 
dere sette  navi  e  due  ai  Catalani  ,  ed 
alcune  altre  erano  state  staccate  per  se- 
condarie operazioni  ;  ciò  nuli'  ostante  il 
Pisani  trovavasi    ancora  alla  testa  d'una 


(i)  Matteo  Pillarli,  l  II,  e.    34. —  Cantacw 
',enus  iwper,  l.  lY  ^  e.  2?  .  p.  6621, 


flotta  di  settanta  galere  ,  che  divìse  tra 
i  porti  di  Corone  e  di  Modone  ,  posti 
nella  Morea,  per  passarvi  i  due  peggiori 
mesi  dell'inverno  (i). 

Ma  i  Veneziani  ed  i  Genovesi,  ugual- 
mente impazienti  di  venire  alle  mani, 
appena  passato  gcnnajo  ripresero  il  mare. 
I  Genovesi  furono  i  primi  a  spiegare  le 
vele  verso  il  Bosforo.  Cammino  facendo 
presero  Eraclea  d' assalto  per  vendicare 
r  assassinio  di  due  loro  soldati  (2).  Oc- 
cuparono in  appresso  Sozopoli ,  e  Paga- 
nino Boria  polo  a  stento  contenerli  quan- 
do vollero  attaccare  Costantinopoli  nella 
stessa  maniera  (3).  Frattanto  due  galere, 
che  quest'  anirairaglio  aveva  spedite  a 
Gallipoli,  tornarono  il  7  febbraio,  dan- 
dogli avviso ,  che  1'  armata  veneziana  e 
catalana  composta  di  sessantasette  galere, 
entrava  in  quel  giorno  a  Preknonesos , 
o  isola  del  Principe ,  posta  all'  apertura 
della  Propontide  dalla  banda  dell' Eie- 
sponto. 

Le  burrasche,  frequenti  su  quegli  an- 
gusti mari,  ritennero  alcun  tempo  le  due 
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flcUe  quasi  prigioniere;  la  vcneziaiia  nel 
porto  deli'  isola  del  Principe  ,  la  geno- 
vese in  quello  di  Calcedonia.  Finalmente 
il  vento  di  mezzodì,  clie  da  lungo  tempo 
dominava  sn  quelle  acque,  parve  alquanto 
calmato  il  lunedi  i3  fcbbrajo  ,  e  Paga- 
nino Doria  formò  la  sua  linea  con  ses- 
santaqualtro  galere  all'  apertura  del  Bo- 
sforo di  Tracia  per  impedire  ai  Vene- 
ziani l'ingresso  di  Costantinopoli.  Questi 
erano  partiti  lo  s lesso  giorno  dall'  isola 
del  Principe ,  e  s'  avanzavano  a  piene 
vele;  erasi  di  nuovo  rinfrescalo  il  vento 
di  mezzodì  ,  e  perchè  soffiava  da  più 
giorni  ,  le  correnti  portavano  con  vio- 
lenza verso  Costantinopoli.  S'  avvide  ii 
Doria  che  non  potrebbe  resistere  all'urto 
de'  vascelli  veneziani,  secondati  dal  vento 
e  dalla  corrente  ,  perlocchè  si  strinse 
verso  le  rive  dell'Asia,  e  lasciò  che  pas- 
sasse la  flotta  del  Pisani ,  la  quale  entrò 
trionfante  nel  porto  di  Costantinopoli  (t). 

Costantino  Tarcuniota  ,  l' ammiraglio 
de'  Greci,  si  unì  ai  Veneziani  nel  porto 
con  otto  galere  ed  un  gran  numero  di 
navi ,  ed  eccitò  il  Pisani  ad  approfittare 


(i)  Matteo  Filimi,    l.    II,  e.  69. —  Canta- 
euzeni  imp.  Hist.  l,  IV  ,  e.  3o  ^  n,  660. 
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della  superiorità  delie  sue  forze,  a  ritor- 
nare immediatamente  contro  la  fiotta  ne- 
mica, ed  a  presentarle  baKaglia.  I  va- 
scelli genovesi  avevano  solTerlo  assai  nelle 
loro  armature  per  voler  tenersi  all'  in- 
gresso del  Bosforo  malgrado  il  vento 
ed  il  mar  grosso,  il  Doria  non  aveva 
ancor  potato  riunire  la  sua  flotta,  e  rien- 
trare nel  porto  di  Calcedonia.  quando  vide 
avvicinarsi  quella  de'  Veneziani  poc'  anzi 
passata.  Allro  far  non  potendo,  approfittò 
della  periètfa  conoscenza  che  aveva  di 
quegli  angusti  mari  per  collocarsi  con 
sette  vascelli  faorì  delle  correnti  ,  e  dei 
marosi  ìji  un'  an^a  circondata  da  scogli 
e  da  bassi  fondi.  Ordinò  in  pari  tempo 
coi  segni  al  rimanente  della  flotta  di  av- 
vicinarsi a  lui  durante  la  battaglia. 

Nicolò  Pisani  e  Ponzio  di  Santa  Paz , 
invece  di  attaccare  Doria,  fecero  forza  di 
remi  per  tagliar  fuori  le  altre  galere,  che 
Doria  aveva  chiamate.  Frattanto  il  vento 
rinforzava,  oscure  nubi  si  abbassavano  e 
parevano  appoggiarsi  sugli  alberi  de'  va- 
scelli, l'orizzonte  s'andava  restringenda, 
e  più  non  era  indicato  che  dagli  scogli 
contro  i  quali  andavano  a  rompersi  i  gran- 
di marosi ,  e  rottami  dì  navi  galleg- 
gianti intorno  ai  combattenti  annunzia- 
vano disastri,  di  cui  non  conoscevansi  I<? 
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circostanze.  Di  già  non  vedevansi  ì  segni 
dall'  una  all'  altra  estremità  della  stessa 
flotta.  Alcune  galere  genovesi  non  potendo 
accostarsi  al  loro  ammiraglio ,  gettarono 
r  ancora  e  si  nascosero  tra  gli  scogli  di 
cui  i  loro  piloti  conoscevano  tutte  le  di- 
rezioni. I  Catalani,  affatto  nuovi  in  que' 
mari,  quando  vollero  attaccare  i  loro  ne- 
mici in  mezzo  agli  scogli  a  fior  d'acqua, 
ed  ai  bassi  fondi,  perdettero  molta  gente 
e  molte  navi  (i). 

Tre  galere  veneziane  avevano  attaccato 
l'ammiraglio  genovese,  due  da  prora  ed 
una  di  fianco.  Colà  cominciò  la  più  ac- 
canita pugna  ,  perchè  tutto  il  rimanente 
delle  due  flotte  cercava  di  avanzarsi  su 
questo  punto.  I  tre  vascelli  veneziani  do- 
vettero soccombere  alla  manovra  geno- 
vese^ e  furono  presi.  D' altra  parte  dieci 
galere  genovesi^  spinte  verso  sant'Angelo, 
non  potendo  difendersi,  furono  dai  loro 
marinai  mandate  a  picco  sulla  riva  ,  e 
fuggirono  essi  a  Pera,  abbandonandole  ai 
Veneziani,  che  le  bruciarono.  Tre  altre 
galere  corsero  la  stessa  sorte  in  un  altro 
piccolo  golfo;  per  ultimo  sei,  inseguite 
a  traverso  al  Bosforo^  fuggirono  nel  mar 


(i)  Cantacuzeni  imp.  Hi^i,  l  IV,  e.  oa,  /?.  66i. 
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Nero.  Ma  non  furono  decisivi  ne  i  van- 
ta.qgi ,  ne  le  perdite ,  imperciocché  le 
due  flotte,  divise  dalla  violenza  del  vento, 
dagli  scogli ,  e  dai  promontori  dell'  in- 
gresso del  canale  del  Bosforo ,  si  batte- 
vano contemporaneamente  in  selle  od  otto 
luoghi  (i). 

Finalmente  sopraggiunse  la  notte,  oscu- 
ra come  suol  essere  dopo  un  giorno  bur- 
rascoso d' inverno  ;  i  colpi  del  vento  fu- 
rioso, il  mugghiare  delle  onde  ,  le  grida 
de'  remiganti  e  quelle  de'  feriti  risuona- 
vano intorno  agli  scogli  di  Scutari  e  di 
Bizanzio.  Le  vacillanti  fiaccole  de'  vascelli 
appena  erano  visibili  nella  densità  della 
nebbia,  e  vedevansi  a  vicenda  risplendere 
e  scomparire  a  seconda  che  le  grosse 
onde  sollevavano  _,  o  lasciavano  in  fondo 
le  navi.  A  traverso  a  così  spaventosa 
oscurità ,  gì'  intrepidi  Genovesi  di  Pera 
scorsero  con  leggeri  scialuppe  tutte  le 
sinuosità  delle  due  coste  dell'  Europa  e 
dell'  Asia  per  raccorre  i  loro  feriti ,  dar 
soccorso  ai  vascelli  pericolanti  ,  e  sor- 
prendere i  loro  nemici  dispersi.  Secondo 
eh'  essi  andavano  avanzando  colle  loro 
fiaccole,  molte  navi  veneziane  o  catalane. 


(i)  Matteo  Fillanì,  l  II ^  e.  53. 
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volendo  tener  dietro  a  quelle  inganna- 
trici guide,  andarono  a  picco  sopra  bassi 
fondi,  altre  enirarono  da  se  inavveduta- 
mente nel  porto  di  Pera  ,  ove  furono 
falte  prigioniere,  altre  finalmente  s'arre- 
sero senza  combattere  a  nemici  meno 
formidabili  che  la  burrasca  e  gli  scogli. 
I  due  ammiragli  col  grosso  delle  flotte 
nemiche  trovavansi  intanto  uniti  nella 
baja  di  santa  Foca  :  udivano  le  grida  ne- 
miche senza  vedersi ,  ed  in  mezzo  alla 
burrasca  non  cessavano  di  minacciarsi  ; 
qualunque  volta  un  colpo  di  vento  av- 
vicinava alcune  navi  nemiche  ,  approfit- 
tavano della  circostanza  per  venire  alle 
mani.  Così  passò  la  notte  del  i3  al  14 
febbrajo  del  i352.  Prima  che  facesse  gior- 
no Nicolò  Pisani ,  c^he  conosce  vasi  più 
debole,  lasciò  la  baJa  di  santa  Foca  per 
rifugiarsi  nel  porto  di  Terapea  o  Tra- 
penon,  difeso  dai  Greci.  Quando  spuntò 
il  sole  ,  il  mare ,  che  cominciava  a  cal- 
marsi ,  era  coperto  di  cadaveri  ,  e  di 
rottami  di  navi.  I  Genovesi  s' avvidero 
allora  d'avere  perdute  tredici  galere,  oltre 
le  sei  che  si  erano  salvate  nel  mar  Nero. 
Altronde  ne  avevano  predate  quattordici 
ai  Veneziani,  dieci  ai  Catalani  e  due  ai 
Greci  ^  avevano  fatti  mille  ottocento  pri- 
gionieri, ed  uccisi  due  mila  ziemici.  Ma 
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Ja  perdita  loro  era  troppo  grande  perchè 
potessero  rallegrarsi  della  vittoria.  Riman- 
darono a  Costantinopoli  quattrocento  pri- 
gionieri feriti,  eh'  essi  non  potevano  cu- 
rare (i). 

Mentre  le  due  flotte,  ritirate  F  una  a 
Pera,  l'altra  a  Terapea,  riparavano  i  sof- 
ferli  danni  ,  Cantacuzèno  faceva  istanza 
al  Pisani  perchè  attaccasse  i  Genovesi 
approfittando  della  presente  loro  debo- 
lezza, e  Ponzio  di  santa  Paz  appoggiava 
caldamente  1'  inchiesta  dell'  imperatore. 
L'ammiraglio  aiTagonese  trovavasi  allora 
infermo  per  dispetto  della  sofferta  rotta, 
e  quando  seppe  che  il  Pisani  non  voleva 
rinnovare  la  Ixittaglia,  se  n'afilisse  in  modo 


(i)  Matteo  Villani,  l.  II  ,  e.  60.  —  Mariana 
Historia  de  las  Espams,  l.  XVI  ^  e.  19. —  Can- 
tacuzèno nella  sua  relazione  dissimula  la  vitloria 
de'  Genovesi  e  la  perdita  de'  Greci  3  accusa  il  Pi- 
sani di  avere  mancalo  di  coraggio,  ed  attribuisce 
a  lui  solo  il  non  avere  ottenuta  piena  vittoria. 
Cantacuzèno  ha  piuttosto  scritto  il  proprio  pane- 
girico che  una  storia,  e  non  gli  si  può  dar  fede 
senza  un  severo  esame.  Meriterebbe  maggior  fede 
Kiceforo  Gregora  ;  ma  V  ultima  parte  della  sua 
opera  non  fu  ancora  stampata,  e  secondo  assicura 
Gibbon,  trovasi  soltanto  manoscritta  nella  biblio- 
teca di  Parigi, 
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che  mori  di  crepacuore  (i).  Stefano  Con- 
tarini  e  Pancrazio  Giustiniani,  procuratori 
di  san  Marco ,  Giovanni  Steno  e  Bena- 
tino  Bembo ,  viceammiraglio  de'  Vene- 
ziani, erano  morti  in  battaglia  o  dopo  la 
battaglia ,  in  conseguenza  delle  ricevute 
ferite  (2). 

I  Genovesi  furono  i  primi  a  rimettersi 
in  mare  per  bloccare  il  porto  di  Terapea; 
ma  il  Pisani  approfittando  d' un  vento 
fresco  passò  a  traverso  i  loro  vascelli , 
ed  uscì  dal  mare  di  Romania  con  sole 
trentotto  galere.  Venne  a  dar  fondo  a 
Candia  ,  ove  depose  gli  ammalati  ed  i 
feriti ,  m-a  ne  aveva  in  tanta  copia ,  che 
bentosto  si  manifestò  un'  epidemia  negli 
spedali  ,  la  quale  comunicossi  ai  Can- 
diotti. 

Partiti  i  Veneziani ,  il  Doria  rivolse 
tutte  le  sue  forze  contro  i  Greci.  Col- 
l'assistenza  d'Orcano,  figliuolo  d'Osmanno^ 
fondatore  dell'  impero  Turco,  formò  l'as- 
sedio di  Costantinopoli,  e  costrinse  Can- 
tacuzèno  a  rinunciare  all'  alleanza  de' 
Veneziani,  soscri vendo  il  6  marzo  del  i352 


(i)  Cantaciizenus  ^  l.  IV,  e.  Si,  p.  665. 

(2)  Maria  Sanudo,  storia  dei  duchi  di  Vene- 
zia p.  624.  —  And.  NavagerOi  storia  di  Venez, 
p.  100  5,  t.  XX.1II. 


una  pace  separata  colla  repubblica  di  Ge- 
nova (i).  I  porti  della  Grecia  furono 
chiusi  ai  Veneziani  ed  ai  Catalani ,  ed 
accordata  assoluta  libertà  al  commercio 
de'  Genovesi  (2).  Doria  in  appresso  si 
diresse  verso  Creta,  sperando  di  trovare 
ancora  a  Candìa  i  Veneziani,  ma  l'epi- 
demia dominante  in  quell'isola  si  comu- 
nicò ai  suoi  equipaggi,  e  nel  tragitto  da 
Candia  a  Genova  ,  ove  Pagainno  Doria 
arrivò  in  agosto  con  trentadue  galere  , 
egli  fu  costretto  di  gettare  nelle  onde  i 
cadaveri  di  mille  cinquecento  de'  suoi 
commilitoni.  In  tal  modo  ebbe  fir^'i  una 
campagna  in  cui  le  due  repubbliche  marit- 
time avevano  bensì  dato  prove  del  loro 
valore  e  dell'  abilità  de'  marinai  ,  ma  si 
erano  ancora  vicendevolmente  esaurite  di 
uomini  e  di  danaro  senza  ottenere  verun 
vantaggio  (3). 


(i)  Cantacuzenus y  l.  IV  ^  e.  3i  ,  p,  667. 
(2)  Matteo  Villani  j  l  IW  ,  e.  3i. 
(5)   Ubertus    Folista   Genuens.    Hist,    L    VII^ 
p,  4^0. 
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CAPITOLO   XLI. 

Disfatta  del  Genovesi  a  Lolera  ;  essi  sì 
danno  alV  arcivescoi^o  di  Milano.  — 
Disfatta  del  Veneziani  a  Portolongo» 
—  Pace  di  Venezia.  —  /  Genoi>esL 
prendono  Tripoli  —  Congiura  del  doge 
Marino  Falleri  —  Introduzione  della 
letteratura  greca  in  Italia^ 

i352=i355. 


fa  chiesa  e  le  nazioni  occidentali 
vedevano  di  mal  animo  consumarsi  le 
forze  d' Italia  e  della  Cristianllà  nell'  i- 
nutile  guerra  delle  repubbliche  marittime, 
mentre  il  feroce  O  roano  approfittava  delle 
loro  battaglie,  e  della  debolezza  cui  ave- 
vano ridotta  la  Grecia  per  assoggettare 
le  più  belle  province  all'  impero  de'  Tur- 
chi. Papa  Clemente  VI  fece  inutili  sforzi 
per  ristabilire  la  pace  tra  le  due  repub- 
bliche ;  chiamò  I  loro  ambasciatori  alla 
sua  corte  con  quelli  del  re  d'Arragona  , 
ma  nò  la  sua  autorità  come  capo  della 
chiesa ,  ne  la  sua  abilità  per  le  negozia- 
7\'ò\\\j  ottennero  di  conciliare  le  opposte 


loro  pretese  (i).  Clemente  VI  mori  il  5 
dicembre  del  i332,  ed  il  di  lui  succes- 
sore, Innocenzo  VI,  creatura  ancor  esso 
del  re  di  Francia  ,  tentò  di  nuovo  d'a- 
dunare un  congresso  in  Avignone.  In- 
vece di  mandarvi  i  loro  ambasciatori  _,  i 
Genovesi  non  pensavano  che  a  procurare 
nuovi  nemici  ai  loro  rivali.  S'  addrizza- 
rono  per  tale  oggetto  a  Luigi  d'Ungheria, 
che  non  aveva  dimenticato  che  nel  1846 
l'armata  veneziana  lo  aveva  fermato  avan- 
ti a  Zara  ^  ed  aveva  in  sui  suoi  occhi 
espugnata  quella  città ,  eh'  egli  veniva  a 
difendere ,  ritardando  in  tal  modo  la 
vendetta  del  re  Andrea.  II  possedimento 
della  costa  di  Dalmazia  sembravagli  ne- 
cessaria alla  prosperità  dell'  Ungheria  , 
e  gli  Schiavoni,  che  desideravano  l'unione 
a  questo  regno ,  erano  stati  duramente 
trattati  dalla  repubblica  di  Venezia  ,  e 
si  erano  ribellati  contro  la  medesima 
qualunque  volta  avevano  avuto  1'  oppor- 
tunità di  farlo.  Luigi,  più  potente  che  ve- 
run  altro  de'  suoi  predecessori,  fece  chie- 
dere al  senato  veneto  la  restituzione  di 
tutte  le  città  della  Dalmazia,  eh'  egli  pre- 


(1)  Zur'ua  Iiidlces  Rer.  ah  Aragon,    Reg.    g-e« 
slarum  ,  /.  Ili ,  p.  ro5. 
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tendeva  di  pertinenza  de'  suoi  predeces- 
sori, e  dietro  il  rifiuto  della  signoria,  le 
dichiarò  la  guerra   ed  accettò  1'  alleanza 
de'  Genovesi  (i). 

Un  altro  celebre  negoziatore  aveva 
inutilmente  cercato  di  rappacificare  le 
due  repubbliche;  era  questi  il  Petrarca, 
che  si  era  lusingato  di  far  servire  a  po- 
litiche viste  la  letteraria  corrispondenza 
che  manteneva  con  Andrea  Dandolo , 
allora  doge  di  Venezia.  Scrisse  a  questo 
magistrato  esortandolo  alla  pace,  ed  impie- 
gando le  più  ardite  figure  rettoriche  per 
abbellire  i  più  triti  argomenti  sugli  av- 
vantaggi della  concordia  ,  diede  luogo 
nella  sua  lettera  a  tutte  le  citazioni  de' 
sacri  e  profani  autori  ,  de'  poeti  e  degli 
oratori  che  potevano  entrarvi  (2);  ma 
la  sua  lettera  altro  non  ottenne  che  una 
risposta  meno  elegante  ma  più  giudiziosa 
di  Dandolo.  Le  lettere  del  Petrarca,  in 
cui  fuor  di  proposito  spiegava  tanta  eru- 
dizione   e    ricercatezza    di    concetti  ,  ri- 


(i)  Matteo  Villani,  l  HI,  e.  54- — Joh.  de 
Thwrocz  Chron.   Uug.  p.  IH,  e.   26,  /-;.   187. 

(2)  Variarum  \,  Patavii  i5,  cai.  aprilis.  Ed. 
Bas.  p.  lo-jo.  — De  Sade»  Memoir,  L  IVj  t.  III, 
p.  114. 
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sgLiardavansi  a  que'  (empi  quali  esemplavi 
di  eleganza  e  di  gusto;  si  facevano  pas- 
sare da  una  persona  all'  altra  ,  e  spesso 
non  erano  ricapitate  che  dopo  essere  state 
lette  da  tutto  il  pubblico. 

Mentre  il  re  d'Ungheria  minacciava 
le  città  veneziane  della  Dalmazia,  i  Ge- 
novesi, in  primavera  del  i353  ,  arma- 
vano una  flotta  di  sessanta  galere  sotto 
il  comando  di  Antonio  Grimaldi  (i)  ,  e 
spedivano  una  piccola  squadra  nel  golfo 
Adriatico  ad  insultare  i  Veneziani  (2). 
Questi  per  altro  ottennero  negoziando 
di  sventare  1'  attacco  del  re  d' Ungheria, 
ed  in  pari  tempo  armarono  di  concerto 
coi  Catalani  una  flotta  di  settanta  galere. 
I  Veneziani,  sotto  il  comando  del  Pisani, 
avevano  concertato  con  Bernardo  Chia- 
brera,  condottiere  delle  navi  di  Barcellona, 
di  unirsi  ne'  mari  di  Sardegna  (3).  Il 
Grimaldi ,  avuto  avviso  del  progetto  de' 
suoi  nemici,  sperò  di  potere  scontrarsi  coi 
Veneziani  o  coi  Catalani    avanti  la  loro 


(1)  Georg.  Stella  u4nn.  Genuens,  p.  1092. 

(2)  Matteo  Villani^  l  III,  e.  6-^. 

(3)  Matt.  Villani  ,  l  III ,  e.  68.  —  Uhertus 
Folieta  Genuens.  Hist,  l.  Ylll ,  p,  /^bo,  —  Georg. 
Stella  An,  Genuens,  Hist.  U  XYII,  p*  1092. 


unione  e  sconfiggerli  uno  dopo  Fallro.  E 
perchè  le  sue  sessanta  galere  non  erano 
ancora  compiutamente  armate,  ne  lasciò 
otto  a  porto  V^enere,  onde  ripartirne  la 
ciurma  sulle  restanti  cinquantadue,  colle 
quali  si  pose  in  mare  in  traccia  del  ne- 
mico, 

(  i353  )  Quando  i  Genovesi  giunsero  a 
Loiera  sulla  costa  settentrionale  della  Sar- 
degna ,  seppero  che  le  due  flotte  ,  che 
speravano  di  trovare  disgiunte,  eransi  di 
già  unite ,  e  che  stavano  attendendoli  a 
non  molta  distanza.  Ebbero  appena  passato 
im  promontorio  che  le  scuoprirono;  ma 
i  V^eneziani,  per  timore  che  i  Genovesi 
si  sottraessero  alla  battaglia,  avevano  cer- 
cato di  nascondere  parte  delie  loro  navi, 
collocando  le  più  basse  dietro  quelle  di 
alto  bordo,  ed  aifettando  ad  un  tempo 
una  certa  quale  immobilità,  che  dai  ne- 
mici risguardossi  come  sicuro  indizio  di 
timore.  Il  Grimaldi,  ingannato  da  tale  ap- 
parenza, ricordò  ai  suoi  marinai  la  vit- 
toria recentemente  riportata  in  Romania 
sopra  vasceUi  di  numero  superiori  ai  loro, 
li  prevenne  di  star  pronti  alla  battaglia, 
esortandoli  a  diportarsi  valorosamente. 
Intanto  superò  un  secondo  promontorio, 
che  prolungavasi  in  mare  tra  la  flotta  del: 
nemico  e  la  sua. 
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In  allora  le  due  flotte  si  trovarono  cosi 
vicine  da  non  potere ,  anche  volendolo  , 
schivare  la  batlaglia:  ma  i  Genovesi,  che 
scoprirono  finalmente  P  intera  linea  ne- 
mica, non  videro  senza  inquietudine  set- 
tanta galere  a  fronte  delle  loro  cinquan- 
tadue ,  senza  contare  tre  grandi  vascelli 
*  rotondi,  chicimati  cocche,  più  forti  e  di 
più  alto  bordo  delle  galere,  ognuno  mon- 
tato da  quattrocento  Catalani.  Inoltre  le 
navi  veneziane  avevano  un  numero  di  sol- 
dati maggiore  del  consueto,  essendo  ei?,e 
destinate  a  lasciare  in  Sardegna  truppe 
di  sbarco. 

Non  pertanto  i  Genovesi  si  prepara- 
rono coraggiosamente  alla  batlaglia.  Lu- 
singaronsi  che  le  tre  cocche  non  potreb- 
bero combattere ,  perchè  non  si  move- 
vano a  forza  di  remi,  ed  avevano  il  vento 
contrario.  Per  presentare  al  nemico  una 
linea  impenetrabile,  legarono  con  lunghe 
catene  le  une  alle  altre  le  loro  galere 
tanto  pel  corpo  ,  che  per  1'  alberatura  ; 
quattro  solamente  ne  riservarono  per  le 
due  ali,  che  lasciarono  sciolte  onde  comin- 
ciare la  battaglia ,  ed  accorrere  ovun- 
que il  bisogno  lo  richiedesse.  I  Veneziani 
ed  i  Catalani,  quando  videro  tale  ordi- 
nanza, legarono  insieme  dal  canto  loro 
cinquantaquattro  galere ,   lasciandone  li- 
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bere  sedici^  otlo  per  ogni  lato,  che  spin- 
sero avanti   ad    attaccare   quelle   de'  Ge- 
novesi (r). 

Mentre  queste  galere  scaramucciavano 
assieme ,  avanzavansi  lentamente  e  mae- 
stosamente le  due  linee  incatenate  Tuna 
contro  l'altra,  formavano  due  enormi  masse 
clie  andavano  a  rompersi  nel  loro  grande 
urto.  In  quest'istante  sgraziatamente  pei 
Genovesi  si  levò  improvvisamente  un 
vento  di  mezzo  giorno,  che  gonfiò  le  vele 
delle  ire  cocche,  che  stavano  ancorate  a 
qualche  distanza.  I  Catalani  tagliarono 
subito  le  gomene  abbandonandosi  al  vento, 
e  vennero  ad  urtare  contemporaneamente 
contro  tre  galere  d' una  estremità  della 
h'nea  genovese  e  le  affondarono  ;  si  ser- 
rarono in  appresso  contro  le  altre,  oppri- 
mendole con  una  grandine  di  pietre  e 
di  saette. 

S'  accorse  allora  il  Grimaldi,  che,  mal- 
grado la  coraggiosa  resistenza  de'  suoi 
soldati  e  de'  marinai,  arrischiava  di  per- 
dere tutta  la  flotta.  Fece  dunque  scio- 
gliere il  più  presto  che  fu  possibile  le  ga- 
lere dell'ala  non  ancora  attaccata,  e  libe- 
rò undici  navi,  che  aggiunse  a  quelle  la- 


<i)  Matteo  Fillarih  l  UI^  e,  79. 
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scìafe  sulle  ali,  e  facendo  vista  di  voler 
prendere  alle  spalle  il  nemico  ,  prese  il 
largo.  L'ammiraglio  veneziano  s'adombrò 
per  tale  movimento,  e  si  tenne  inattivo 
finché  chiaramente  conoscesse  le  inten- 
zioni dell'  avversario.  Ma  ossia  che  Gri- 
mani  non  avesse  il  coraggio  di  venire  ad 
un  secondo  attacco,  o  sia  che  i  suoi  sol- 
dati ,  trovandosi  lontani  dal  pericolo , 
ricusassero  nuovi  rischj ,  sia  finalmente 
che  non  gli  rimanesse  verun  altra  spe- 
ranza che  quella  di  salvare  diecinove  va- 
scelli, approfittò  dell'imminente  notte  per 
far  forza  di  vele  verso  Genova;  e  le  trenta 
galere  ch'egli  aveva  lasciate  legate  assieme, 
vedendosi  abbandonate  ed  attaccate  da 
una  forza  doppiamente  maggiore  ,  s'  ar- 
resero senza  ulteriore  resistenza.  Tre  mila 
cinquecento  prigionieri,  il  fiore  dei  nobili 
e  dei  popolani  genovesi,  vennero  in  po- 
tere del  vincitore  con  trenta  galere  :  due 
mila  genovesi  erano  periti  combattendo, 
o  annegati  sui  tre  vascelli  affondati  (i). 
I  Catalani  sbarcati  in  Sardegna  dopo 
questa  vittoria,  ne  raccolsero  pochi  frutti. 
Il  giudice  d'Arborea^,  ribellatosi  contro  di 

(i)  11  29  Agosto  i353. —  Matteo  Plllanì,  L 
III,  e  fjQ.  —  Georg.  Stellte  Ann.  Genuen.jj.  1002. 
—  Cronica  di  Pisa 3  t.  XV,  p*   1024. 
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loro  e  rottili  ad  Oristagiii  _,  fece  poi 
coslar  loro  assai  cara  una  vittoria  che 
terminò  di  snervarli,  ed  all' ultimo  li 
costrinse  ad  ah!)andonare  tutte  le  loro 
fortezze,  e  Pisola  stessa  (i).  I  Veneziani 
tornarono  alla  loro  patria  coperti  di  glo- 
ria e  di  ricchezze  (2) ,  mentre  Grimaldi 
entrando  nel  porto  di  Genova  vi  portò 
lo  spavento  e  la  costernazione.  Invano  gli 
ambasciatori  fiorentini  esortavano  la  si- 
gnoria a  riprendere  coraggio,  offrendole 
tutte  le  risorse  della  repubblica  per  difesa 
del  popolo  genovese;  questo  popolo,  che 
pò  e'  anzi  pareva  signoreggiare  i  mari  del- 
ritalia,  della  Spaga,  della  Grecia  e  della 
Scizia ,  e  che  risguardavasi  come  il  più 
fiero  popolo  del  mondo,  si  lasciò  talmente 
invilire  da  questa  grande  sventura ,  e 
dalle  civili  discordie  prodotte  da  vicen- 
devoli rimproveri ,  che  credette  di  non 
trovare  altronde  salute  che  nella  servitù. 
Cercò  quale  fosse  in  Italia  il  più  possente 
protettore^  cui  potesse  ricorrere;  qual 
fosse  il  principe  più  capace  di  vendicarlo 


(i)  Matteo  Villani^  l  IH,  e.  80.  —  Zurita  In- 
dices  Aragon,  l.  Ili  ^  p.  206. —  Mariana  Histor. 
de  las  Espanas.  L  XVI  ,  e.  19. 

(2)  Maria  Sanudo  vite  dei  dogi ,  p.  61G.  — , 
J^avageip  stor.  Feneziana  j  p»  loS^. 
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^i  un  nemico  villorloso,  e  si  rivolse  all'ar- 
civescovo Visconti ,  che,  di  già  padrone 
della  Lombardia ,  dell'  Emilia  e  di  parte 
del  Piemonte,  non  sembrava  lontano  dal 
s'ìggiogare  ancora  la  Toscana.  Il  popolo 
genovese  domandò  egli  slesso  le  catene 
a  quest'  ambizioso  (iranno.  Il  io  ottobre 
del  i353  il  doge  Giovanni  di  Valente 
fu  deposto,  ed  il  conte  Palavicino,  nomi- 
nato dal  Visconti  governatore  di  Genova^ 
fu  ricevuto  in  città  con  una  guarnigione 
di  settecento  cavalli  e  mille  cinquecento 
pedoni.  Il  nuovo  signore  fece  aprire  strade 
di  comunicazione  colla  Lombardia,  man- 
dò al  popolo  vittovaglie,  e  danaro  al  se- 
nato per  rifare  la  flotta  ^  quasi  che  con 
tal  prezzo  pagar  potesse  la  libertà  geno- 
vese (i). 

Vero  è  che  V  arcivescovo  di  Milano 
era  stato  scelto  piuttosto  come  arbitro  e 
[jacificatore  ,  che  come  padrone  di  Ge- 
nova; onde,  se  osservate  avesse  fedelmente 
le  imposte  condizioni ,  la  repubbb"ca  sa- 
rebbesi  conservata  libera  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Fu  prima  sua  cura  il  ristabili- 
mento della  pace  tra  le  fazioni  nemiche  (2); 


(1)  Matteo  Villani ,  l.  Ili  ,  e.  86. 

(2)  Uherti  FoUetae  Genuens,  HisL  LYll,  p,  k^i. 
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poi  cercò  di  dar  fine  alla  guerra  marit- 
tima. Incaricò  d'  un'  ambasciala  a  Ve- 
nezia il  Petrarca,  da  poco  tempo  chia- 
mato alla  sua  corte ,  commettendogli  di 
dichiarare  al  doge  Dandolo,  ch'egli  non 
prendeva  parte  all'odio  nazionale  de'  nuovi 
suoi  sudditi,  che  bramava  di  riconciliare 
coi  Veneziani  ;  e  che,  quand'  anche  non 
potesse  ottenerlo  ,  sperava  per  lo  meno , 
ch'egli  medesimo  ed  i  suoi  antichi  stati 
si  conserverebbero  in  pace  colla  repub- 
blica (i).  Ma  i  Veneziani  non  meno  ac- 
caniti dei  Genovesi,  risposero  col  dichia- 
rare la  guerra  all'  arcivescovo,  ed  i  due 
popoli  marittimi  raddoppiarono  i  loro  ap- 
parecchi per  nuove  battaghe  (2). 

I  Genovesi  scelsero  per  loro  ammira- 
glio Paganino  Boria;  quel  grand' uomo 
cui  andavano  debitori  della  vittoria  del 
Bosforo,  e  gli  affidarono  trenfatre  galere. 
Dal  canto  loro  i  Veneziani  ne  armarono 
trentacinque  sempre  sotto  la  condotta  di 
Niccolò  Pisani  (3).  Mentre  quest'  ultimo 
assecondava  le  operazioni  degli  Arrago- 
nesi  in  Sardegna,  ove  Pietro  il  ceremonioso 


(i)  De  Sade ,  Memorie  per  la  vita  del  Petrarca 
l  V.  r.  Ili ,  p.  345. 

(2)  Matteo  Villani  U  III,  e.  qS^ 

(3)  hi ,  /.  IV  5  e.  22. 
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aveva  mandafa  una  ragguardevole  arma- 
la (i),  Doria  era  entrato  neirAdrialico,  ed 
avea  predate  varie  navi  mercantili  ed  alcu- 
ne 2;alere  che  tornavano  da  Candia  a  Vene- 
zia;  avea  guastate  le  coste  d'Istria,  ed  il 
giorno  II  d'agosto  occupatala  città  di  Pa- 
renzo,  che  abbandonò  alle  fiamme  (2).  I 
Veneziani,  atterriti  dall'avvicinamento  de'' 
Genovesi  ,  mandarono  ordine  a  Niccolò 
Pisani  di  venire  a  difendere  la  patria. 
Chiusero  con  una  catena  l'ingresso  del 
loro  porto,  guernirono  colle  loro  milizie 
Varzere^  che  servono  di  riparo  alle  lagune, 
e  si  prepararono  ad  una  vigorosa  resi- 
stenza qualora  fossero  attaccati  ne'  loro 
focolari.  Il  doge  Andrea  Dandolo,  autore 
della  più  antica  storia  di  Venezia,  che 
siasi  conservata,  senti  cosi  vivamente  la 
perdita  di  Parenzo,  e  l'avvicinamento  de' 
Genovesi,  che  ne  morì  il  7  settembre  del 
1854.  Gli  fu  sostituito  Marin  Falieri,  al 
di  cui  nome  è  assocciata  una  triste  ce- 
lebrità (3). 

Il  Doria,  invece  d'  aspettare  nel  golfo 
la  flotta    veneziana ,    fece    vela    verso  la 


(i)  Matteo  Villani  i  l.  IV,  e.  11. 

(2)  Marin  Sanato  vite  de    duchi    di   P^enezia 
p.  62^. 

(3)  Navagero  Suor.  Venez.  p,   io38. 
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Grecia,  ed  il  Pisani,  avuta  notizia  della 
direzione  da  lui  presa,  si  affrettò  di  re- 
carsi negli  slessi  mari.  I  due  ammiragli 
cfcrcaronsi  nell'  Arcipelago  senza  scon- 
Irarsi  ,  onde  Pisani  prese  porto  alla  Sa- 
pienza, ossia  porlo  Lungo  presso  Modone, 
per  dar  riposo  ai  suoi  equipaggi,  e  ripa- 
rare le  navi.  Frattanto  divise  la  flotta  in 
due  parti  incaricando  l' una  di  fare  la 
guardia,  mentre  l'altra  veniva  racconciata. 
Egli  si  collocò  all'ingresso  del  porto  con 
sei  grandi  vascelli  e  venti  galere,  che  imi 
con  catene  le  une  alle  altre.  Nello  stesso 
tempo  Morosini,  suo  viceammiraglio,  con 
quindici  galere  e  venti  speronare  o  bar- 
che armate ,  aveva  preso  terra  in  fondo 
al  porto  assai  lontano  dall'ingresso  (i). 

Quando  Paganino  Doria  seppe  dov^e 
trovavansi  i  nemici  venne  a  presentar 
loro  battaglia  il  3  novembre  del  i354  , 
in  faccia  al  canale  di  porto  Lungo ,  ed 
invano  con  mille  ingiiuie  i  suoi  equipaggi 
cercarono  di  provocare  il  Pisani  ad  ac- 
cettarla. Questi  colle  sue  galere  unite  ri- 
maneva immobile  ,  sdegnando  gì'  insulti 
de'  Genovesi ,  ed  aspettando  favorevole 
circostanza    per    combattere.  Finalmente 


(i)  Matteo  Fillani,  l  lY,  e.  02, 


Giovanni  Doria,  nipote  dell' ammiraglio, 
con  superbo  ardimento  penetrando  tra  la 
flotta  veneziana  e  la  spiaggia ,  entrò  nel 
porto.  Il  Pisani  non  gli  si  oppose ,  ve- 
dendo che  quest'  uomo,  posto  tra  la  sua 
linea  e  quella  del  Morosini ,  più  non 
avrebbe  potuto  salvarsi.  Lasciò  pure  che 
passassero  una  dietro  l'altra  dodici  galere 
comandate  dal  giovane  Doria ,  le  cjuali 
attaccarono  impetuosamente  la  divisione 
del  Morosini  in  fondo  al  porto.  Le  navi 
appoggiate  alla  riva  potevano  più  facil- 
mente difendersi;  ma  i  Veneziani,  sorpresi 
da  cosi  subito  attacco  quando  credevano 
di  trovarsi  in  luogo  sicuro,  non  opposero 
che  una  debole  resistenza.  Molti  marinai 
atterriti ,  gettaronsi  in  mare  per  salvarsi 
a  nuoto  ,  non  pochi  s'  annegarono  ,  e 
tutte  le  navi  caddero  in  potere  de'  Ge- 
novesi. Il  giovane  Doria  venne  allora  ad 
attaccare  alle  spalle  la  linea  che  difen- 
deva r  ingresso  del  porto  ,  già  combat- 
tuta di  fronte  dallo  Zio;  spinse  contro  la 
medesima  due  delle  navi  predate ,  cui 
aveva  appiccato  il  fuoco^,  onde  incendiare 
tutta  la  flotta  nemica  ,  locchè  cagionò 
tanto  spavento  ai  Veneziani  ,  che  s'  ar- 
resero senza  più  difendersi.  Essi  avevano 
di  già  perduti  quattro  mila^uomini  nel 
porto,  o  sulla  costa.  Il  Doria  tornò  trioa- 
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Tante  a  Genova,  seco  conducendo  F am- 
miraglio veneziano  con  tutta  la  flotla  , 
e  cinque  mila  ottocento  settanta  prigio- 
nieri. Per  tal  modo  fu  interamente  €an- 
cellala  la  vergogna  della  disfata  del  Gri- 
maldi alla  Loiera  (i). 

Una  rivoluzione  scoppiata  in  Costan- 
tinopoli in  gennajo  del  susseguente  anno 
i3ii5  fu  pei  Genovesi  un  altro  motivo 
di  giubbilo.  Nelle  guerre  civili  dell'  im- 
pero d'Oriente  essi  sì  erano  mantenuti 
costantemente  attaccati  al  partito  del  gio- 
vane imperatore ,  Giovanni  Paleologo. 
Questo  principe ,  ne  meno  corrotto  ,  né 
meno  debole  che  qualunque  de'  suoi  pre- 
decessori, trovavasi  in  allora  tenuto  come 
in  esilio  a  Tessalonica  da  Cantacuzèno , 
il  quale  di  camerier  maggiore  e  tutore 
eh'  egli  era  d'  un  imperatore  fanciullo  , 
erasi  fatto  padrone.  Un  Genovese,  Fran- 
cesco Calaluzzo ,  principale  ministro  e 
confidente  del  Paleologo,  si  dispose  a  ri- 
mettere sul  trono  questo  monarca  poco 
degno  di  regnare.  Egli  fece  rivivere  il 
partilo  formato  dieci  anni  prima  da  Apo- 


(i)  Matteo  Villani,  l.  IV,  e.  52.  —  Navagero 
Storia  Veneziana  t.  XXIII,  p.  io%. —  Uhertus 
Folietae  Genuens.  Histor.  L  VII,  p.  t\0  2. — Georgìì, 
Stellce  Ann.  Genuens.  p.   1095. 
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cauco  e  dall'  imperatrice  Anna  dì  Savoja, 
introdusse  segretamente  il  Paleologo  in 
Coslantinopoli ,  sorprese  Cantacuzèno  e 
lo  costrinse  a  farsi  monaco  ,  indi  riu- 
nì tutto  ciò  che  rimaneva  dell'impero 
greco  solto  il  legittimo  sovrano  (i).  Ca- 
taluzzo  sposò  la  sorella  del  Paleologo,  e 
ricevette  in  feudo  dal  monarca ,  eh'  egli 
ripose  in  trono,  l'isola  di  Lesbo,  o  Me- 
telina,  che  passò  in  dominio  de'  suoi  di- 
scendenti (2). 

I  Veneziani ,  che  speravano  d' impe- 
gnare Cantacuzèno  a  dichiararsi  di  nuovo 
a  loro  favore,  si  scoraggiarono  quando 
ebbero  notizia  di  questa  rivoluzione.  La 
loro  disfatta  a  Sapienza  aveva  pressoché 
distrutta  tutta  la  loro  marina  ;  il  re  d'Un- 
gheria minacciava  la  Schìavonia  ;  il  re 
d'Arragona,  loro  alleato,  aveva  le  sue 
forze  in  Sardegna,  colà  rendute  necessarie 
dalla  guerra  che  gli  facevano  i  Doria,  i 
Malaspina  ed  i  Gherardesca  (3);  in  cosi 


(i)  Ducas  Michelis  Nepos  HlsU  Brzant,  t.  XIX, 
e.  II,  p»  16.  —  Georgii  Siellce  Annal.  Genuens» 
p.  1094. 

(2)  Ducas  Michelis  Nepos,  e.  12^  p.  18. — 
Matteo  Villani^  l.  IV  3  e.  46. 

(3)  Zurita  Indices  Rerum  ab  Arragon.  h  llli 
p,  210. 
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difficili  circostanze  scoppiò  in  Venezia 
stessa  la  più  pericolosa  congiura  _,  die 
pose  in  pericolo  V  esistenza  della  repub- 
blica. Il  senato  acconsenti  allora  ad  en- 
trare in  negoziazioni  di  pace  ;  promi;/e 
di  pagare  duecento  mila  fiorini  ai  Ge- 
novesi per  le  spese  della  guerra,  di  sta- 
bilire per  tre  anni  un  banco  a  Gaffa,  e 
di  proibire  per  tutto  quel  tempo  ai  mer- 
canti veneziani  di  approdare  alla  Tana. 
Tutti  i  prigionieri  vennero  rilasciati  da 
ambe  le  parli  senza  taglia;  ed  il  traltato 
di  pace  fu  firmato  in  sul  finire  di  mag- 
gio ,  colla  riserva  clie  il  re  d'Arragona 
potesse,  volendolo,  esservi  compreso  avanti 
il  28  di  seltembre  (i). 

Onde  affrettare  la  decisione  di  questo 
monarca  la  signoria  di  Genova  aveva 
spedile  quindici  galere  nei  mari  di  Sar- 
degna sotto  il  comando  di  Filippo  Doria. 
Questo  ammiraglio,  essendo  rimasto  per- 
dente in  un  tentativo  sopra  Loiera,  passò 
colla  sua  flotta  a  Trapani  in  Sicilia.  Colà 
formò  il  progetto  d'  un'  ardila  impresa 
sopra  la  Barbarla,  cui  lo  incoraggiarono 
le  rivoluzioni  scoppiate  in  quel  paese. 


(i)  Marin  Sanudo  yite   dei    duchi  ^  p.  63o.  — 
Matteo  Villani  i  /.  V ,  e.  45. 


I  figli  del  re  di  Tunisi  si  erano  con- 
giurati contro  il  lor  padre,  e  V  avevano 
fatto  morire.  Dopo  questo  parricidio  il 
regno  fu  desolato  da  guerre  civili  di  una 
violenza  proporzionata  all'atrocità  del  de- 
litto che  le  aveva  eccitate  (i).  La  città 
di  Tripoli ,  da  prima  subordinata  ai  re 
di  Tunisi,  era  stata  sottratta  alla  loro  ub- 
bidienza ^  ed  il  figb'o  d'  un  maniscalco 
saraceno  aveva  avuto  il  mezzo  d' innal- 
zargli alla  tirannide. 

Le  coste  della  Barbaria  non  erano  in 
allora  deserte  come  lo  sono  al  presente; 
la  marina  de'  Cristiani  rendeva  sicura  la 
navigazione  del  mediterraneo  ,  e  gli  Af- 
fricani  non  trascuravano  il  commercio  e 
r  agricoltura  per  darsi  cdla  pirateria  ed 
eli  ladroneccio.  Filippo  Doria,  dopo  aver 
fatto  preparare  a  Trapani  scale  murali 
e  macchine  da  guerra,  entrò  nella  rada 
di  Tripoli,  una  delle  più  ricche  e  com- 
mercianti città  di  quella  costa.  Sotto  pre- 
testo di  comperare  vittovaglie,  fece  sbar- 
care alcuni  marina]  ,  ordinando  ai  me- 
desimi di  osservare  l'altezza  delle  mura, 
€  d' informarsi  del  modo  con  cui  vi  si 
faceva  la  guardia.  Fi-attanto  ricusò  i  doni 


(i)  Matteo  Villani  l  V,  e.  ii 
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mandatigli  dal  signore  di  Tripoli,  e  fece 
spiegare  le  vele,  come  se  tornasse  in  Ita- 
lia  (i). 

L'ammiraglio,  quando  fu  in  alto  mare, 
partecipò  ai  comandanti  delle  sue  galere 
ed  alla  loro  ciurma  il  proprio  progetto. 
Promise  di  farli  tutti  ricchi  se  volevano 
comportarsi  da  bravi  soldati^  e  nel  cuore 
della  notte  tornò  colla  flotta  nel  porto  di 
Tripoli.  La  città  riposava  in  piena  sicu- 
rezza ,  ed  i  Genovesi  erano  già  padroni 
delle  mura  e  di  una  porta,  prima  che  i 
cittadini  fossero  risvegliati  per  dar  dì  pi- 
glio alle  armi.  Per  altro  il  signore  di 
Tripoli,  circondato  da  pochi  suoi  sudditi, 
si  avanzò  nelle  strade  per  combattere; 
ma  dopo  breve  zuffa  fu  costretto  ad  uscire 
di  città.  I  Saraceni,  che  s'andavano  tut- 
tavìa difendendo,  furono  uccisi,  e  gli  altri 
si  sottomisero  tremando  alla  sorte  che  gli 
aspettava  (2). 

I  Genovesi  diedero  dopo  ciò  comln- 
ciamento  al  saccheggio  della  città  ,  ma 
sotto  la  direzione  de'  loro  capi ,  e  con 
Una  regolarità  che  rendeva  agli  Africani 
quesl'  infortunio  ancora  più  terribile.  Essi 


(i)  Matteo  Villani  L  V,  e  47, 
{2)  Ivi ,  e.  48. 
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porfavono  nel  comune  deposito  tutte  le 
ricchezze  del  principe  ,  delle  moschee  , 
dei  cittadini^  ed  in  tal  modo  adunarono 
in  denaro  ,  in  gioje  ,  in  mercanzie  pre- 
ziose la  somma  di  un  milione  ottocento 
mila  fiorini  d'  oro.  Risguardarono  come 
parte  della  loro  preda  set!e  mila  schiavi, 
uomini,  donne,  fanciulh',  che  imbarcarono 
sulle  loro  galere.  Mandarono  in  allora  a 
Genova  per  informare  la  signoria  della 
falla  conquista  _,  e  per  chiedere  i  di  lei 
ordini  ;  ma  i  Genovesi ,  sdegnati  che  il 
loro  ammiraglio  avesse  tradito  un  popolo 
con  cui  trovavansi  in  pace,  videro  altresì 
il  pericolo  che  soprastava  ai  mercanti  ge- 
novesi che  trovavansi  ne'  dominj  de'  Sara- 
ceni in  Alessandria,  e  nelle  scale  del  Le- 
vante. Onde  invece  di  risposta  condanna- 
rono a  perpetuo  esilio  l'ammiraglio  e  tutti 
coloro  che  lo  avevano  assecondato  nella 
sua  criminosa  intrapresa  (i). 

Filippo  Doria,  vedendo  che  la  sua  re- 
pubblica non  voleva  prendere  possesso 
della  fatta  conquista,  vendette  Tripoli  ad 
un  Saraceno,  padrone  dell'  isola  di  Gerbi, 
pel  prezzo  di  cinquanta  mila  doppie  ^  e 
mandò  un'  altra    deputazione    a    Genova 


(i)  Matteo  FUlaJii  3  L  V,  e.  49» 
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per  cercar  di  calmare  la  collera  del  suo 
governo.  Erasi  in  questa  città  avuta  no- 
tizia che  i  principi  saraceni  -,  nemici 
del  signore  di  Tripoli,  lungi  dal  pensare 
a  far  uso  dì  rappresaglie,  avevano  veduto 
con  piacere  la  sua  disgrazia.  Allora  la 
signoria  si  raddolcì,  e  mutò  la  sentenza 
pronunciata  contro  l'ammiraglio  e  la  (lotta. 
In  espiazione  del  loro  deliilo  Filippo 
Doria  ed  i  suoi  compagni  furono  con- 
dannali a  fare  per  tre  mesi  la  guerra 
senza  soldo  al  re  d'Arragona ,  che  non 
aveva  voluto  accettare  il  trattato  di  pace 
di  Venezia.  Dopo  aver  passati  tre  mesi 
sulle  coste  della  Catalogna,  l'ammiraglio 
con  quindici  galere,  ancora  cariche  delle 
ricchezze  e  degli  schiavi,  fu  ricevuto  nel 
porto  di  Genova.  L'oro  fece  scordare  l'as- 
sassinio e  la  perfidia  con  cui  era  stato 
acquistato  (i). 

Abbiamo  detto  che  la  repubblica  di 
Venezia  aveva  accondisceso  ad  una  pace 
svantaggiosa ,    perchè  la  scoperta    d' una 


(i)  Matteo  Villani ,  l  Vj  e.  60.  —  Giorgio 
Stella  nron  parla  di  questa  spedizione.  Uberto  Fo- 
lietla  la  rappresenta  con  vantaggiosi  colori,  e 
quasi  come  un  castigo  doTU^o  alle  piraterie  degli 
Affricani ,  L  Yi  ,  e.  4^3». 


pericolosa  congiura  aveva  sparso  il  ter- 
rore in  tutta  la  città.  Quattro  giorni  dopo 
la  morte  del  doge  Andrea  Dandolo,  ac- 
caduta l'undici  settembre  i354  ,  i  qua- 
ranta elettori  avevano  proclamato  suo 
successore  Marin  Falieri,  conte  di  Val  di 
Marina,  uomo  di  settantasei  anni,  chele 
sue  grandi  ricchezze  e  le  cariche  ammi- 
nistrate facevano  risguardare  tra  i  più 
riputati  cittadini  di  Venezia  (i).  Falieri 
aveva  una  bella  e  giovane  sposa  ,  delia 
quale  era  perdutamente  geloso.  EraglI 
particolarmenle  sospetto  Michele  Sieno  , 
uno  de'  tre  capi  della  quarenria  ^  o  tri- 
bunal criminale,  sebbene  le  frequenti  sue 
visite  non  avessero  per  oggetto  la  con- 
sorte Clq]  doge,  ma  una  delle  donne  della 
sua  casa.  In  una  pubblivia  festa,  l'ultimo 
giorno  di  carnevale  ,  avendo  Falieri  no- 
tati i  famigliari  e  poco  decenti  modi  tenuti 
da  questa  donna  con  Steno,  lo  escluse  dal- 
l'adunanza. Questo  gentiluomo  in  un  primo 
impeto  di  collera  scrisse  sul  trono  ducale 
posto  nella  vicina    sala    due  versi  ingiù- 


(i)  Andr.  Navagero  Storia  Veneziana^  p.  io34. 
—  Vettor  Sandi  Storia  civile  Veneziana ,  p.  II , 
/.  Y ,  e.  5  5  p,  1 26. 
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riosi  air  onore  del  doge  ,  ed  alla  fedeltà 
della  di  lui  sposa  (i). 

Era  questa  pel  geloso  Falieri  la  più 
mortale  offesa  :  riconobbe  Steno  autore 
dello  scritto,  e  lo  denunciò  agli  avuga- 
dori.  Egli  credeva  di  vedere  vendicata  la 
sua  ingiuria  dal  consiglio  de'  dieci  con 
una  esemplare  severità,  ma  questa  causa 
invece  di  essere  portata  a  quel  consi- 
glio ,  fu  dagli  avogadori  mandata  alla 
quarantia  medesima  di  cui  era  presidente 
lo  stesso  Steno.  11  risentimento,  l'agita- 
zione d' una  festa ,  la  licenza  autorizzata 
dalla  maschera,  ond'  era  coperto  il  col- 
pevole ,  furono  considerati  come  circo- 
stanze che  minoravano  il  delitto^  e  Steno 
venne  condannato  soltanto  ad  un  mese 
di  arresto.  Il  doge  più  sdegnato  di  tanta 
indulgenza,  che  defila  prima  ingiuria, 
estese  il  suo  odio,  ed  il  desiderio  di  ven- 
detta a  tutta  la  quarantia,  che  aveva  cosi 
leggermente  punito  il  colpevole,  ed  a  tutta 
la  nobiltà,  che  non  aveva  pressa  a  pelto 
r  offesa  fattagli. 

Conservavasi    tuttavia    nel    popolo    di 
Venezia  un  segreto    odio    contro    quella 


(i)   Mariti  Falieri  dalla  bella  moglie 
Altri  la  gode  ed  egli  la  mantiene» 
Sanato  vite  dei  duchi 9  p,  63 1, 
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nohillà,  che  si  eia  esclusivamente  impa- 
dronita della  sovranità,  spogliando  de'  suoi 
diritti  la  nazione.  L'  insolenza  di  alcuni 
giovani  patrizj  accresceva  l'animosità  del 
popolo.  Vedevansi  abusare  dell'impunità 
che  loro  dava  l' amicizia  di  potenti  per- 
sonaggi per  introdursi  nelle  case  de'  bor- 
ghesi,  sedurre  le  loro  spose  e  figlie,  ed 
in  appresso  maltrattare  i  genitori  ,  o  i 
mariti  da  loro  disonorali  (i).  Israele  Ber- 
tuccio ,  plebeo  ,  capo  dell'  arsenale ,  era 
stato  insultato  in  questo  modo.  Portò  le 
sue  lagnanze  al  doge  contro  un  gentil- 
uomo di  casa  Barbaro.  Falieri  manife- 
stando la  sua  impotente  compassione,  lo 
assicurò  che  non  avrebbe  ottenuto  giu« 
stizia.  «  Non  sono  io  stato  insultato  al 
»  pari  di  voi,  gli  disse,  ed  il  preteso  ca- 
»  stigo  del  colpevole  ,  non  fu  forse  per 
»  me  ,  e  per  la  stessa  corona  ducale  una 
»  nuova  offesa  ?  »  Dopo  ciò  i  progetti  di 
vendetta  sottentrarono  alle  accuse  giuri- 
diche. Israele  Bertuccio  fece  conoscere 
al  doge  i  principali  malcontenti  ;  i  con- 
ciliaboli de'  cospiratori  adunaronsi  più 
notti  consecutive  in  presenza  del  capo 
della  repubblica,  e  nel  suo  palazzo.  Quin- 
dici plebei  s'  impegnarono  col  doge  di 
rovesciare  la  repubblica. 


(i)  Matteo  T'^illanis  L  Y  ,  e.   i5  ,  p.  3ii. 
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Convennero  i  congiurati,   clic  ognuno 
di  loro  si  associerebbe  quaranta  amici^  i 
quali   terrebbe    disposti    ad    ogni  cenno 
per   agire    la    notte   del  i5  aprile   i3o5. 
Ma    per     non     manifestare    il    segreto  , 
risolsero    di    li  alitarsi  a  dire  ai  loro  as- 
sociati ,  che    volevano    valersi  dell'  ope- 
ra loro  per    sorprendere    e    punire    per 
ordine  della    signoria    que'  giovani    gen- 
tiluomini, che  coi  loro  disordini  avevano 
concitato    V  odio    popolare.  Il  segno  per 
agire  doveva    essere    il    suono  a  stormo 
della  campana  di  san    Marco  ^    clie  non 
poteva  suonarsi    senza    ordine   del  doge. 
Per  altro  i  congiurati  non  dovevano  va- 
lersi che  di  borghesi  conosciuti   pel  loro 
odio  verso  la  nobiltà ,    onde    fedelmente 
tenessero  il  segreto  in  parte  loro  affidato. 
Neil'  istante    in    cui  suonerebbe  la  cam- 
pana, i  congiurati  dovevano  spargere  la 
voce  che  la  flotta  genovese  trovavasi  pres- 
so alla   città,    dovevano    in    pari   tempo 
incamminarsi  da  tutti  i  quartieri  verso  la 
piazza  di  san    Marco,  occuparne   gl'in- 
gressi ,    ed    uccidere    i    gen  hi  uomini    di 
mano  in  mano  che  giugnerebbero  in  sulla 
piazza  per  soccorrere  la  signoria  (i), 

(i)   Maria   Sanudo    ^^Ue  dei    dogi  ,  p.  632.  — 
Andrea  Navagero.  storia  Kencz.  p.    lo^o. 
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Erano  ferminaii  ìuttl  gli  apparecchi  , 
ed  il  segrelo  della  congiura  fc^delnienle 
mantenuto  fino  alla  vigilia  della  sua  ese- 
cazione,  quando  certo  Bernardo,  berga- 
masco, conciatore  di  pelli  ^  ch'era  stato 
scelto  da  uno  dei  congiurati  per  guidare 
i  suoi  quaranta  associati  ,  seppe  molte 
circostanze  intorno  a  quanto  doveva  egli 
fare  all'indomani,  le  quali  sembravangU 
non  accordarsi  coi  supposti  ordini  della 
signoria,  cui  fin  allora  aveva  creduto  di 
prestarsi.  Onde  la  stessa  sera  si  portò  a 
casa  di  Niccolò  Lioni ,  uno  de'  membri 
del  consiglio  de'  dieci ,  e  gli  palesò  la 
trama  nella  quale  egli  trovavasi  innocen- 
temente compreso.  Siccome  ne  l'uno  né 
r  altro  supponeva  che  ne  fosse  capo  il 
doge,  si  recarono  unitamente  da  lui  per 
manifestargliela.  Il  Falieri  non  ebbe  la 
prontezza  o  V  accorginiento  di  sopprimere 
tale  scoperta  ;  egli  a  vicenda  ora  non 
voleva  ammettere  come  possibili  le  cir- 
costanze che  gli  venivano  indicate  ^  ora 
dichiaravasene  preventivamente  informa- 
to^ soggiugnendo  d'avere  a  tutto  di  già 
provveduto  (i).  Tale  inconseguenza  eccitò 
i  sospetti  di  Niccolò  Lioni,  il  quale  lasciò 


(i)  3Iatieo  Trillarli,  L  Y,  e.  i5. 
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il  doge  per  recarsi  al  consiglio  dei  dieci, 
portandogli  la  nota  de'  congiurati  datagli 
da  Bertrando ,  i  quali  furono  tutti  arre- 
stati nelle  proprie  case  per  ordine  del 
consiglio.  Furono  poste  guardie  in  ogni 
angolo  delle  città  ,  ai  campanili  ed  ixWa 
torre  di  san  Marco  per  impedire  che 
si  suonasse  a  stormo  ;  molti  congiurati , 
posti  alla  tortura,  rivelarono  che  lo  stesso 
doge  era  capo  della  cospirazione. 

E  rasi  provveduto  alla  tranquillità  della 
città  ;  i  colpevoli  trovavansi  in  carcere  , 
ed  il  doge  tenuto  di  vista  nel  suo  pa- 
lazzo ;  ma  il  consiglio  dei  dieci  non  era 
sicuro  di  essere  dalla  costituzione  auto- 
rizzato a  giudicare  il  capo  dello  stato. 
Chiamò  venti  de'  primi  gentiluomini  a 
risolvere  insieme  in  quest'  importante  oo- 
casione,  ed  ebbe  allora  origine  un  corpo 
potente  e  permanente  ^  che  fu  chiamalo 
la  Zunta  o  Giunta  (i).  Il  doge  fu  tra- 
dotto innanzi  al  consiglio  dei  dieci  unito 
alla  Giunta  ,  fu  posto  in  confronto  de' 
principali  congiurati,  che  vennero  un 
dopo  r  altro  mandati  al  supplicio  ;  egli 
confessò  la  parte  avuta  nella  congiura  , 
ed  il  secondo  giorno  della  procedura  fu 


i)  Sondi  Storia  civile  ^  l.  V,  e.  5j  p.  i3o 
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condannato  a  morte.  Gli  fa  tagliata  la 
lesta  il  27  aprile  del  i355  sulla  gran  scala 
del  palazzo  ducale  nello  stesso  luogo  in 
cui  i  dogi,  quando  venivano  inaugurati, 
davano  il  giuramento  di  fedeltà  alla  re- 
pubblica. Durante  V  esecuzione  le  porte 
rimasero  chiuse  ;  ma  immediatamente  do- 
po un  membro  del  consiglio  dei  dieci  si 
affacciò  alla  finestra,  tenendo  in  mano  la 
spada  ancora  insanguinata  ^  e  disse  al 
popolo  :  è  stala  /alta  giustizia  d'un  grande 
delinquente  ;  all'  istante  si  aprirono  le 
porte  del  palazzo^  ed  il  popolo,  entrato 
in  folla,  vide  il  capo  di  Martino  Falieri 
lordo  del  proprio  sangue  (i). 

Abbiamo  veduto  in  questo  capitolo  e 
ne'  precedenti  quali  rivoluzioni  la  mer- 
catura e  la  guerra  marittima  avevano 
introdotte  tra  gl'Italiani  ed  i  Greci.  Prima 
di  abbandonare  gli  affari  dell'  Oriente , 
d'uopo  è  parlare  delle  relazioni  di  un  al- 
tro genere  ,  cioè  letterarie  e  religiose  , 
che  nella  stessa  epoca  si  formarono  tra  i 
due  popoli. 

Malgrado  il  loro  orgoglio  più  non  po- 
tevano i  Greci  considerare  gli  occidentali 


(2)  Mariti  Sanato  Storia    dei  duchi ,    p.    634- 
•— *  Navagero  stoiia  yenez*  p*  io4i. 
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e  sopra  tutti  gì'  Italiani  come  popoli  bar- 
bari di  cui  potessero  disprezzare  le  arti, 
la  letteratura ,  le  ricchezze.  I  loro  mer- 
canti, i  loro  artisti,  i  loro  soldati,  e  spes- 
so i  loro  confidenti  e  ministri  erano  ita- 
liani ,  e  mentre  il  genovese  Cataluzzo 
era  il  confidente  di  Giovanni  Paleologo, 
Cantacuzèno  ricorda  frequentemente  l'a- 
micizia die  aveva  stretta  col  grande  am- 
miraglio Paganino  Doria  (i);  amicizia 
che  non  Tu  smentita  nel  caloro  della  guerra 
che  questo  eroe  genovese  fu  forzato  di 
fargli  colle  flotte  della  sua  patria.  Lo  stesso 
imperatore  lodò  la  fedeltà  che  fino  all'ul- 
timo istante  gli  aveva  conservata  la  guar- 
dia italiana,  comandata  da  Giovanni  di 
Peralta.  Racconta,  che  nell'istante  di  per- 
dere il  trono,  arringò  questa  guardia  in 
lingua  italiana  (2),  che  asserisce  di  aver 
saputo  benissimo  parlare.  Infatti  Canta- 
cuzèno è  quello  degli  storici  greci  che 
sfigura  meno  i  nomi  occidentali  (3). 


(i)  Cantacuzenus  Histor  L  IV ,  e.  27  p.  656j 
e  667. 

(2)  Upcna  ^èv  ripèta  r'd  XckTivov  diOé- 

Cantacuzenus  Histon  l.  IV  ^  e.  ^\  3  p*  697. 

(3)  Con  diversi  caratteri  il  cambiamento  del- 
l'ortografia  è  più  scusabile^  perchè  talvolta  man- 
cano in  una  lingua  lettere    che    coriispondano  a 
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Ma  mentre  i  Greci ,  malgrado  la  fie- 
rezza loro  ed  il  disprezzo  che  in  ogni 
tempo  mostrarono  per  le  lingue  straniere, 
studiavano  le  lettere  latine  ,  gì'  Italiani 
facevano  progressi  grandissimi  nella  lingua 
greca;  essi  cominciavano  a  trasportare. in 
Italia  la  letteratura  ateniese,  e  s'appro- 
priavano que'  monumenti  del  gemo  e  del 
gusto,  che  in  tutti  i  secoli  dovranno  ser- 
vire d' esemplari  alla  poesia  ed  all'  elo- 
quenza. 

Giammai  lo  studio  della  lingua  greca 
era  stato  affatto  abbandonato  in  Italia. 
Il  dominio  de'  Greci  nella  Calabria  e  nella 
Puglia  si  prolungò  fino  ai  tempi  in  cui 
gì'  Italiani  cominciarono  a  conquistare 
paesi  nella  Grecia.  Relazioni  di  governo, 
di  a  lleanze,  di  malrimonj  legarono  sem- 


quelle  impiegate  dall'  altra.  Cosi  i  Greci  piìi  non 
hanno  il  ^  ^  poiché  il  loro  ^  e  diventato  un  i;. 
Eglino  rappresentano  il  h  de  Latini  con  ^t7. 
Eglino  più  non  hanno  il  d  ,  perchè  il  loro  <J 
è  diventato  simile  al  th  dolce  degV  Inglesi^  ed 
eglino  rappresentano  il  nostro  d  con  ^-r.  I^  g* 
avanti  1'  ;  che  non  esiste  nella  loro  lingua  diven- 
ta per  loro  yr^,  e  scrivono  Giovan  IS^r^LOVaV. 
Queste  doppie  lettere  danno  per  altro  un  certo 
che  di  barbaro  ai  vocaboli  che  sono  più  fedel- 
mente traslatali. 
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pre  abbastanza  intimamente  i  due  popob', 
mentre  i  Greci  non  avevano  comunica- 
zione col  rimanente  dell'  Europa.  Più 
tardi  il  commercio  e  la  navigazione  li 
posero  in  un  quasi  continuo  contatto,  di 
modo  elle  un  prodigioso  numero  di  mer- 
canti _,  di  marinai  ,  di  soldati  sapevano 
nel  terzo  secolo  il  greco,  come  la  metà 
del  popolo  veneziano  lo  intende  in  que- 
st'età, senza  clie  questa  conoscenza  della 
lingua  avesse  la  menoma  influenza  sul- 
r  italiana  le  Ceratura.  Non  pertanto  tali 
frequenti  comunicazioni  avevano,  fino  dal 
dodicesimo  e  tredicesimo  secolo,  fatte  in- 
traprendere molte  latine  traduzioni  di 
quelle  opere  clie  la  filosofia  in  allora  domi- 
nante faceva  avidamente  ricercare.  Eransi, 
per  tacere  di  molt'  altre,  tradotte  le  opere 
d'Aristotile,  quelle  di  Galeno  e  quelle  di 
alcuni  padri  delle  chiesa  (i). 

Ma  il  greco  altro  ancora  non  era  clie 
un  idioma  utile ,  che  imparavasi  per  un 
determinato  scopo ,  quando  Petrarca  e 
Boccaccio,  risvegliando  verso  la  metà  del 
quattordicesimo  secolo,  il  gusto  della  bella 
letteratura  e  l'ammirazione  per  gli  antichi, 


(i)  Tirahoschi  Stor.  della  ktterau  ital  l  III, 

e.    I  5    f.    V. 
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comunicarono  alla  maggior  parte  de'  dotti 
il  desiderio  di  conoscere  i  capi  d' opera 
dell'  antica  Grecia  nella  loro  lingua  ori- 
giueile,  ed  estesero  l'attività  loro  in  questa 
parte  de'  tesori  deli'anlichilà,  che  fino  a 
tale  epoca  erano  stati  lasciati  quale  esclu- 
siva proprietà  de'  dotti  di  Bizanzo. 

L'ammirazione  per  gli  antichi,  lo  studio 
delle  loro  scritture  ,  della  loro  poesia , 
della  loro  storia,  della  loro  religione,  eransi 
risvegliate  quasi  nello  stesso  tempo  in 
Grecia  ed  in  Italia.  Costantinopoli  più 
omai  non  produceva  oratori  o  poeti  ; 
ma  non  mancava  di  persone  che,  col  loro 
entusiasmo  pei  poeti  e  gli  oratori  del- 
l'antichità, sembravano  degni  di  cammi- 
nare sulle  loro  orme.  La  venuta  in  Italia 
di  alcuni  di  questi  uomini,  e  1'  amicizia 
loro  coi  capi  della  letteratura  latina,  con- 
tribuirono a  riunire  in  un  solo  corpo  i 
belli  avanzi  dell'antichità,  a  spiegare  gli 
uni  per  mezzo  degli  altri ,  a  farli  cono- 
scere a  diversi  popoli,  ed  a  fare  univer- 
salmente sentire  tutta  la  perfezione  di  qua' 
capi  d'opera.  In  tal  maniera  le  due  na^ 
zioni  salvarono  di  comune  accordo  i  pre- 
ziosi monumenti  dell'  antica  letteratura  , 
quando  appunto  correvano  pericolo  di 
essere  distrutti. 

Tom.   VI.  8 


l'JO 

Il  monaco  Barlaamo  ebbe  facilmente 
la  parte  principale  nella  ristaurazione 
delle  greche  lettere  in  Italia.  Barlaamo 
era  oriundo  di  Seminara ,  in  Calabria , 
paese  a  tale  epoca  ancora  popolato  da 
molti  Greci.  Avendo  vestito  l' abito  di 
monaco  di  san  Basilio,  passò  nell'Etolia, 
di  là  in  Tessalonica,  e  per  ultimo  a  Co- 
stantinopoli, ove  giunse  nel  1827.  Si  fece 
colà  conoscere  per  le  sue  cognizioni  astro- 
nomiche, filosofiche,  matematiche  e  let- 
terarie. Ottenne  la  protezione  del  giovane 
Andronico,  e  di  Cantacuzèno  in  allora 
il  favorito  di  quest'  imperatore.  Barlaamo 
venne  accolto  in  casa  di  Cantacuzèno , 
ove  diede  lezioni  di  filosofia  e  di  belle 
lettere,  fu  creato  abate  d'  un  monastero, 
ed  interessò  la  chiesa  greca  nelle  sue  di- 
spute con  Niceforo  Gregora,  lo  scrittore 
di  cui  abbiamo  fatto  frequente  uso  nel 
precedente  capitolo ,  poi  con  Palama  ed 
i  monaci  del  monte  Athos  intorno  alla 
luce  del  Tabor,  ed  in  ultimo  coi  deputati 
di  Giovanni  XXII  intorno  alle  diverse 
opinioni  delle  chiese  greca  e  latina  (l). 


(t)  Tirahoschi,  /.  V  ,  e.  i  ,  S  ^^  >  P-  hA- 
Pretendevano  i  monaci  del  monte  Athos  clie  la 
luce  veduta  sul  Tabor,  in  tempo  della  trasfigura- 
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Queste  ultime  controversie  non  ritras- 
sero il  giovane  Andronico  dal  mandare 
Barlaamo  in  Avignone  presso  Benedetto 
XII,  sotto  pretesto  di  procurare  la  riu- 
nione delle  due  chiese  ,  ma  in  sostan- 
za per  ottenere  soccorsi  contro  i  Tur- 
chi. Barlaamo  tornò  d'  Occidente  senza 
aver  nulla  ottenuto;  si  rinnovarono  le  sue 
dispute  coi  monaci  del  monte  Athos,  che 
lo  disgustarono  talmente,  che  nel  1S41 , 
abbandonata  là  Grecia,  venne  a  cercare 
asilo  in  Napoli,  ove  fu  ben  accolto  dal  re 
Roberto.  Nel  susseguente  anno  recossi  in 
Avignone;  e  colà  conobbe  il  Petrarca,  e 
gli  diede  lezioni  di  lingua  greca.  Con 
Petrarca  lesse  le  opere  di  Platone  (i)  ; 
ma  non  potè  tanto  continuare  le  sue  le- 
zioni da  istruire  perfettamente  il  poeta 
italiano  nell'idioma  greco.  Alcuni  anni 
dopo  un  distinto  personaggio  bizantino, 
Niccola  Sigeros,  avendo  regalato  un  esem- 
plare d'Omero  al  Petrarca,  questi  gli 
rispose  che  senza  interprete   non   poteva 


zione  di  Nostro  Signore,  fosse  divina  ed  increata^ 
e  eh'  essi  medesimi  potevano  vedere  questa  luce, 
emanazione  della  divinila  ,  stando  in  lunga  con- 
lemplazioncj  cogli  occhi  fissi  sul  proprio  umhilico. 
(i)  F.  Petrarcae,  dìalog,  II  ^  de  Contewptii 
Mundi,  t.  Il  ,  p.    IDI. 


intendere  il  principe  de'  poeti.  «  La  morte 
»  mi  privò ,  gli  dìces^a ,  del  nostro  Bar- 
»  laamo  ,  o  piuttosto  io  me  Io  tolsi  a 
))  me  medesimo  ,  quand'  io  gli  procurai 
»  la  dignità  vescovile ,  senza  riflettere 
))  alla  perdita  che  me  ne  verrebbe.  » 
Effettivamente  Barlaamo  ,  dopo  aver  ri- 
nunciato alle  opinioni  della  chiesa  greca^ 
fu  da  papa  Clemente  VI  innalzato  alla 
sede  di  Girace  unita  a  quella  di  Locri. 
«  In  queste  giornaliere  lezioni,  prosegue 
i>  il  Petrarca,  mi  aveva  insegnate  più  cose; 
))  ma  egli  ingenuamente  confessava  che 
:)  ne  imparava  assai  più  da  me.  Ed  invero 
n  quant'  egli  era  eloquente  nella  lingua 
»  greca,  altrettanto  ignorava  la  latina,  ed 
»  essendo  di  vivacissimo  spirito,  vedevasi 
)>  quanta  difficoltà  incontrava  nelP  espri- 
»  mere  i  suoi  sentimenti  (i).  )) 

Un  amico  del  Petrarca  più  giovane  di 
lui  ,  ed  a  ragione  non  meno  celebre , 
Giovanni  Boccaccio,  si  avanzò  assai  più 
neir  intelligenza  della  lingua  greca ,  ed 
influì  più  direttamente  all'  introduzione 
delle  lettere  greche  in  Italia.  Giovanni 
Boccaccio  nato  nel  i3i3  ,   era  cittadino 


(i)  Frane.    Pelrarcae  variar,    epist,  21  ,  edk, 
^Basil  p.  1102. 


fiorentino ,  ma  originario  di  Certaldo , 
castello  di  vai  d'Elsa,  lontano  venti  mi- 
glia da  Firenze.  Suo  padre,  ch'era  mer- 
cante, destinavalo  alla  propria  professione, 
e  lo  fece  lungamente  viaggiare ,  perchè 
s'  impratichisse;  ma  il  Boccaccio,  appas- 
sionato per  la  poesia^  non  riuscì  felice- 
mente nella  professione  paterna.  Di  ven- 
tott'  anni  abbandonò  il  commercio  ,  ac- 
consentendolo il  padre ,  ed  intraprese  lo 
studio  del  diritto  canonico  ,  che  poteva 
procurargli  utili  impieghi  (i). 

Ma  il  Boccaccio  attendeva  di  mal  animo 
a  questi  studj,  che  altro  scopo  non  ave- 
vano che  quello  del  guadagno.  Trascu- 
rava il  diritto  ,  come  si  era  presa  poca 
cura  del  suo  commercio  ,  e  non  occu- 
pavasi  di  proposito  che  della  poesia  e 
delle  scienze  ,  che  hanno  in  se  stesse 
la  propria  ricompensa.  Studiò  successi* 
vamente  l'astronomia,  la  filosofia  sacra, 
la  mitologia,  la  geografia,  la  storia;  e 
sopra  tutto  procurò  d'intendere  profon- 
damente gh  antichi  scrittori  greci  e  latini; 
ne  cercò  con  somma  cura  i  manoscritti 
e  li  copiò  egli  stesso.    In    tal    modo  ot- 


(i)  Vita  di  Boccaccio  di  Filippo  Villani,  posi* 
in  testa  del  Decameronc.  Tirahoschi.  l.  III,  e.  2. 
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tenne    di   essere    non    solo    uno    de'  pia 
eleganti  scrittori ,    ma    uno    de'  più  eru- 
diti ,  e  forse    il    miglior    critico   del  suo 
secolo  (i). 

Il  Boccaccio,  che  non  si  era  posto  in 
su  la  via  degli  onori  e  della  fortuna  , 
s' innalzò  non  pertanto  ad  un  distinto 
rango  :  il  suo  ingegno  gli  aveva  pro- 
cacciata grandissima  riputazione  e  fu  ri- 
cercato per  impieghi  della  più  dilicata 
confidenza.  Nel  1847  ^^  ambasciatore  della 
repubblica  fiorentina  presso  i  signori  della 
Romagna  ^  ed  in  particolare  *di  Ostasio 
da  Polenta.  Nel  i35i  venne  incaricato 
di  un'  altra  onorevole  missione  presso  il 
Petrarca.  La  repubblica  aveva  determi- 
nato di  fondare  in  Firenze  "una  nuova 
imiversità:  voleva  dare  una  cattedra  al 
Petrarca,  e  dopo  avere  ricomperati  tinti 
i  beni  del  di  lui  padre ,  venduti  in  oc- 
casione della  cacciata  de'  Bianchi  da  Fi- 
renze, gli  spedì  a  Padova,  ove  in  allora 
soggiornava ,  il  suo  amico  Boccaccio  , 
onde  persuaderlo  a  tornare  nella  sua  pa- 
tria. La  signoria  scrisse  pure  una  lettera 
contenente  i  seguenti  frammenti. 


(i)  Tirahoschi  ^  L  III ,  e.  2  5  §  1\Q. 


«  Non  è  lungo  tempo  che  abbiamo  ri- 
»  solto  di  far  fiorire  tra  di  noi  i  buoni 
»  studj,  troppo  finora  trascurati  in  questa 
»  città.  Vogliamo  che  vi  si  possa  acqui- 
))  stare  un'intera  istruzione  in  ogni  genere, 
»  affinchè,  come  fece  Roma  in  altri  tempi, 
»  la  nostra  repubblica  s' innalzi  gloric- 
»  samente  al  disopra  delle  altre  città  d'I- 
»  talia,  e  la  sua  fama  vada  crescendo  di 
))  pari  passo  colla  sua  prosperità.  Non  è 
»  che  per  te  solo  che  la  nostra  patria 
»  può  ottenere  lo  scopo  de'  suoi  desiderj; 
»  onde  ti  supplica  (  e  questa  distinzione 
»  fu  rara  ancora  tra  gli  antichi  )  di  pren- 
w  dere  in  considerazione  la  sua  università, 
))  e  di  fare  ,  che  ,  per  mezzo  tuo ,  ella 
)5  fiorisca.  Scegli  tu  stesso  il  libro  che 
))  ti  piacerà  d'interpretare,  scegli  la  scienza 
»  che  troverai  più  confacente  alla  tuari- 
»  putazione  ed  al  tuo  riposo.  Forse  si 
»  troveranno  qui  uomini  di  elevata  mente, 
»  che  ,  risvegliati  dal  tuo  esempio,  s'in- 
))  coraggieranno  a  pubblicare  i  versi  loro 
))  nella  nostra  città  ....  Preparati  dal 
»  canto  tuo,  se  ci  è  permesso  di  Confor- 
)>  tartene,  preparati  a  terminare  l'immor- 
))  tale  tuo  poema  dell'Affrica ,  affinchè 
»  le  muse ,  neglette  da  tanti  secoli ,  tor- 
»  nino  a  prendere  stanza  tra  di  noi.  Tu 
»  hai  finora  viaggiato  abbastanza ,  e  lun- 
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5)  gamente  esaminate  le  costumanze  ed  il 
i)  carattere  delle  nazioni.  Oggi  i  tuoi  ma- 
2)  gistrati,  i  tuoi  concittadini,  i  nobili  ed 
5)  il  popolo,  l'antica  casa  ed  il  patrimonio 
»  de'  tuoi  antenati  ^  che  ti  rendiamo  ,  ti 
»  chiamano,  ti  aspettano.  Torna  adunque, 
»  torna  dopo  tanto  tempo,  e  la  tua  elo- 
»  quenza  assecondi  i  nostri  progetti  (i).  )> 

Il  Petrarca  parve  commosso  da  questa 
lusinghiera  lettera,  la  quale  ci  dà  una  cosi 
alta  idea  del  modo  con  cui  i  Fiorentini 
npprezzavano,  e  compensavano  il  merito. 
Il  suo  riscontro  esprime  una  viva  gratitu- 
dine, ma  colla  consueta  sua  pedanteria  il 
Petrarca  fa  l'enumerazione  di  tutti  gli  anti- 
chi ch'erano  stati  richiamati  in  patria,  e  si 
paragona  a  tutti  (2).  Incaricò  il  Boccac- 
cio di  far  conoscere  quali  progetti  aveva 
egli  formati  pel  suo  ritorno  a  Firenze,  che 
poi  non  ridusse  ad  effetto  ,  non  essendo 
mai  venuto  a  stabilirsi  nella  sua  città 
natale. 

Il  Boccaccio  venne  dì  nuovo  incaricato 
dalla  sua  repubbhca  di  altre  ambasciate. 
Fu  mandato  nel  i35i  al  marchese  diBran- 


(i)  Ah,  lìlehus  vitae  Amhrosii  Carnaldulensis 
p.  223.  —  De  Sade  memorie^  l.  lY ,  t.  Ili,  p.  126. 
—  Tirahosclii  ^  /.  V ,  /.  I  ,  e.  3  ,  §  ^6. 

(2)  Vciriarum  Epistolarum  5,  /?.  1078, 
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deburgo  ,  figliuolo  di  Luigi  di  Baviera; 
per  impegnarlo  ad  attaccare  i  Visconti. 
Due  in  tre  anni  piì^i  tardi  fu  spedito  a 
papa  Innocenzo  VI  per  concertare  quale 
condotta  doveva  tenere  la  repubblica  ver- 
so 1'  imperatore  Carlo  IV.  In  mezzo  a 
questi  onorevoli  impieghi  il  Boccaccio 
compose  molti  libri,  che  contribuirono 
rilPavanzamento  delle  scienze,  ed  allo  spar- 
gimento delle  cognizioni  dell' antichità  ; 
sopra  tutto  furono  apprezzati  i  suoi  libri 
intorno  alla  genealogia  degli  dei,  ed  al- 
l'antica geografia.  Queste  opere  non  sono 
presentemente  utili ,  perchè  più  estese 
indagini  ci  fecero  conoscere  più  esatta- 
mente le  cose  degli  antichi;  ma  essi  di- 
mostrarono come  si  possa  unire  una  vasta 
erudizione  alla  sana  critica,  e  distribuire 
con  giudizioso  ordine  un  incoerente  am- 
masso di  fatti  e  di  osservazioni. 

Conviene  anmiettere  che  la  prosa  la- 
tina del  Boccaccio  non  è  elegante  ;  che 
le  SL:e  poesie  latine  mancano  d'invenzione 
e  di  leggiadria  di  stile  ;  ed  inoltre  che  le 
sue  poesie  italiane  non  avrebbero  potu- 
to assicurargli  quel  seggio  che  occupa 
nella  letteratura;  ma  la  riputazione  del 
Boccaccio  oggi  è  posta  ne'  suoi  romanzi 
d'  amore  e  nelle  sue  novelle.  In  ques.'.) 
genere  non  fu  eguagliato  da  veruno  nel- 
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l'eleganza  dello  siile,  nella  grazia,  nella 
ingenuità.  La  sua  facezia,  talvolta  troppo 
libera,  è  sempre  ne' limiti  del  gusto,  se 
non  sempre  entro  quelli  della  modestia  ; 
e  la  sua  narrazione  servirà  sempre  di  mo- 
dello ,  quando  ancora  più  non  si  cercasse 
ne'  suoi  racconti  la  piltura  de'  costumi 
del  suo  tempo. 

Ma ,  quantunque  le  più  serie  opere 
del  Boccaccio  più  non  interessino  al  pre- 
sente ,  non  dobbiamo  perciò  scordarci 
che  a  quest'  uomo  più  che  a  tutt'  altri 
va  debitore  l'Occidente  del  ristabilimento 
delle  lettere  greche.  Vi  contribuì  coi 
progressi  fatti  da  luì  medesimo  in  cjucsta 
lingua,  col  gusto  che  sfcrzossi  d'inspirare 
agli  altri  per  gli  stessi  studj,  e  pei  pub- 
blici slabìlimenli  ,  che  fece  consacrare 
dalla  sua  patria  al  vantaggio  de'  grecisfi. 
Fu  il  Boccaccio  che  trasse  in  Italia 
Leonzio  Pilato,  filosofo  greco,  originario 
della  Calabria  ,  come  Barlaamo  ,  e  non 
meno  dotto  di  questi.  Era  ributtante,  dice 
il  Boccaccio  ,  la  di  lai  figura  ,  deforme 
la  fisonomia  del  volto ,  lunga  la  barba , 
i  capelli ,  e  le  sue  maniere  grossolane  e 
selvagge:  vedevasi  di  continuo  immerso  in 
profonde  meditazioni,  ma  si  aveva  in  lui 
come  un  archivio  inesauribile  ,  in  cui 
raccolte  trovavansi  tutta  la  storia  e  la  fa- 
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vola  greca  (t).  L'anno  i36o  Leonzio  Pi- 
lato,  procedente  dalla  Grecia,  sbarcò  a 
Venezia,  di  dove  era  intenzionato  di  pas- 
sare in  Avignone.  Lo  incontrò  il  Boccac- 
cio, gli  chiese  la  sua  amicizia,  e  lo  per- 
suase a  venire  a  soggiornare  in  Firenze. 
In  appresso  ottenne  dal  governo  di  que- 
sta repubblica  di  fondare  a  favore  del 
greco  filosofo  una  cattedra  di  lingua  e 
di  letteratura  greca.  Egli  stesso,  sebbene 
in  età  di  47  anni  ,  si  pose  il  primo  tra 
gli  scolari  del  nuovo  professore  ,  e  sotto 
di  lui  studiò  tre  anni  le  opere  di  Omero. 
Nel  1864  Leonzio  Pilato  desiderò  di  ri- 
vedere la  sua  patria,  abbandonò  Firenze 
malgrado  le  rimostranze  de'  suoi  scolari, 
e  tornò  in  Grecia.  Trovò  questo  paese 
desolato  dai  Turchi,  ed  oppresso  da  iu- 
nunierablli  calamità:  si  rimproverò  di  non 
aver  ^saputo  apprezzare  il  riposo  dell'  Ita- 
lia ,  e  si  po^e  in  viaggio  per  ritornarvi  ; 
ma  la  sua  nave  fu  sorpresa  da  una  ter- 
ribile burrasca.  Lo  sgraziato  filosofo,  te- 
nendo abbracciata  un'  antenna,  fu  colpito 
dal  fulmine,  e  peri  consumato  dal  fuoco 
celeste  (2). 


(i)  Boccaccio  de  Genealogia  Deorum  l.  XV  , 
€.   6. 

(j)  Petrarcae  Seniles  epist,  l.  VI ,  ep.  1^  dì 
Gennujo  i365. 
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Durante  la  sua  dimora  in  Firenze  il 
professore  aveva  di  concerto  col  Boc^ 
caccio  tradotte  in  latino  l' Iliade  e  V  O- 
dissea  d'Omero  ,  onde  1'  Occidente  va 
debitore  a  questi  due  uomini  della  co- 
noscenza di  Omero,  di  cui  per  lo  innanzi 
non  aveva  che  una  cattiva  traduzione 
in  versi.  Altri  libri  greci  furono,  per  le 
cm-e  del  Boccaccio ,  sparsi  in  tutta  la 
Toscana;  perciò  egli  scrisse  con  giusto 
orgoglio  nel  suo  trattata  della  Genealogia 
degli  dei.  «  Con  i  miei  consigli  ridussi 
»  Leonzio  Pilato  a  non  recarsi  alla  Ba- 
»  bilonia  d'Occidente ,  io  lo  condussi  a 
))  Firenze,  lo  accolsi  in  mia  casa,  e  lungo 
;»  tempo  gli  diedi  ospitalità.  Io  mi  ado- 
»  perai  con  zelo  per  farlo  ammettere  tra 
»i  dottori  dell'università  fiorentina;  io 
»  gli  feci  assegnare  uno  stipendio  dal  pul> 
3)  blico  erario.  Io  primo  fra  tutti  gì'  I- 
i>  taliani  presi  da  lui  private  lezioni  per 
j)  udirlo  spiegare  l'Iliade;  io  primo  ot- 
3)  tenni  in  appresso  che  venissero  pub- 
3t>  blicamente  spiegati  i  libri  d'Omero  (i).  » 

Non  iscordiamo  noi  medesimi  ciò  che 
dobbiamo  al  Boccaccio ,  e  mostriamoci 
grati  all'università  ed  alla  repubblica  fio- 


(2)  De  Genealogia  Deorum  L  XV  ,  e.  7. 
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rentlna  di  averci  trasmessi  i  libri  omerici, 
di  aver  renduta  familiare  a  tutta  l'Europa 
la  lingua  del  padre  de'  poeti  ;  e  d'essere 
stalo  cagione  per  ultimo  che  le  virlù,  i 
monumenti  deiranticliilà ,  il  patriottismo 
di  Sparla,  le  arti  dì  Atene,  l'eloquenza, 
la  poesia ,  la  filosofia ,  la  memoria  della 
libertà  e  della  grandezza  de'  Greci  ci 
sieno  state  tramandate,  e  possano  ancora 
sollevare  l'anima  nostra,  formare  i  nostri 
talenti ,  e  riscaldare  il  nostro  cuore. 
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CAPITOLO    XLII. 

L'Italia  immagine  della  Grecia.  —  Suoi 
tirarmi.  —  Intraprese  di  Giovanni  Vi- 
sconti^  arcivescovo  di  Milano.  —  Gran- 
de compagnia  del  cai-' oliere  di  Mo- 
riale.  —  //  cardinale  ydlbornoz  intra- 
prende la  conquista  del  patrimonio  del- 
la chiesa. — Morte  di  Cola  da  Rienzo. 

i35i  =  i3S4. 


JL-J  Italia,  in  cui  la  greca  letteratura 
era  recentemente  stata  trasportata  per  ope- 
i^a  del  Boccaccia  e  della  repubblica  fio- 
rentina, era  di  tutta  l'Europa  la  più  a 
portata  di  far  rivivere  l'antica  Grecia. 
La  natura  medesima  si  compiacque  di 
prodigare  a  queste  due  magnifiche  con- 
trade doni  press'  a  poco  eguali.  In  am- 
bedue moltiplicò  le  situazioni  pittoresche; 
innalzò  maestose  rupi  ed  apri  ridenti  val- 
late, rinfrescate  da  belle  cascate  ;  adorna 
come  per  un  giorno  festivo  le  loro  cam- 
pagne della  pii^i  rigogliosa  vegetazione  ; 
e ,  mentre  arricchì  a  vicenda  l' Italia  e 
la  Grecia  coi  prodigi  della  sua  possanza, 
compartì  pure  agli  uomini  che  le  abi- 
tano ,  somiglianti    qualità  ;  se  pure    può 


i83 
conoscersi  T  originarlo  carattere  di  im 
popolo  quand'  è  già  stato  alterato  da  di- 
versi governi.  Le  qualità  comuni  ai  po- 
poli dell'Italia  e  della  Grecia,  le  qua- 
lità permanenti  ,  il  di  cui  germe  si  è 
conservato  sotto  lutti  i  governi ,  ed  an- 
cora si  conserva ,  sono  una  vivace  e 
biillante  immaginazione  ,  una  sensibiìità 
rapidamente  eccitata  e  rapidamente  com- 
pressa, finalmente  il  gusto  innato  per  tutte 
le  arti ,  ed  organi  proprj  ad  apprezzare 
ed  a  riprodurre  ciò  che  è  bello  in  ogni 
genere.  Nelle  feste  del  popolo  delle  cam- 
pagne ,  si  rinverrebbero  in  oggi  uomini 
affatto  somiglianti  a  quelli,  che  coi  loro 
applausi  incoraggiarono  i  talenti  di  Fidia, 
di  Michelangelo,  o  di  P\.affaello.  Essi  or- 
nano il  loro  cappello  d'  odorosi  fiori ,  il 
loro  mantello  è  pittorescamente  accon- 
ciato come  quello  delle  auliche  statue  , 
il  loro  linguaggio  figurato  e  pieno  di  fuoco, 
i  loro  atti  esprimono  tutte  le  passioni,  ed 
essi  sono  realmente  suscetiibili  del  più 
violente  amore,  come  della  più  bollente 
collera.  Veruna  festa  sembra  loro  com- 
piuta se  le  facoltà  morali  dell'  uomo  noa 
v'hanno  avuta  qualche  parte^  se  la  chiesa, 
in  cui  si  adunano ,  non  è  ornata  con 
isquisito  gusto  e  pittorescamente,  se  l'a- 
nima loro  non  viene  da  una  musica  ar- 
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monlosa  sollevata  al  cielo.  Lo  spirito  me- 
desimo prende  parte  ai  loro  divertimenti; 
quando  possono  sottrarre  ai  loro  bisogni 
parte  del  guadagno  delle  sostenute  fatiche, 
non  Io  consumano  in  bevande  spiritose, 
o  in  istravizj  ,  ma  Io  portano  come  un 
tributo  ai  teatri ,  ai  poeti  improvvisatori, 
ai  declamatori  di  storie,  che  ravvivano 
la  loro  immaginazione,  e  che  nutrono  il 
loro  spirito.  L'Italia  nell'età  presente  è 
il  solo  paese  ove  il  bifolco,  il  vigna]  uolo, 
il  pastore,  riempiano  colle  loro  mogli  e 
figli  le  sale  degli  spettacoli,  il  solo  paese, 
in  cui  le  persone  di  tale  condizione  pos- 
sano intendere  le  tragedie  rappresentanti 
gli  eroi  de'  tempi  passali  ,  e  le  favole 
poetiche,  che  loro  non  sono  del  tutto  sco- 
nosciute. 

Neil'  epoca  in  cui  lo  studio  della  greca 
letteratura  fu  trasportato  in  Italia,  e  quan- 
do esemplari ,  che  s'  accostano  alla  per- 
fezione, furono  offerti  all'imitazione  degli 
oratori ,  de'  poeti ,  de'  filosofi  e  degli  ar- 
tisti ,  la  rassomiglianza  era  ancora  pii^i 
compiuta  di  quel  che  lo  sia  nell'età  pre- 
sente. Una  quasi  assoluta  parità  nel  go- 
verno, ne'  costumi,  nelle  abitudini,  pa- 
reva indicare  preventivamente  uno  de' 
popoli  per  camminare  sulle  tracce  del- 
l' altro.  Per  altro   le    lettere  greche  e  le 
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arti  languirono  ancora  qualche  tempo  , 
poicliè  furono  inlrodotle  in  Italia.  L'imi- 
tazione de'  migliori  esemplari  parve  piut- 
tosto intiepidire  il  genio  che  animarlo. 
Non  avvi  impulso  per  coloro ,  che  non 
aspirano  che  a  fare  copie  ;  la  pedan- 
teria dell'  erudizione,  lo  studio  delle  lin- 
gue morte ,  che  invano  si  sforzava  di 
farle  rivivere,  ed  il  servile  insegnamento 
delle  scuole  ,  diedero  per  lungo  tempo 
una  falsa  direzione  allo  spirito  nazionale. 
La  fine  del  14.°  secolo,  ed  il  principio 
del  iS.""  non  produssero  che  scrittori  la- 
tini. Molti  di  loro  giunsero  ,  non  v'  ha 
dubbio ,  ad  un  alto  grado  d'  eleganza  , 
ma  tutti  avevano  volontariamente  rinun- 
ciato ad  un  sommo  vantaggio  ,  all'  inco- 
raggiamento che  i  soli  loro  compal riotti  po- 
tevano dare.  Quando  l' intera  nazione  ò 
dotata  d' immaginazione  e  di  sensibilità , 
prende  alla  sua  propria  letteratura  un 
interessamento  che  non  può  prendere 
ad  un  idioma  straniero  ;  ella  gli  comu- 
nica il  suo  carattere,  e  concorre  a  per- 
fezionarla colla  sua  critica,  forse  piìi  che 
gli  autori  colle  loro  fatiche.  I  difetti,  che 
vengono  anche  al  presente  attribuiti  alla 
letteratura  italiana,  possono  tutti  spiegarsi 
per  questo  primo  torto  ,  d'avere  abban- 
donato l'idioma  nazionale  nel  secolo  cha 
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più  eminentemente  doveva  unire  il  gusto 
al  genio.  Questo  secolo,  che  venne  dopo 
Dante  e  Petrarca,  fu  perduto  per  le  lettere; 
la  pedanteria  Io  spogliò  d'ogni  vigore,  e 
tutti  i  suoi  monumenti  rimasero  sepolti 
in  una  lingua  straniera.  Soltanto  più  di 
cent'  anni  dopo  la  morte  del  Petrarca  si 
pubblicarono  finalmente  in  lingua  italiana 
due  poemi,  risguardati  anche  adesso  come 
classici  (i)  ;  ma  l'uno  e  l'altro  sono  semi- 
buffi;  perciocché  credevasi  che  la  lingua, 
in  cui  furono  dettati,  fosse  indegna  di  serio 
e  grave  argomento.  Quando  ancora  più 
tardi  questa  lingua  fu  di  nuovo  adoperata 
da  poeti  di  sommo  ingegno,  la  nazione 
che  doveva  incoraggiarli,  aveva  perduta 
la  sua  fierezza  ,  il  suo  valore ,  e  soprat- 
tutto que'  profondi  sentimenti,  che  fanno, 
siccome  coirimmaginazione,armonizzarela 
poesia  anche  colf  anima;  che  fanno  con- 
cepire un  ardito  sagrifizio  di  se  slesso , 
che  comunicano  l'entusiasmo,  e  che  con- 
servano una  tinta  malinconica  ai  più  ani- 
mati quadri. 

Le  arti  non  furono  inceppate  ne'  loro 
progressi,  come  lo  furono  le  lettere,  dallo 


(i)  Il  Morgante  Maggiore  del  Pulci,  e  l'Or- 
lando innamorato  del  Bojardo  ,  ambidue  composti 
circa  il   1480. 
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spirito  d'  imitazione.  Non  si  trovarono 
antiche  pitture,  e  queste  ancora  in  iscarso 
numero,  che  quando  la  moderna  pittura 
era  ornai  giunta  alla  più  alta  sua  eleva- 
zione. I  progressi  dell'arte  furono  lenti, 
ma  regolari,  i  pittori  andarono  scoprendo 
gradatamente  e  colle  proprie  Joi'o  forze 
le  regole  pittoriche  ed  i  mezzi  dell'  ese- 
cuzione. Il  genio  nulla  perde  del  suo  no- 
bile entusiasmo  quando  non  si  assog- 
getta alle  leggi  che  dopo  averle  egli  stesso 
dettate;  così  il  primitivo  fuoco  della  crea- 
zione risplende  sempre  nelle  piìi  castigate 
opere  della  scuola  italiana.  Vero  è  che 
la  scultura  va  molto  più  debitrice  all'an- 
tico, sia  che  il  genio  abbia  minor  parte 
in  quest'  arte ,  o  che  questo  genio  mai 
non  abbia  animati  i  moderni.  Le  antiche 
statue  sono  per  noi  il  tipo  della  perfe- 
zione, ed  una  perfetta  copia  sarebbe  agli 
occhi  nostri  un  grandissimo  capo  d'o- 
pera. Non  pertanto  ancora  nella  scultura 
gì'  Italiani  crearono  prima  di  copiare,  ed 
è  appunto  perchè  inventarono  essi  me- 
desimi l'arte  che  praticarono  nel  i3.^  e 
14.^  secolo,  che  nel  i5.^  furono  a  por- 
tata d'imitare  i  più  grandi  modelli  (*). 


(*)   Le  aatiche  statue  furono  il  tipo    della  per- 
fezione per  gli  scultori    egualmente  clie    pei  pil- 
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Ma  se  questo  spirito  d'imitazione,  sco- 
nosciuto ai  Greci ,  formava  un'  estrema 
differenza  fra  loro  e  gl'Italiani,  che  pre- 
tendevano imitarli ,  dall'  altro  canto  la 
rassomiglianza  era  diventata  più  esatta  che 
giammai  in  una  cosa  non  suscettibile  d'i- 
mitazione, nella  politica  situazione  de'  due 
paesi.  L'Italia  era  per  ogni  rispetto  ciò 
che  fu  la  Grecia  ;  Atene  riviveva  in  Fi- 
renze ,  Sparla  in  Venezia ,  Lucca  ed  il 
suo  Castruccio  ricordavano,  sebbene  con 
minori  virtù»  Tebe  ed  il  suo  Epaminonda, 
Pisa  e  Siena  potevano  paragonarsi  a  Me- 
gara  ed  a  Corinto,  Genova  a  Siracusa, 
mentre  la  fertile  Lombardia^  come  in  altri 
tempi  le  doviziose  colonie  dell'Asia  mi- 
nore, non  aveva  saputo  conservare  la 
libertà.  I  tiranni  italiani  rassomigliavano 
pure  ai  tiranni  de'  Greci.  Ne  i  talenti  , 
e  ne  meno  le  virtù  d'  un  signore  ,  po- 
tevano rendere  legittimo  un  usurpato  po- 
tere ;  rimanevano  sempre  al  popolo  odiosi, 
ed  in  preda  ai  loro  sospetti  :  frequenti 
rivoluzioni  li  precipitavano  dal  trono  , 
sul  quale  non  potevano  rassodarsi  che  coi 


tori  •  ed  il  genio  ebbe  parte  nella  scultura  come 
nella  pittura;  e  Donatello  e  Michelangelo  furono 
nella  prima  quello  che  Vinci  e  R.affaello  nella 
seconda»  N.  d.  T, 


delitti ,  mentre  coloro  che  gl'Itoiiani  chia- 
mavano signori  naturali^  i  re  di  Napoli, 
come  altra  volta  (juelli  di  Macedonia , 
l'imperatore,  siccome  il  gran  re  di  Per- 
sia ,  erano  rispettati  di  generazione  in 
generazione,  e  potevano  dormire  sul  trono, 
senza  che  i  sudditi  loro  tentassero  di  ro- 
vesciarli. 

Tra  le  razze  de'  tiranni  ,  eh'  eransi 
innalzati  sopra  la  ruina  dei  diritti  dei 
popoli  ,  quella  de'  Visconti  richiamava 
più  d'  ogni  altra  gli  sguardi  su  V  Italia. 
L'  aperta  sua  ambizione  tendeva  ad  in- 
vadere tutta  intera  questa  contrada  ,  ed 
i  talenti  che  successivamente  segnalarono 
molti  capi  di  tale  famiglia  ,  mentre  altri 
tiranni  imbecilli  o  corrotti  regnavano  a 
Verona,  a  Padova,  a  Mantova  ed  a  Fer- 
rara ,  le  immense  sue  ricchezze ,  ed  il 
potere  che  aveva  di  già  acquistato,  sem- 
bravano assicurarle  il  buon  successo  de' 
suoi  progetti  d'ingrandimento.  Ella  sapeva 
appro/ittare  di  tutte  le  rivoluzioni  d'Italia 
per  dilatare  vie  più  ogni  giorno  il  suo  do- 
minio. Ora  riduceva  i  vicini  stati  a  sotto- 
mettersi senza  riserva,  ora  soltanto  offriva 
loro  la  sua  alleanza;  ma  la  protezione,  che 
accordava  ai  suoi  alleati^  li  riduceva  in  ser- 
vitù. Ella  continuava  a  proteggere  con 
tutte  le  sue  forze  il  partito  ghibellino,  cui 


igo 
gloriavasi  di  mantenersi  fedele  ;  ma  ciò 
praticava  soltanto  in  quegli  stati  ,  ove , 
coirajuto  di  questo  nome  ancora  potente, 
sperava  di  eccitare  sediziosi  movimenti. 
Non  prendeva  essa  consiglio  da  questo 
spirito  di  parte  nell'  interna  sua  politica, 
ma  cercava  di  tenerlo  vivo  soltanto  presso 
i  suoi  rivali.  Secondo  che  le  tornava  me- 
glio cercava  indifferentemente  l'amicizia 
o  dei  papi  o  degl'imperatori  ;  gli  adulava 
ambidue  ,  e  non  mantenevasi  fedele  ad 
alcuno,  perchè  la  corruzione  e  la  perfidia 
erano  più  utili  alla  sua  ambizione  di 
quel  che  avrebbero  potuto  esserlo  la  buona 
fede  e  la  lealtà.  Nelle  città  di  suo  do- 
minio permetteva  che  si  andassero  spe- 
gnendo quelle  fazioni  ,  col  favore  delle 
quali  le  aveva  spesso  ridotte  in  servitù  ; 
ed  i  Lombardi,  corrotti  dalla  fertilità  delle 
loro  campagne,  scordavano  volentieri  nel 
lusso  e  nella  mollezza ,  non  solo  gli  an- 
tichi od],  ma  la  patria  e  Li  libertà^  per 
le  quali  due  secoli  prima  avevano  fatte 
così  grandi  cose.  Fra  le  tante  città  subor- 
dinate ai  Visconti ,  la  sola  città  d'Asti 
osava  ognora  lagnarsi  delle  violate  capi- 
tolazioni, ed  agitavasi  ancora  per  le  antiche 
contese  degflsnardi  e  de' Gottuari  (i). 


(i)  Benven.  di  s.  Giorgio    Hist.    Montisf errati 
/.  XXIII,  p.  56. 


GII  stati  dell'  arcivescovo  Giovanni  Vi- 
sconti erano  confìuati  a  ponente  da  quel- 
li di  Giovanni  Paleologo  ,  marchese  di 
Monferrato  ,  da  quelli  di  Amedeo  VI  di 
Savoja,  detto  il  conte  verde,  e  dai  vas- 
salli di  questi ,  Giacomo  ,  principe  d' A- 
caja  e  conte  del  Piemonte  ,  e  Tommaso 
marchese  di  Saluzzo  (i).  Tutte  le  città 
del  Piemonte,  in  addietro  hbere,  dipen- 
devano da  qualcuno  di  questi  signori. 
Quelli  della  casa  di  Savoja  erano  allora 
minori,  ed,  in  forza  di  un  compromesso 
col  marchese  di  Monferrato  ,  avevano 
scelto  r  arciv'cscovo  di  Milano  per  arbi- 
tro delle  loro  contese  ,  il  quale  finche 
visse  mantenne  la  pace  su  questi  con- 
fini. 

Dalla  banda  del  levante  separavano  il 
territorio  dei  Visconti  da  quello  della  chie- 
sa quattro  signori  :  i  Gonzaga  avevano 
Mantova  e  Reggio ,  i  marchesi  d'  Este 
Ferrara  e  Modena,  i  della  Scala  Verona 
e  Vicenza,  e  Padova  i  Carrara.  La  po- 
tenza delle  case  d'Es[e  e  della  Scala  era 
più  antica  che  quella  de'  Visconti,  e  tutti 
questi  signori  avevano  titoli  uguali;  pure 


(2)  Guichenoiì^  Hist,  gdnéaloglque  t.  I^  p.  5?3 


la  potenza  di  queste  famiglie  era  meno 
stabile  assai  di  quella  de'  Visconti.  Trc- 
vavansi  in  allora  capi  di  queste  famìglie 
giovani  di  perduti  costumai,  i  quali  sup- 
ponevano che  il  sovrano  potere  desse  loro 
il  diritto  di  soddisfare  le  più  vergognose 
passioni.  Per  godere  a  vicenda  di  tale 
prerogativa^  e  non  già  spinti  da  più  no- 
bile passione,  i  minori  di  ogni  famiglia 
cercavano  sempre  di  balzare  dal  trono 
i  loro  maggiori ,  i  nipoti  gli  zii  ,  i  ba- 
stardi i  fratelli  legittimi.  Nello  spazio  di 
pochi  anni  si  videro  queste  quattro  case 
scosse  ed  indebolite  da  tali  congiure. 

La  guerra  civile ,  che  scoppiò  nella 
casa  d'Este  ,  non  mancava  per  altro  di 
plausibile  motivo.  Il  marchese  Ohizzo 
aveva  ,  morendo  ,  legittimato  in  mai'zo 
del  i352  i  figli  avuti  da  un'  amante,  ed 
aveva  lasciato  al  maggiore,  Aldobrandino, 
la  successione  alla  sua  sovranità.  Suo  ni- 
pote, Francesco,  riclamò  contro  un  atto 
che  lo  spogliava  de'  suoi  diritti,  e  quando 
vide  un  bastardo  in  possesso  dell'  eredità 
della  sua  casa,  ritlrossi  alla  corte  dei  Vi- 
sconti ;  e  là  ora  coi  maneggi,  ora  colle 
armi,  cercò  di  ricuperare  i  diritti  ch'egli 
credeva  legittimi  (i). 

(i)  Caron.  Estense  ,  U  XV^  p.  469.  ^ 


19^ 
Le  divisioni  della  famiglia  della  Scala 

non  erano  tanto  scusabili.  Can  Grande , 
allora  regnante,  aveva  due  fratelli  legit- 
timi ,  ed  un  fratello  bastardo  chiamato 
Fregnano.  In  febbrajo  del  i354  egli  era 
andato  a  Bolzano  per  conferire  coPmar- 
chese  di  Brandeburgo  suo  cognato.  Fre- 
gnano cercò  di  approfittare  della  lonta- 
nanza del  fratello  per  usurpare  la  sovra- 
nità ,  rendendosi  con  uno  stratagemma 
padrone  della  persona  del  più  giovane 
de'  suoi  fratelli,  eh'  era  rimasto  in  Vero- 
na, e  di  quella  di  Azzo  da  Coreggio  gover- 
natore della  città.  Allora  pubblicò  varie 
lettere,  che  pretendeva  essere  state  diret- 
te a  questo  governatore  ed  a  lui  mede- 
simo ;  e  sotto  pretesto  che  le  truppe  dei 
Visconti  minacciavano  il  veronese,  fece 
uscire  in  campagna  tutte  le  armate  per 
andare  contro  ai  nemici.  Nella  notte  del 
17  febbrajo  annunciò  l'improvvisa  morte 
del  signore  Can  Grande  ;  la  mattina  del 
susseguente  giorno  corse  le  strade  a  caval- 
lo col  suo  pili  giovane  fratello  Alboino, 
e  ricevette  1'  omaggio  de'  magistrati  e  del 
popolo.  Feltrino,  uno  de' signori  di  Gonza- 
ga, che  aveva  presa  parte  in  questa  tra- 
ma ,  giunse  ben  tosto  con  un  corpo  di 
truppe  in  suo  soccorso,  un  corpo  di  caval- 
leria gli  condusse  pure  Barnabò  Visconti 
Tom.  VL  9 


'94  ^  ^ 
pochi  giorni  dopo^  ma  Fregnano  non  ardi 
riceverlo  in  città.  Questi  ausiliarj  da  lui 
non  richiesti,  e  che  sembravano  essere  ac- 
corsi per  un  disinteressalo  amore  pei  tra- 
dimenti, eccitas^ano,  non  a  torto,  la  sua 
diffidenza. 

Ma  la  stessa  notte  in  cui  Barnabò  allon- 
tanavasi  da  Verona,  ove  non  era  stato 
ammesso,  Can  Grande,  avvisalo  della  rivo- 
luzione accaduta  nella  capitale ,  giunse 
presso  alla  porta  del  Campo  di  Marte  , 
che  gli  fu  segretamente  aperta  dal  capi- 
tano a  lui  fedele,  e  subito  entrato  in  città, 
chiamando  alle  armi  il  popolo  cui  faceva 
replicare  il  suo  nome  ,  occupò  il  quar- 
tiere al  di  là  dell'Adige.  Nel  susseguenle 
mattino  26  febbrajo  ,  passò  il  ponte  ed 
attacco  Fregnano,  che  difendeva  T  altra 
parte  della  città.  Dopo  un'  accanita  zuffa 
fu  ucciso  il  bastardo  della  Scala,  e  Paolo 
Pico  della  Mirandola ,  eh'  era  slato  no- 
minato suo  podestà  con  molli  altri  com- 
plici. Feltrino  Gonzaga  rimase  prigioniero, 
e  non  ottenne  la  libertà  che  pagando 
una  tagha  di  trentamila  fiorini.  Il  cada- 
vere di  Fregnano  venne  ignominiosamente 
appeso  ad  una  forca,  furono  condannati 
•i  morte  varj  suoi  complici,  e  Can  Grande 
trovossi  nuovamente  padrone  di  Verona: 
ma  la  ribellione ,    che   aveva    con  tanla 


rapidità  sofFocata,  gli  aveva  fatto  vedere 
quanto  doveva  ripromettersi  dai  signori  di 
Mantova  e  di  Milano  (i). 

Le  congiure,  tramate  nelle  famiglie  di 
Carrara  e  di  Gonzaga,  non  cagionarono 
la  guerra  civile,  e  si  eseguirono  ambedue 
entro  le  mura  dei  palazzi  dei  principi. 
A  Padov^a  uno  zio  ed  un  nipote ,  Jaco- 
pino  e  Francesco  da  Carrara  regnavano 
insieme.  Quest'  ultimo,  che  vedremo  go- 
vernare e  difendere  gloriosamente  i  suoi 
stati ,  fece  all'  impensata  prendere  lo  zio 
mentre  con  lui  stava  cenando  a  tavola  (2)  ; 
Io  accusò  d'avere  ordito  una  trama  per 
farlo  assassinare,  e  lo  fece  gettare  in  una 
prigione  ove  lo  sgraziato  Jacopino  visse 
ancora  diciassett'  anni.  Sua  moglie  Mar- 
garita Gonzaga  ,  venne  rimandata  a 
Mantova  col  figlio  in  età  di  un  anno. 
Una  segreta  gelosia  tra  questa  donna  e 
la  moglie  di  Francesco,  era  stata  la  ca- 
gione di  questa  catastrofe  (3). 

(i)  Gazata  Chron.  Regien.  U  XVIII,  /?.  7^.  — 
Chron.  Estense  t.  XV,  p.  4" 8.  —  Libro  del  Poli- 
store  e,  4i  i  t.  XXIV,  y,  835.  —  Chron,  Mutin, 
Toh.  de  BazanOj  p,  618.  —  Matteo  Villanly  l.  III^ 
e.  99. 

0)  Il  18  Luglio  i355. 

(3)  Cortusiorum  Histor,  de  novit.  Paduae  t.  XII, 
—  Catari  Cron,  di  Padova  t.  XVIII,  p.  ^i» 


L'ultima  a  scoppiare  fu  la  congiura 
di  Mantova.  Guido  da  Gonzaga,  signore 
di  questa  città,  aveva  tre  figliuoli,  il  pri- 
mo de'  quali,  Ugolino,  era  stato  chiamato 
dal  padre  a  partecipare  del  sovrano  po- 
tere; e  perchè  questi  mostravasi  egual- 
mente valoroso  e  prudente  ,  Guido  ,  in- 
vecchiato, gli  andava  poc'  a  poco  abban- 
donando tutta  la  sua  autorità.  I  due  mi- 
nori fratelli  Lodovico  e  Francesco  ne 
concepirono  la  più  violente  gelosia.  Nel 
1862  congiurarono  contro  di  lui  ,  ed  il 
giorno  2,  o  come  vogliono  alcuni  il  i3 
ottobre,  lo  assassinarono.  Il  vecchio  Guido 
da  Gonzaga  ,  che  ,  colla  sua  congiura  a 
danno  di  Passerino  de'  Bonacossi ,  aveva 
nel  1828  innalzata  la  propria  famiglia  al 
rango  delle  case  sovrane,  vide  ucciso  dai 
suoi  propri  figliuoli  quello  di  loro,  in  cui 
aveva  tutte  riposte  le  sue  speranze  ;  egli 
stesso  fu  dai  medesimi  spogliato  della  so- 
vrana autorità ,  e  fini  i  suoi  giorni  nel 
dolore  (i). 

Tali  erano  i  principi  indipendenti  che 
governavano  il  Nord  dell'  Italia.  Vi  si 
trovava  gli  è  vero  un'  altra  famiglia  prin- 


(i)  Cronica  di  Bologna  ,  t,  XVII^  p.  466.  — 
Platina  Histor,  Manluanae  Urbis,  L  III,  p.  747- 
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•Ipesca,  i  Beccaria,  che  signoreggiavano 
Pavia.    Ma    questi    erano    vicarj    ora  de' 
Visconti,  ora  dei  signori  di  Monferrato. 
Molti   piccoli    principi    regnavano    pure 
nelle  città    della    Romagna  e  dello  stato 
della  chiesa  ;  ma  per  altro  erano  in  Italia 
diminuite  assai  di  numero  le  case  sovrane, 
e  la  geografia    di    questa  contrada  erasi 
molto  semphficata.    Il    numero   delle  re- 
pubbliche era  ancora  più  diminuito.   Ge- 
nova e  Bologna  trovavansi,  almeno   mo- 
mentaneamente,  sottomesse    ai  Visconti  ; 
Lucca  ubbidiva  ai  Pisani  ;   onde  non  ri- 
manevano   più    ciie  Venezia    e    Pisa  ,  e 
i  tre  comuni  guelfi  di  Toscana,  Firenze, 
Siena  e  Perugia  :  le  altre  città  di  questa 
provincia  in  addietro   libere   erano  piut- 
tosto suddite  che  alleate  di  queste  tre  re- 
pubbliche. 

I  comuni  guelfi  della  Toscana  erano 
particolarmente  lo  scopo  de'  progetti  ostili 
e  dell'  ambizione  dell'  arcivescovo  di  Mi- 
lano ;  ma  d' altra  parte  erano  anch'  essi 
prev^enuti  contro  di  lui  dal  doppio  odio 
pel  partito  ghibellino  e  per  la  tirannide. 
Abbiamo  di  già  veduto  in  qual  modo  ì 
Fiorentini  avevano  respinta  l'aggressione 
de'  Visconti  nel  i3oi,  e  come  avevano  co- 
stretto il  generale  del  signore  di  ÌMilano 
a  levare  1'  assedio  di  Scarpe  ria  ;  ma  era 
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meno  da  temersi  la  fjrz'  aperta  che  i  se-^ 
greti  intrighi;  perciocché  il  Visconti  cer- 
cava in  ogni  città  ,  in  ogni  borgata  di 
farsi  de'  partiginai,  di  avere  de'  traditori; 
e  dopo  l'inverno  del  i35i  ,  che  venne 
in  seguito  a  cjueila  gloriosa  campagna  , 
poco  mancò  che  venduta  non  gli  fosse  la 
città  d'Arezzo.  Il  signore  di  Milano  aveva 
incoraggiata  la  famiglia  guelfa  de'  Bran- 
dagli  d'Arezzo  a  farsi  tiranna,  e  si  era 
a  di  hi  favore  procurata  1'  alleanza  dei 
piccoli  tiranni  ghibellini  di  Agobbio  e 
di  città  di  Castello.  Di  già  i  Brandagli 
avevano  occupata  una  porta,  e  per  mezzo 
di  convenuti  segni  avevano  chiamate  ia 
loro  soccorso  le  truppe  de'  Visconti ,  al- 
lorché gli  abitanti  d'Arezzo  corsero  alle 
armi  ,  e  cacciarono  i  ribelli  dalla  città , 
prima  che  potessero  eseguire  i  colpevoli 
loro  progetti  (i). 

Le  repubbliche  guelfe  di  Toscana,  riu- 
nite dal  comune  pericolo,  essendosi  col- 
legate per  la  comune  difesa  (2)  ,  spedi- 
rono una  deputazione  al  papa,  onde  im- 
pegnarlo a  farsi  capo  di  un  partito,  for- 
mato in  origine  per  difesa  della  chiesa  » 
ed  a  vendicarsi  dell'  aiFronto  che  le  sue 
armi  avevano  ricevuto  sotto  Bologna. 

(i)  Matteo  Villani  L  II,  e.  56. 
(2)  Ivi,  e.  l\6. 
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Ma  il  Visconti  stav^a  già  da  qualche 
tempo  negoziando  colla  coi'te  d'Avignone 
per  placarla.  Egli  comperava  dei  parti- 
giani a  peso  d'oro  perfino  nel  sacro  col- 
legio. La  viscontessa  di  Turenna,  l'amica 
di  Clemente  VI,  che  tutto  poteva  sul  di 
lui  animo,  aveva  ricevuti  i  suoi  doni, 
onde  la  collera  della  corte  intiepidiva 
ogni  giorno ,  e  le  risoluzioni  erano  in- 
certe (i).  I  cardinali,  che  sembravano 
animali  dal  più  vivo  risentimento,  e  che 
più  fortemente  eransl  dichiarati  per  l'ono- 
re della  chiesa,  non  si  vergognavano  nel 
susseguente  concistoro  di  dichiararsi  fa- 
vorevoli a  quello  stesso  Visconti,  di  cui 
erano  poc'  anzi  i  più  caldi  antagoni-^ 
sti  (2). 

Finalmente  il  papa  cedette  alle  istanze 
dell'  amica  e  de'  cortigiani,  ed  il  5  mag- 
gio del  i352  dichiarò  nel  concistoro  dei 
cardinali,  che  in  considerazione  della  som- 
missione dell'  arcivescovo  di  Milano  ,  e 
della  sua  santa  ubbidienza ,  annullava 
tutti  i  processi  incominciati  contro  di 
lui,  e  rivocava    le    scomuniche  e  gl'in- 


(i)  Matteo  Villani  y  /.  II,  e.  52. —  RaynalcL 
Annaì.  Eccles.   i352,  §  ^.  t.  XVI,  p,  529. 
(2)  Matteo  Villani,  L  II  ,  e.  66. 
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terdetti  fulminati  contro  lì  medesimo.  Gli 
ambasciatori  del  signore  di  Milano  pre- 
sentarono  a  Clemente  VI  le  chiavi  di 
Bologna,  quasi  in  atto  di  rendergli  quella 
città  ,  ma  il  papa  gliele  restituì.  Nello 
stesso  tempo  fece  cessione  per  dodici  anni 
della  sovranità  di  Bologna  al  Visconti 
come  di  un  feudo  della  chiesa,  contro 
il  pagamento  annuo  di  dodici  mila  fio- 
rini (i).  Cento  mila  fiorini  furono  pagati 
dal  signore  di  Milano  alla  camera  apo- 
stolica per  le  spese  della  precedente  guerra 
in  Romagna.  Più  di  duecento  mila  fio- 
rini erano  stati  erogati  nel  sedurre  i  più 
importanti  personaggi  della  corte  di  Avi- 
gnone ,  e  per  ottenere  un  cosi  vantag- 
gioso trattato  (2). 

Intanto  le  repubbliche  toscane,  costret- 
te di  rinunciare  ai  soccorsi  del  loro  na- 
turale alleato,  eransi  rivolte  all'  erede  di 
una  famiglia,  contro  i  di  cui  antenati  ave- 
vano guerreggiato,  al  nipote  d'Enrico  VII, 
al  figlio  di  Giovanni  di  Boemia^  Carlo  IV, 
che  in  allora  era  re  de'  Romani.  CtIì  rap- 


(i)  Cronica  di  Bologna,  t.  XVIII,  p.  427. — 
Joseph  Ripamonti  Hist.  Mediol.  l.  II  ^  ;?.  552  , 
apud  Graevium  Thesaurus  t,  II. — Ghirard,  stor» 
di  Boi.  L  XXIII,  t,  II,  p,  21 3. 

(2)  Matteo  Fillanl^  l  III,  e.  4. 
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presentarono,  che  queJl'  avanzo  di  pote- 
re che  gì'  imperatori  conservavano  anco- 
ra in  Itah'a  verrebbe  in  breve  usurpato 
dai  Visconti,  se  il  monarca  non  poneva 
finalmente  freno  alla  smisurata  loro  am- 
bizione ;  si  offrivano  d'assecondarlo  con 
ditte  le  loro  forze  onde  abbassare  l'alte- 
rigia del  signore  di  Milano,  di  levare  per- 
ciò un'  armata,  e  di  pagare  a  Carlo  i  sus- 
sidj  quando  scenderebbe  in  Italia  a  pren- 
dere le  due  corone  de'  Lombardi  e  del- 
l'Impero  Romano  (i).  Venne  a  Firenze 
un  cancelliere  di  Carlo  IV  per  conti-- 
nuare  questo  trattato.  Il  sussidio  da  pa- 
garsi all'  imperatore  venne  portato  a  du- 
gento  mila  fiorini,  doveva  comandare  un' 
armata  di  sei  mila  cavalli,  di  cui  soltanto 
un  terzo  sarebbe  da  lui  pagato  ,  ed  i 
magistrati  delle  repubbliche  dovevano 
prendere  il  titolo  di  vicarj  imperiali.  II 
trattato  si  pubblicò  in  Firenze  in  maggio 
del  i3o2  ,  ma  Carlo  IV  non  polendo 
ancora  allontanarsi  dal  suo  regno  di  Boe- 
mia ,  rifiatò  di  ratificarlo  (2). 

Nella  campagna  del  i352  l'arcivescovo 
di  Milano  non  aveva  tentato  d' invadere 


(i)   Matteo  Villani,  l.  II  ,  e.  76. 
(2)  Ivi ,  /.  Ili  ,  e.  6  e  7. 
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la  Toscana  con  un' armata  consIdeiaI)iie; 
ma  aveva  distribuite  le  sue  forze  sopra 
diversi  punti ,  e  soccorsi  tutti  i  nemici 
delle  repubbliche.  Egli  eccitò  contro  Pe- 
rugia  e  Siena  il  conte  d'Urbino ,  della 
famiglia  di  Montefeltro,  il  signore  di  Cor- 
tona ed  il  prefetto  di  Vico ,  che  gover- 
nava diverse  città  dello  stato  della  Chiesa, 
Negli  Appennini  il  vecchio  Pietro  Saccone 
dei  Tarlati,  eia  tuttavia,  sebbene  in  età 
di  novant'anni,  il  più  attivo  nemico  dei 
Guelfi,  egli  sorprendeva  e  guastava  con 
inaspettate  incursioni  ora  le  campagne  di 
Mugello^  ora  quelle  d'Arezzo.  Aveva  oc- 
cupato Borgo  san  Sepolcro ,  importan- 
te f()rlezza  de'  Perugini  ,  e  poco  dopo 
Anghiari  ed  altri  due  castelli  (i).  Final- 
mente Francesco  Castracani  intrapren- 
deva nella  Garfagnana  l'assedio  di  Barga 
con  forze  considerabili  ,  somministrate- 
gli dall'  arcivescovo.  Ma  la  lega  guelfa 
usci  gloriosamente  da  questa  lolla:  riac- 
quistò dopo  lungo  assedio  e  spianò  fi- 
Xìo  ai  fondamenti  il  forte  castello  di 
Beltona  posto  ad  otto  miglia  da  Perugia, 
ch'era  stato  occupato  dal  Ghibellini  (2); 


(j)  Matteo  F Ulani ,  l  II,  e.  l\2, 
(J)  L'i ,  l.  III  ,  e.  20,  26 j  3-. 


2o3 
forzò  il  Castracani  a  levare  l'assedio  di 
Barga,  dopo  averlo  disfatto  nella  Gai*- 
fagnana  (i);  e  Pietro  Saccone,  rotto  presso 
Bibiena,  andò  debitore  della  sua  salvezza 
alla  bontà  del  cavallo  (2). 

La  guerra  non  sostenevasi  da  ambe  le' 
parli  con  forze  proporzionate  alla  potenza 
dell'arcivescovo  di  Milano  e  de'  Fioren- 
tini. Non  pertanto  i  due  partiti  deside- 
ravano egualmente  la  pace.  Temeva  il 
Visconti  gli  effetti  delle  negoziazioni  co- 
minciate dai  Guelfi  con  Carlo  IV  ;  te- 
meva inoltre  di  cambiamento  nelle  dispo- 
sizioni della  corte  d'Avignone.  Clemente 
VI  era  morto  il  5  dicembre  del  i352  , 
dopo  avere  vissuto  non  come  conviensi 
ad  un  capo  della  chiesa ,  ma  come  un 
sovrano  voluttuoso  e  magnifico  ,  circon- 
dato da  dame  e  da  cavalieri,  nel  fasto  e 
ne'  piaceri  (3).  Il  vescovo  di  Clermont , 
cardinale  d'Ostia,  datogli  per  successore 
il  2,8  dicembre ,  sotto  nome  d'Innocenzo 
VI ,  poteva  essere  intenzionato  di  rom- 
pere un  trattato  estorto  al  suo  predeces- 
sore dalla  venalità  de'  cortigiani.  L'arci- 


(i)  Matteo  Villani,  l  III  ^  e.  S$» 
(2)  Ivi  ^  e.    II. 
<3)  lyi  ,  e.  43. 
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vescovo  di  Milano  credette  opportuna  di 
fare  la  pace  coi  Guelfi  per  non  aver  nulla 
a  temere  dal  canto  della  chiesa.  Propo- 
se alle  repubbliche  toscane  d'  aprire  un 
congresso  a  Sarzana  ;  gli  ambasciatori 
vi  si  recarono  da  ambedue  le  parti ,  e 
cominciarono  le  loro  conferenze  il  primo 
gennajo  del  i353  (i).  Fu  accettata  la 
mediazione  dei  Gambacorti  e  della  re- 
pubblica dì  Pisa ,  eh'  eransi  conservati 
neutrali  tra  l'arcivescovo  ed  i  Fiorentini; 
€  colla  loro  mediazione  fu  conchiuso  un 
trattato  di  pace  tra  il  Visconti  e  le  re- 
pubbliche di  Firenze  ,  Perugia  ,  Slena  , 
Arezzo  e  Pistoja.  Pochi  castelli  presi  da 
una  parte  e  dall'altra  furono  restituiti,  e 
la  repubblica  di  Pisa  si  chiamò  garante 
dell'esecuzione  del  trattato  (2). 

Ma  la  pace  di  Sarzana  non  procurò 
ai  Fiorentini  che  pochi  mesi  di  tranquil- 
lità. Bentosto  un'  armata  più  formidabile 
che  non  era  quella  dell'arcivescovo,  sac- 
v.^ieggiò  la  Marca  d'Ancona  e  la  Roma- 
gna, ed  una  più  disastrosa  guerra  mi- 
nacciò   le    frontiere    della   Toscana.  Un 


(1)  Matteo  Villani^  l  III  ,  e.  47» 

(2)  Si  pubblicò  in  Firenze  il  primo  aprile  del 
x355.  —  J/a/feo  F Ulani ,  l.  Ili,  e.  69. 
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gentiluomo  provenzale  ,  cavaliere  di  san 
Giovanni  di  Gerusalemme,  frate  Mon- 
reale d'Albano  ,  che  gP  Italiani  cliiama' 
rono  fra  Moria! e  (i),  erasi  distinto  ser- 
vendo il  re  d'Ungheria  nelle  guerre  del 
regno  di  Napoli.  In  ques'e  sventurate 
province,  abbandonate  a  tutte  le  vessazio- 
ni de' soldati,  aveva  il  cavaliere  imparato 
a  dare  una  tal  quale  regolarità  all'assassinio 
ed  a  mantenere  una  certa  disciplina  tra  i 
suoi  soldati,  ai  quali  erano  permessi  tutti 
i  delitti.  Con  quest'  associazione  della  re- 
gola alla  licenza  ,  aveva  adunata  una 
compagnia  di  ventura ,  colla  quale  era 
rimasto  nel  regno  dì  Napoli  dopo  la  par- 
tenza di  Luigi  d'Ungheria.  \j3.  regina  Gio- 
vanna per  liberarsene,  aveva  preso  al  suo 
soldo  Malatesta ,  signore  di  Rimini,  con 
una  forte  armata;  questi  nel  i352  aveva 
assediato  in  Aveusa  Moriale,  e  forzatolo  a 
capitolare  ed  a  uscire  dal  regno  ,  resti- 
tuendo tutta  la  preda  che  aveva  ammas- 
sata  (2).   Moriale ,    col    piccolo   numero 


(1)  Veggansi  intorno  al  suo  vero  nome,  Ray" 
nald.  Ann,  Eccles.  i353  3  §  5,  p.  3Ho.  —  Cherub, 
Ghirardacci,  stor.  di  Bologna  y  l.  XXIII,  t.  II, 
p,  220.  —  De  Sade^  Memoires  pour  la  vie  de  Pe- 
trarque  ,  /.  V ,  p.  354. 

(2)  3IaueQ  Fillani ,  l  III ,  e.  ^o*. 
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de'  soldati  rimasti  fedeli ,  erasi  posto  al 
soldo  del  prefetto  di  Vico  ,  signore  di 
Viterbo  e  d'Orvieto  ,  e  d' alcune  altre 
città  del  patrimonio  di  san  Pietro  ;  ma 
egli  covava  ancora  in  così  basso  stato 
più  vasti  progetti.  Aveva  scritto  a  tutti 
i  contestabili,  die  avevano  soldati  da  loro 
dipendenti  in  Italia,  offrendo  loro  paga 
e  servigio  come  a  truppe  regolari,  e  si- 
gnificando loro  inoltre,  che  goderebbero 
solìo  i  di  lui  ordini  di  tutta  la  licenza 
permessa  ai  soldati  delle  compagnie  av- 
venturiere. Con  tali  promesse  raccolse 
sotto  le  sue  bandiere  mille  cinquecento 
cavalli  e  due  mila  fanti,  ch'egli  condusse 
subito  nel  territorio  del  signore  di  Ri  mi  ni, 
di  cui  Voleva  vendicarsi.  Entrato  in  que- 
sto piccolo  stato  nel  novembre  del  i353, 
aveva ,  prima  che  terminasse  1'  inverno , 
di  già  presi  quarantaquattro  castelli  (i). 

Mentre  Moriale  metteva  la  Romagna 
a  fijoco  e  sangue ,  dava  alla  sua  com- 
pagnia una  forma  regolare.  Aveva  no- 
minati un  tesoriere  ,  consiglieri  e  segre- 
tari ,  coi  quali  deliberava  intorno  ai  co- 
muni interessi.  x\lcuni  giudici  mantene- 
vano la  pace  nel  campo,  e  facevano  os- 


<i)  Matteo  Fillanis  l  III,  e. 
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servare  tra  i  soldati  la  più  rigorosa  giu- 
stizia ,  mentre  loro  permettevano  ogni 
sorta  di  delitti  a  danno  degli  abitanti  del 
paese  in  cui  guerreggiavano*  La  preda  si 
divideva  in  un  modo  regolare  tra  gli  uf- 
ficiali ed  i  soldati;  era  poi  venduta  a 
certi  mercanti  ,  che  seguivano  1'  armata 
per  fare  acquisto  degli  effet'i  rubati ,  e 
Moriale  voleva  che  si  rispettassero  le  per- 
sone e  le  proprietà  di  questa  classe  d'uo- 
mini. Con  tale  disciplina  faceva  regnare 
r  abbondanza  nel  campo ,  e  le  persone 
addette  alla  milizia  d'altro  non  parlavano 
in  Italia  che  delle  ricchezze  cht^  si  acqui- 
stavano sotto  le  sue  bandiere.  Coloro  che 
trova vansi  al  servigio  dei  principi  o  delle 
repubbliche  aspettavano  con  impazienza 
il  termine  del  loro  servigio  per  abban- 
donarli e  recarsi  al  campo  di  Moriale  ; 
:e  molti  ancora  com  mei  te  vano  qualche  vo- 
lontario fallo  per  farsi  congedare  prima 
che  spirasse  il  tempo  del  loro  servi- 
zio (i). 

Il  Malatesta,  oppresso  da  questa  com- 
pagnia, venne  a  chiedere  soccorso  alle 
tre  comuni    guelfe  di  Toscana.   Rappre- 


(i)  Matteo  Villana  /.  IH,  e.  108.  —  Leonardo 
'aretino  stor.  Fiorent,  /.  Vili. 
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senio  loro  che  questi  assassini  ,  nemici 
d'o2;ni  nazione,  d'ogni  governo,  abban- 
donerebbero tra  poco  il  suo  principato 
ornai  esausto  per  attaccare  la  Toscana, 
ove  speravano  di  trovare  maggiori  ric- 
chezze,  che,  ove  non  si  punissero  solle- 
citamente^ l'esempio  loro  sedurrebbe  tutti 
i  soldati  d'Ilalia^  e  farebbe  rivolgere  tutte 
le  forze  della  società  contro  la  società  me- 
desima. Malgrado  cosi  potenti  motivi  Pe- 
rugia e  Siena  rifiutarono  di  provocare  un 
nemico  che  non  le  aveva  attaccate.  Fi- 
renze accordò  qualche  soccorso  a  Ma- 
latesta,  ma  così  sproporzionato  al  biso- 
gno, che  fu  da  lui  rinviato,  ed  egli  co- 
minciò a  trattare  d'accordo  colla  com- 
pagnia. Le  promise  quaranta  mila  fiorini 
perchè  uscissero  dalle  sue  terre ,  e  le 
diede  per  ostaggio  uno  de'  suoi  figli  (i). 
Egli  non  potè  pagare  cosi  grossa  somma 
che  licenziando  tutte  le  sue  truppe  ,  le 
quali  pa^^sarono  al  servigio  di  Aloriale. 
Nello  stesso  tempo  (i354)  molti  de' prin- 
cipali baroni  di  Germania  entrarono  nella 
grande  compagnia,  che  diventò  piìi  for- 
midabile di  quel  che  lo  fosse  mai  sta- 
la  (2). 

■l'I  «Il  II  I  I       IIM 

(i^  Cronica  riminese  t.  XV^  p.  902. 
(2)    Hatteo  Fillctni  l:  III,  e.  4^.  —  PoUstoree, 
'4o,  p.  832.  u  XXIV. 
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Le  repubbliche  toscane,  che  non  ave- 
vano approfittato  delle  più  favorevoli  cir- 
costanze per  attaccare  la  gran  compagnia, 
eransi  per  altro  collegale  per  la  comune 
difesa,  ed  avevano  convenuto  di  montare 
tre  mila  cavalli  ,  ed  il  contingente  de* 
Fiorentini  era  di  già  arrivato  a  Perugia. 
Ma  Moriale  ottenne  facilmente  lo  scio- 
glimento di  tale  lega.  Egli  cercò  l'ami- 
cizia de'  Perugini,  dichiarando  che  rispet- 
terebbe scrupolosamente  la  neutralità  loro^ 
chiese  di  potere  attraversare  il  loro  ter- 
ritorio senza  fermarsi  e  pagando  a  danaro 
contante  tutto  quanto  gli  abbisognasse. 
Lusingati  di  sottrarsi  al  pericolo  senza 
guerra  e  senza  spesa,  i  Pistojesi  vilmente 
abbandonarono  i  loro  alleati ,  e  fecero 
separata  pace  con  Moriale  (i).  Allora 
la  compagnia  entrò  per  Asciano  e  Mon- 
tepulciano sul  territorio  di  Siena  ;  onde 
i  Sienesi ,  atterriti  nel  vedersi  abbando- 
nati dai  loro  vicini,  trattarono  ancor  essi 
con  Moriale,  e  gli  contarono  sedici  mila 
fiorini ,  affinchè  continuasse  la  marcia 
senza  fermarsi  nel  loro  territorio  (2). 


(i)  Matteo  Fillani  ^  l  IV,  e.  14. 
(2)  Cronica  Sanese  di  Neri  dì  Donato^  t.  XVj 
p,  141. 
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I  Fiorentini  avevano  a  quest'  epoca 
deboli  e  mal  esperti  priori ,  che  non  sep- 
pero porre  la  repubblica  in  istato  di  di- 
fendersi. Andato  a  vuoto  il  tentativo  fatto 
coi  Pisani  per  rispingere  d' accordo  il 
nemico,  non  riuscirono  a  mettere  un'  ar- 
mata in  campagna.  Nel  mese  di  luglio 
del  i354  ^^  compagnia  guastò  per  otto 
giorni  continui  la  Val  d' Elsa  e  le  vici- 
nanze di  Staggia  e  di  san  Casciano  senza 
trovare  resistenza:  essa  era  in  allora  com- 
posta di  sette  mila  cavalli ,  due  mila  de' 
quali  erano,  a  dir  vero,  forzati  di  servire 
a  piedi  sotto  l'armatura  de'  corazzieri 
per  avere  perduti  i  cavalli,  di  mille  cin- 
quecento uomini  di  fanteria  scelta  ,  che 
allora  chiama vansi  masnadieri^  e  di  una 
truppa  di  servi ,  di  vivandieri ,  di  gente 
di  perduti  costumi,  che  valutavansì  circa 
venti  mila.  Moriale  sapeva  impiegare  van- 
taggiosamente questa  gente,  che  seguiva 
il  suo  campo,  per  saccheggiare  le  cam- 
pagne ,  e  procacciare  vittovaglie  ai  sol- 
dati (i).  I  Fiorentini  risolvettero  all'ultimo 
di  pagare  venticinque  mila  fiorini  al  te- 
soro della  compagnia,  ed  i  Pisani  sedici 
mila  (2),  oltre  i  considerabili  regali  fatti 

(1)  Matteo  Pillarli  y  L  IV,  e.  i5, 

(2)  Cronica  di  Pisa  ^  t.  XV ,  p»  1022. 
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ai  diversi  suoi  capi;  e  Moriale  promise 
alle  due  repubbliche ,  che  per  due  anni 
non  entrerebbe  più  nel  loro  territorio. 
Raccolse  in  seguito  il  rimanente  delle 
contribuzioni  dovutegli  dai  paesi  della 
Romagna  ,  indi  condusse  la  sua  truppa 
in  Lombardia,  ove  ad  istigazione  de'  Ve- 
neziani erasi  formata  una  lega  contro 
l'arcivescovo  di  Milano.  Moriale  si  pose 
colla  sua  truppa  al  soldo  della  lega,  che 
gli  promise  cento  cinquanta  mila  fiorini 
per  quattro  mesi  di  servizio  (i). 

Dopo  avere  assicurata  con  questo  trat- 
tato la  sussistenza  della  grande  compagnia 
per  tutto  r  inverno  ,  il  cavaliere  di  Mo- 
riale ne  affidò  il  comando  ad  un  tedesco, 
chiamato  dagl'Italiani  il  conte  Landò. 
Egli  con  poco  seguito  si  recò  a  Perugia 
e  poscia  a  Roma  sotto  colore  di  regolare 
i  suoi  domestici  affari ,  ma  in  fatto  per 
formare  corrispondenze  nel  mezzogiorno 
d' Italia,  ove  pensava  di  ricondurre  in  pri- 
mavera la  formidabile  sua  truppa.  I  Pe- 
rugini, spaventati  ancora  della  sua  potenza, 
lo  accolsero  rispettosamente,  e  gli  diedero 
nelle  loro  terre  il  dirftto  di  cittadinanza  : 
Moriale  passò    in    seguito  a  Roma.  Egli 


(i)  Matteo  F Ulani ,  /.  lY,  e.   \C\ 
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credeva  dì  avere  diritto  alla  protezione 
del  governo  dì  questa  eìtlà,  perchè  i  suoi 
due  fratelli,  che  aveva  lasciati  a  Perugia, 
avevano  di  fresco  dato  a  Cola  da  Rienzo 
il  danaro  che  questo  celebre  uomo  ave- 
va impiegato  nella  leva  di  alcuni  sol- 
dati^ coi  quali  era  rientrato  trionfante  in 
Roma. 

Ma  il  tribuno,  trovandosi  ristabilito  in 
Campidoglio,  si  rìsguardò  di  nuovo  quale 
rappresentante  dell'  antica  repubblica  ro- 
mana ,  quale  protettore  dell'  universo  , 
quale  vendicatore  dei  delitti  commessi  in 
qualunque  parte  d'Italia.  Fece  dunque 
imprigionare  il  cavaliere  di  Moriale  e  lo 
feve  tradurre  innanzi  al  suo  tribunale  ; 
lo  accusò  d'avere  attaccate,  seuz'  esseme 
provocato ,  le  città  della  Marca  e  della 
Romagna  ,  di  avere  portato  il  ferro  ed 
il  fuoco  nelle  campagne  di  Firenze ,  di 
Siena  e  d'Arezzo ,  di  avere  comandata 
una  truppa  di  assassini,  colpevoli  di  la* 
dronecci  e  di  omicidj:  e  perchè  il  Mo- 
riale non  opponeva  a  fatti  così  notorj  , 
che  il  preteso  diritto  della  guerra,  il  tribu- 
no dichiarò  che  il  titolo  di  generale  punto 
non  iscemava  i  delitti  che  punlvansi  nelle 
persone  degli  altri  malfattori  ;  condannò 
Moriale  alla  pena  di  moi-te  ,  e  gli  fece 
tagliare  il  capo    in    Roma    il  29  agosto 
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del    i354    nella    piazza    delle    esecuzio- 

ni  (i> 

Cola  da  Rienzo,  che  in  dicembre  del 
1847  ^^^  f^^ggi^o  <^^l  Campidoglio,  ed  un 
mese  dopo  da  caste!  sant'  x\ngelo  trave- 
stito, Cola  da  Rienzo,  ch'era  slato  con- 
dannato come  eretico  e  come  ribelle,  che 
aveva  languito  ora  nelle  prigioni  dell'im- 
peratore a  Praga,  ora  in  quelle  del  papa 
in  Avignone  ,  per  uno  strano  cambia- 
mento di  fortuna ,  trovavasi  di  nuovo 
rivestito  d'ima  sovrana  autorità  nella  città 
medesima  da  cui  era  stato  scacciato. 

Il  primo  asilo  di  Cola,  dopo  la  sua 
fuga  da  Roma ,  era  stata  la  corte  del  re 
Lodovico  d'Ungheria.  Ma  quando  questo 
principe  abbandonò  improvvisamente  l'I- 
talia, il  tribuno,  trovatosi  senza  difesa, 
era  passato  in  Germania  per  implorare  la 
protezione  di  Carlo  IV  (2),  sperando  di 
poter  comunicare  al  re  de'  Romani  il  pro- 


(i)  Matteo  Villani ,  l.  IV  ^  e.  28.  —  Fram- 
menti  di  stor.  Roìiì.,  l.  Ili,  e,  22. — An,  Ital.  t, 
III  5  p,  35  I. — Lettera  di  papa  Innoc.  VI  presso 
Raynald.  ^nn.  Eccl.  i354,  %  l\s  P'  352.  Il  papa 
con  questa  lettera  dimanda  ai  banchieri  di  Padova 
gli  effetti  di  Moriale  per  applicarli  in  sollievo  di 
tanti  da  lui  resi  infelici. 

(2)  Chron.  Est.,  t.  XV,  p.  460. 
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prio  entusiasmo  per  Roma,  e  di  rendere 
questo  monarca  degno  dei   titoli  eh'  egli 
portava.  Nello   stesso    senso    il    Petrarca 
aveva  più  volte  scritto  allo  stesso   Carlo 
per    ricordargli    i    doveri    degP  impera- 
tori (i).  Ma  il  discendente  della  casa  di 
Lussemburgo,  che  non  aveva  ereditata  la 
generosità,  la  lealtà  ,  o  altra   delle  virtù 
cavalleresche  di  Enrico  VII ,   o  di  Gio- 
vanni dì  Boemia,  diede  vergognosamen- 
te Cola  in  mano  del  papa  nel  i352,  ed 
il   tribuno  giunse   in  Avignone  in  mezzo 
a  due  arceri  (2).   La  morte  di  Clemente 
VI,  il  rispetto  che  ispiravano  l'eloquenza 
ed  i  suoi  distinti  talenti,  e  senza  dubbio 
le    raccomandazioni    del    Petrarca ,    che 
scriveva  al  popolo    romano    per  interes- 
sarlo a  favore    del    suo  magistrato  ,  sal- 
varono Cola  dal  supplicio  di  cui  era  mi- 
nacciato (3).  Alcun  tempo   dopo,  Inno- 
cenzo VI,  avendo  risolto  di  liberare  tutte 
le  città  de'  suoi    stati    dai  tiranni  che  le 
governavano  ,  e  di  ridurle  sotto  l'imme- 
diata autorità  della  chiesa,  mandò  Rienzo 


(j)  Osservinsi  queste  lettere  nelle  Memorie  di 
Sade  ,  t.  Ili ,  ;?.  68  e  34«. 

(2)  De  Sade  Memorie,  l.  IV,  p.  2x7. 

(3)  Petrarcae  epistolae  sine  Ululo,  ep.  4  p-  7^9^ 
Edit.  Basii  1554. 
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al  cardinale  Egidio  Albornoz,  Jncaricato 
di  tale  missione,  affinchè  questo  prelato 
si  giovasse  dei  suoi  talenti  ,  della  sua 
eloquenza,  e  dell' opinione  che  ancora  ave- 
va in  Roma  (i). 

Egidio  Albornoz  si  diceva  disceso  dalle 
reali  case  di  Leone  e  di  Arragona;  era  stato 
nominato  assai  giovane  arcivescovo  di 
Toledo ,  lo  che  non  gli  aveva  impedito 
di  fare  la  guerra  ai  Mori,  e  di  rendersi 
glorioso  contro  gì'  infedeli.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Tariffa,  aveva  di  propria  mano 
armato  cavaliere  Alfonso  XI  di  Castiglia, 
e  nel  1843  aveva  diretto  l'assedio  d'Al- 
gesiras.  Quando  morì  Alfonso  XI  Al- 
bornoz venne  alla  corte  d'Avignone, 
ove  Clemente  VI  gli  diede  il  cappello 
cardinalìzio.  Innocenzo  VI  1'  anno  i353 
dovendo  nominare  un  generale  nel  sacro 
collegio,  giudicò  il  cardinale  spagnuolo 
più  capace  di  ogni  altro  a  riconquistare 
gli  stati  della  chiesa  (2). 


(r)  Rarn,  An,  Eccles.  i353,  J  ^>  P-  ^'^^'  — 
Vita  Innocent.  VI  ex  addltamentis  ad  Ptolomeum 
Lucens.  e  cod.  MS.  Patavino ,  f.  Ili  ^  p,  II  . 
Rer.  hai,  p.  608. 

(2)  Memorie  di  Sade,  t.  Ili,  /.  V,  p.  3i3. — 
fiaynaldi  Ann.  Eccles.  i355,  ^  l  ,  p,  338. 
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Albornoz  entrò  in  Italia  nelP  agosto 
del  i353  mal  fornito  di  truppe  e  di  da- 
naro, ma  con  promesse  di  larghi  sussidj. 
Sebbene  la  di  lui  venuta  eccitasse^  la 
diffidenza  dell'arcivescovo  Visconti,  que- 
sti lo  accolse  onorevolmente  (i).  Il  car- 
dinale prese  in  appresso  la  via  di  Firenze, 
ove  giunse  in  ottobre  ,  ed  ottenne  dalla 
repubblica  il  pìccolo  sussidio  di  cento 
cinquanta  cavalli.  Fin  qui  le  truppe  d' Al- 
bornoz trovaronsi  sproporzionate  affatto 
a'  suoi  vasti  progetti  ;  ma  egli  fidava  assai 
meno  nell'armata,  die  nelle  disposizioni 
de'  popoli;  imperciocché  la  sua  missione 
tornava  utilissima  alla  loro  prosperità. 
Era  egli  incaricato  di  rendere  alle  città 
la  libertà,  e  quel  governo  repubblicano, 
di  cui  av'cvano  goduto  lungo  tempo  sotto 
la  protezione  della  chiesa,  e  veniva  per 
fare  la  guerra  a  piccoli  tiranni,  non  meno 
nemici  del  popolo  che  del  papa,  a  tiranni 
la  di  cui  autorità  era  odiosa,  ed  alle  di 
cui  passioni  venivano  tutte  attribuite  le 
pubbliche  calamità.  Clemente  VI  aveva 
prima  di  morire  pubblicata  una  bolla  di 


<i)  PoUitore  e.  ho,  t.  XXIV,  p.  833.  —  Cke- 
rubino  GhlrardaccL    Stor.   di  Bolog. ,  l.  XXI li  , 


scomunica  contro  tutti  gli  usurpatori ,  e 
nominatamente  contro  Giovanni  di  Vico 
tiranno  di  Viterbo  e  d'Orvieto,  France- 
sco degli  Ordelaffi  tiranno  di  Forlì ,  e 
Giovanni  e  Guglielmo  de'  Manfredi  tiran- 
ni di  Faenza  (i). 

I  Romani  furono  i  primi  a  riconci- 
liarsi colla  chiesa  per  l'intromissione  d'Ai- 
bornoz;  ma  piuttosto  fecero  alleanza,  con 
un  atto  di  sommissione  alla  sua  autori- 
tà (2).  Dopo  la  fuga  di  Cola  da  Rienzo 
avevano  sofferte  le  più  disastrose  rivolu- 
zioni; i  nobili,  tornati  in  Roma,  avevano  ri- 
cominciate le  loro  soverchierie,  onde  il  po- 
polo, sotto  la  condotta  di  Giovanni  Ceroni, 
demagogo,  che  fu  installato  in  Campido- 
glio col  titolo  di  rettore,  gli  aveva  di  nuovo 
cacciati  di  città  (3);  poi  gli  aveva  richia- 
mali per  difendere  Roma  contro  il  pre- 
fetto di  Vico.  I  nobili,  che  mai  non  sa- 
pevano approfittare  delle  lezioni  dell'  espe- 
rienza, avevano  ravvivate  le  antiche  loro 
contese;  gli  Orsini  e  i  Savelli  eransi  az- 
zufFatti    nelle   strade  ,  ed  il  rettore   GIo- 


(i)  Datata  il  7  degli    Idi    di   Luglio   iSSi, — 
II 3  p.  35 1.  —  Matteo  Vii- 
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vanni  Ceroni ,  avendo  invano'  chiamato 
il  popolo  a  prendere  le  armi  per  man- 
tenere r  ordine,  abdicò  la  sua  dignità,  e 
si  allontanò  da  una  città  intollerante  d'o- 
gni governo  (i). 

Quando  Innocenzo  VI  successe  a  Cle- 
mente, egli,  di  concerto  col  popolo,  incaricò 
due  senatori ,  Bertoldo  Orsini  e  Stefano 
Colonna  delP  amministrazione  di  Roma; 
ma  poche  settimane  dopo  la  loro  instal- 
lazione, avendo  la  carezza  delle  vittova- 
gììe  eccitate  le  lagnanze  del  popolo,  venne 
assediato  il  Campidoglk) ,  lapidato  TOr- 
slnì,  e  il  Colonna  non  si  sottrasse  alla  mor- 
te eh  3  fuggendo  travestito  da  una  fine- 
stra (2). 

In  seguito  si  riaccese  una  furiosa  guerra 
tra  i  diversi  partiti  della  nobiltà,  che  si 
protrasse  fino  all'  agosto  del  1 353.  A  que- 
st'  epoca  ,  stanchi  i  Romani  di  farsi  la 
guerra  pei  loro  signori ,  nominarono  di 
nuovo  un  capo  plebeo ,  Francesco  Ba- 
roncelli  ,  scrivano  o  notajo  del  senato. 
In  sull'esempio  di  Cola  da  Rienzo,  questi 


(i)  Matteo  Villani  y  L  III ,  e.  18. 

(2)  Il  i5  febbrajo  i555.  —  Matteo  Villani, 
l,  III  5  e»  67.  —  Frammenti  di  Stor.  Rom.  ^  L 
III5  e.  4>  p*  49^-  •^^'  I^^^^ — Ruyn,  An,  Eccles. 
an.  i353  ,  J  4  ^  p.  339. 
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prese  il  titolo  di  tribuno,  mandò  al  sup- 
plicio  i  nobili  più  sediziosi  ,    e  costrinse 
gli  altri  olla  quiete  (i).  Il  Baroncelli  go- 
veq-nava  Roma,   quando  il    cardinale  Al- 
bornoz,  accompagnato  da  Cola  da  Rienzo, 
entrò  nello  slato  della  cliiesa.    Fu  il  Ba- 
roncelli che  fece    la    prima  convenzione 
col  legato    a    nome  del  popolo.    In  pari 
tempo  Montefeltro,  Aquapendente  e  Bol- 
zena,  aprirono  le  porte  ai  rappresentanti 
del  romano  pontefice  ;    ma    Giovanni  di 
Vico,  che  portava  il  titolo  dì  prefetto  di 
Roma ,  pose  in  istato    di    difesa  le  sette 
città  (2)  di  cui  erasi  fatto  padrone,  e  si 
apparecchiò  a  sostenere  la  guerra  (3). 

La  venuta  di  Cola  da  Rienzo  ricm'dò 
ai  Romani,  non  le  ultime  stravaganze,  ma 
i  bei  lemipi  del  suo  governo,  e  le  speranze 
che  aveva  loro  fatte  concepire.  Essi  re- 
caronsi  in  folla  ad  incontrarlo  a  Mon- 
fefiascone.  «  Torna  a  Roma,  gli  dice- 
»  vano,  (orna  nella  tua  città;  a  te  s'aspetta 


(i)  Matteo  Villani,  l  III  ^  e.  78.  —  Clierub. 
Ghirardacci  stor.  di  Boi.,  l.  XXII  ,  p.  228. 

(2)  Viterbo,  Orvieto,  Traili,  Amalia,  Narni, 
Marta  e  Camino, 

(3)  Frammenti  di  Storia  Romana,  l.  Ili,  e, 
^  i  p.  493. —  Rayn.  Ann.  EccL  i353  ,  §  3  3. 
p,  339. 
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»  il  liberarla  dal  suoi  mali;  fattene  si- 
»  gnore,  e  noi  ìì  sosterremo  con  tutte  le 
»  nostre  forze;  non  dubitare,  tu  non  fosti 
^)  desiderato  mai,  ne  fosti  amalo  mai  tanto 
x>  come  in  questo  giorno  (i).  »  Ma  Cola 
più  non  era  indipendente  ;  tutti  i  suoi 
atti  erano  subordinati  alla  politica  del 
cardinale ,  e  questi  pensava  assai  meno 
a  dare  la  signoria  di  Roma  ad  un  uomo 
intraprendente  ed  ambizioso,  che  ad  ap- 
profittare dell'  influenza  che  quest'  uomo 
aveva  sui  Romani,  onde  renderlo  utile 
tìd  altri  disegni.  Lungi  dal  prestare  a 
Rienzo  pochi  corazzieri  per  condurlo  al 
Cam-pidoglio  ,  chiese  ai  deputati ,  che  si 
erano  a  lui  presentati,  d'armare  il  popolo 
romano  contro  il  prefetto  di  Vico,  se  desi- 
deravano che  in  appresso  Cola  ristabilisse 
in  Roma  il  buono  stato. 

Mentre  ciò  accadeva  ,  il  prefetto,  che 
aveva  dovuto  avvedersi  dell'odio  che  gli 
portavano  grandissimo  i  cittadini  di  Vi- 
terbo e  di  Orvieto,  volle  dare  ai  più  ar- 
diti opportunità  di  manifestare  i  loro 
sentimenti ,  onde  potere  castigarli.  Dopo 
avere  nascostamente  accresciuto  il  numero 


(i)  Frammenti  di  Storia   Romana  >  l.   Ili,  e, 
hì\,  p.  5i3. 
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de'  suoi  sgherri  ,  li  distribuì  in  tutti  i 
luoghi  afforzati  delle  due  città ,  con  or- 
dine di  tenersi  pronti  ad  agire.  In  ap- 
presso fece  da  alcuni  suoi  fidati  gridare 
alle  armi  ^  viva  il  popolai  Tutti  coloro 
che  sopportavano  impazientemente  la  ti- 
rannide s' affollarono  a  tali  voci  nelle 
strade.  Giovanni  di  Vico  a  Viterbo  ,  e 
suo  figlio  in  Orvieto  ,  che  non  aspetta- 
vano che  questo  segno,  uscirono  dai  loro 
nascondig'i  coi  soldati  ,  e  piombando  a 
dosso  ai  sediziosi ,  ne  fecero  una  gene- 
rale carnificina  (i). 

Con  tale  esecuzione,  credeva  il  prefetto 
di  avere  rassicurata  la  sua  sovranità,  ed 
invece  accrebbe  i  pericoli  della  sua  si- 
tuazione y  perchè  il  popolo  sdegnato  ri- 
fiutava ornai  di  difenderlo  contro  il  le- 
gato. In  marzo  del  i354  questi  occupò 
Toscanella ,  ed  in  maggio  assediò  con- 
temporaneamente Viterbo  ed  Orvieto  eoa 
mille  trecento  cavalli  e  dieci  mila  fanti. 
I  Romani  andavano  ingrossando  il  campo 
d'Albornoz ,  ed  altri  rinforzi  gli  giugne- 
vano  da  altre  bande.  Giovanni  di  Vico 
non  osò  esporsi  al  risentimento  del  popo- 


(i)  Matteo  Villani,    l.    Ili,    e.    ^S. -- Cron, 
d'Orvieto^  p.  680. 
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lo ,  clie  poneva  adesso  manifestarsi  senza 
pericolo.  S'  arrese  a  discrezione  al  legato, 
cedendogli  tutte  le  città  che  occupava , 
e  che  furono  rimesse  nella  pristina  libertà 
sotto  la  protezione  della  chiesa.  Per  altro 
Albornoz,  in  considerazione  della  pronta 
sommissione  del  prefetto  ,  gli  lasciò  il 
governo  di  Corneto ,  Civita  Vecchia  e 
liespampano  (i).  In  giugno  rivolse  poi 
le  sue  armi  contro  Giovanni  de*'  Gabrielli, 
tiranno  di  Agohbio,  e  lo  costrinse  egual- 
mente a  rimettere  in  libertà  la  sua  pa- 
tria (2). 

La  sommissione  del  prefetto  toglieva 
ad  Albornoz  ogni  pretesto  dì  ritenere  più 
oltre  presso  di  se  Cola  da  Rienzo.  Gli 
accordò  quindi  la  dignità  di  senatore  di 
Roma,  in  conformila  degli  ordini  che  ave- 
va ricevuti  dal  papa  (3),  e  lo  lasciò  partire 
alla  volta  di  quella  capitale  senza  soldati 
e  senza  danaro.    Cola  si  era  fatti  troppi 


(i)  Frammenti  di  Storia  Romana ,  L  III  ,  e. 
%  3  p.  496.  —  Matteo  Villani,  l  IV  ,  e.  io,  p, 
^^o. —  Ghirard.  Stor.  di  Bologna,  /.  XXIII  , 
p.  218.  —  Rayn.  Ann.  Eccl.  i554,  5  i^,  p*  35i, 
^^Cron,  d'Orvieto  ,  t.  XV,  p.  682. 

(2)  Matteo  Villani,  l  IV ,  e.   i3. 

(5)  Frammenti  di  Storia  Romana,  l.  III  ,  c> 
*l6,  p,  519. 
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nemici  tra  la  nobiltà  per  potere  attra- 
versare la  campagna  di  Roma  ed  il  pa- 
trimonio senza  avere  alcune  compagnie 
di  corazzieri  che  lo  accompagnassero.  In 
questo  tempo  i  due  fratelli  del  Moriale, 
arricchiti  dai  di  lui  assassinj,  trovavansi 
a  Perugia.  Cola  andò  a  trovarli ,  espose 
loro  i  suoi  progetti  per  la  prosperità  del- 
l'Italia,  gli  esortò  ad  associarsi  alla  sua 
gloria,  ed  al  potere  che  stava  per  ricu- 
perare; e  con  (|uella  persuasiva  eloquenza, 
che  nessun  altro  possedeva  it  cosi  alto 
grado  ^  gli  ridusse  in  fine  a  sovvenirgli 
una  ragguardevole  somma  pel  ristabili- 
mento del  buono  stato.  Quando  Cola  , 
dopo  poche  settimane ,  fece  arrestare  il 
cavaliere  di  Moriale,  che  meno  facile  dei 
suoi  fratelli  ad  essere  sedotto  dalle  illu- 
sioni^ veniva  a  Roma  per  tenere  gli  occhi 
addosso  al  tribuno  ,  e  forzarlo  a  mante- 
nere le  promesse ,  l'ingratitudine  di  Cola, 
che  condannava  questo  temuto  avventu- 
riere al  supplicio,  fu  assai  più  notata  che 
la  giustizia  della  sua  sentenza  (i). 

Al  suo  arrivo  a  Roma,  Cola  da  Rienzo 
vi  fu  ricevuto    con    entusiasmo ,    perchè 


(i)  Frammenti  di  Storia   Romana  ,  /.  Ili  .  e» 

31  ..  p.  3  20. 
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il  SUO  esilio  aveva  cancellata  la  memoria 
della  sua  vanità.  L'autorità,  che  gli  con- 
fidava il  popolo ,  veniva  resa  più  forte 
dalle  decorazioni  di  cui  lo  aveva  rivestito 
il  papa.  Non  solo  Innocenzo  VI  l'aveva 
nominato  senatore,  ma  riconosciuto  inol- 
tre nobile  e  cavaliere,  e  ratificata  in  tal 
modo  la  bizzarra  cerimonia  della  conca 
di  san  Silvestro,  in  virtù  della  quale  aveva 
Cola  preso  il  titolo  di  cavaliere  di  santo 
Spirito  (i).  Ma  il  senatore  tribuno  invece 
di  correggersi  de'  suoi  difetti  aveva  nel- 
l'esilio perduto  quell'  entusiasmo  per  le 
virtù  e  per  la  patria  ,  che  compensava 
i  suoi  difetti.  Più  difficile  erasi  fatta  la 
sua  situazione  per  dover  conciliare  la  vo- 
lontà del  pontefice  con  quella  del  popolo. 
Il  supplicio  di  Moriale,  e  quello  dì  Pan- 
dolfo  Pandolfucci,  cittadino  romano  uni- 
versalmente stimato ,  gli  furono  imputati 
quali  atti  d'iniquità;  e  la  guerra  che  doveva 
sostenere  contro  i  Colonna  raddoppiava 
il  suo  imbarazzo.  Stefano  Colonna  il  gio- 
vane, rimasto  capo  di  questa  casa,  erasi 
afforzato  in  Palestrina,  e  Cola,  dopo  averla 


(i)  Gli  scrisse  il  3  delle  Calende  di  settembre 
con  questo  titolo:  Dilecto  filio  nobili  viro ^  iVV- 
colio  Laureniii,  Militi^  Senatori  Urbis,  jinm, 
^cclcs.  5  3  .  p.  332. 
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ih  vano  assediata ,  era  stato  obbligato  a 
ricondurre  i  suoi  soldati  a  Pvoma  senza 
aver  danaro  per  pagarli  (i).  Cercò  in 
tale  penosa  situazione  di  levare  una  nuo- 
va imposta,  ma  il  popolo  non  la  sostenne 
lungo  tempo. 

L'  otto  ottobre  scoppiò  contemporanea* 
mente  una  sedizione  ne'  due  quartieri  di 
Roma,  a  Rizza  ed  in  piazza  Colonna. 
Alcuni  forsennati  adunaronsi  al  grido  di 
1^'Li'a  il  popolo  ,  muoja  il  traditore  Cola 
da  Rienzo  !  S'  avvicinarono  al  Campido- 
glio, ed  il  tribuno  si  trovò  abbandonato 
dalle  sue  guardie,  da'  suoi  ministri  e  dal 
servitori ,  tranne  tre  sole  persone.  Non 
pertanto  aveva  fatte  chiudere  le  porte  del 
palazzo;  il  popolo  v'appicò  il  fuoco,  che, 
avendo  investita  la  scala  ,  chiuse  il  pas- 
saggio agli  assalitori.  Cola  Vesti  la  sua 
armatura  di  cavaliere ,  e  preso  in  mano 
lo  stendardo  del  popolo  si  presentò  alla 
finestra  d'una  sala  superiore,  e  fece  segno 
di  voler  parlare.  Tale  era  il  prodigioso 
impero  della  sua  eloquenza,  che  ,  se  gli 
fosse  stato  concesso  di  parlare,  avrebbe 
senza  dubbio  calmata  la  moltitudine.  Ma 
il  popolo  ricusava  ostinatamente  di  ascol- 


(i)  Frammenti  di   Storia    Romaiia  ^  /.  IH,   e. 
j  9  j  p,  523. 
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tarlo,  e  scagliava  pietre  contro  di  lui  per 
forzarlo  a  ritirarsi  dalla  finestra  ;  onde 
dopo  aver  fatti  inutili  sforzi  pel  calmare 
que' forsennati,  essendo  stato  ferito  in  un 
braccio  ,  ritirossi  entro  il  palazzo  (i). 

Non  perciò  perdette  ogni  speranza  di 
ridurre  il  popolo  alla  quiete  quando  po- 
tesse parlare.  Si  fece  calare  a  basso  in 
alcuni  lenzuolì  legati  alle  finestre  ,  onde 
giugnere  sul  terrazzo  della  cancelleria  , 
che  trovavasi  allo  scoperto,  ma  dove  più 
difficilmente  poteva  essere  offeso.  Di  là 
tentò  nuovamente  di  parlare  ,  ma  ogni 
sforzo  per  farsi  udire  fu  vano.  Allora  Ri 
veduto  pendere  indeciso  tra  una  morte 
gloriosa  combattendo  e  tra  la  speranza 
della  fuga;  spogliarsi  dell' armatura,  poi 
rivestirla  per  levarsela  di  nuovo  (2). 
Finalmente  si  applicò  a  quest'  ultimo  par- 
tito. Il  palazzo  era  già  preso  dalla  ple- 
baglia, la  quale  saccheggiava  le  sale  che 
l'incendio  separava  dal  luogo  in  cui  tro- 
vavasi Cola.  Egli  cercò  di  spogliarsi  di 
tutti  quegli  abiti  che  potevano  dare  in- 
dizio della  sua  dignità  ,  s'  avviluppò  nel 
mantello  del  portiere,  si  pose  in  sul  capo 

I  I     ■  .■      I  II  <MII  '*  » 

(i)  Frammenti    di  Storia  Romana,  L  III,  C. 
34,  p,  557. 

(i)  Ivi,  p.  541. 
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alcune  coltri  da  Ietto ,  e  come  persona 
che  tornasse  allora  dal  saccheggio,  attra- 
versando arditamente  il  fuoco  ,  indicava 
agli  aggressori  in  lingua  romanesca  (i) 
il  luogo  di  dove  veniva  colla  preda ,  e 
gì' incoraggiava  ad  avanzarsi  ancor  essi. 
Passò  in  tal  guisa  senz'essere  conosciuto 
le  due  prime  porte  e  la  prima  scala  ;  e 
se  avesse  potuto  egualmente  superare  la 
seconda  ,  era  salvo  ;  ma  un  Romano  lo 
trattenne  avanti  all'ultima  porta,  e  presolo 
pel   braccio  ,  gli  disse  :  ove  vai  tu  ? 

Cola  fermato  non  cercò  più  di  nascon- 
dersi. Gettò    le    coperte    che    aveva    sul 


(i)  Ecco  il  dialeUo  del  popolo  di  Roma  ,  nel 
quale  trovasi  scritto  il  frammento  di  storia  ro- 
mana y  comunemente  intitolato  vita  di  Cola  da 
Kienzo.  Riportando  questo  passo ,  faccio  ad  un 
tempo  conoscere  questo  dialetto.  U  arma  pizse 
toso  in  tutto,  dolore  ene  da  recordarese.  ForJlcaO" 
se  la  varya,  e  tenzese  la  faccia  de  tenta  nera. 
Era  là  da  priesso  una  caselluccia  ^  dove  dormea 
lo  portanaro.  Entrato  là,  tolle  uno  vecchio  ta- 
barro de  vile  panno,  fatto  a  lo  muodo  pastorale 
cawpanìno.  Quello  vile  tabarro  vestio  ,•  pr.oi  ss 
mese  in  capo  una  coltra  de  lietto,  e  cosi  divisato 
ne  veo  ioso.  Passa  la  porta  la  quale  fiariava  , 
passa  le  scale,  e  lo  terrore  de  lo  solaro  che  ca- 
scava.  Passa  la  inlima  porta  liberamente^  fuoco 
non  lo  toccao,  e  misticaose  co  li  ailrisdesformat» 
desformava  la  Javella  »  ec. 
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capo,  e  dlchferò  di  essere  il  tribuno.  Fu 
alfora  condotto  fino  in  fondo  alla  seconda 
scala  del  Campidoglio  ,  avanti  al  Leone 
di  porfido  egizio.  Colà  egli  medesimo  co- 
stumava di  far  leggere  le  sentenze  di 
condanna.  Tra  i  forsennati  che  Io  circon- 
davano, niuno  osava  toccarlo,  un  profondo 
silenzio  era  succeduto  alle  furibonde  gri- 
da ,  ed  egli  colle  braccia  incrocicchiate 
sul  petto  aspettava  la  decisione  della  sua 
sorte.  Bentosto  alzò  gli  occhi ,  e  girando 
lo  sguardo  sulla  moltitudine  disponevasi 
ad  approfittare  del  silenzio  del  popolo 
per  arringarlo  ,  quando  Cecco  del  Vec- 
chio, un  ai'tigiano  che  gli  stava  al  fian- 
co, temendo  gli  effetti  della  sua  eloquenza, 
gl'immerse  il  suo  stocco  nel  ventre.  Al- 
lora tutti  coloro  che  gli  erano  vicini  s'af- 
frettarono a  percuoterlo',  ed  il  suo  capo 
fu  separalo  dal  corpo  ,  che  coperto  di 
ferite  venne  strascinato  per  la  città  ,  ed 
appeso  presso  san  Marcello  all'  uncino 
d'un  macella] o  (i). 

Cosi  morì  un  uomo ,  che  due  volte 
rialzò  la  gloria  del  nome  romano,  e  due 
volte  fu  sagrificato  dal  popolo,  cui  aveva 
consacrata  la  propria  esistenza. 


(i)  Frammenti  di  Storia    Romana  ^  L  III  ^  p» 
b/i^. --Matteo  Fillani,  l  IV,  e.  i6. 
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CAPITOLO    XLIII. 

Morie  delV  arclv  e  scosso  Visconti. — Carlo 
IV  in  Italia,  —  Tratta  con  Firenze  ; 
distrugge  a  Siena  il  goi^erno  dei  not^e., 
ed  a  Pisa  quello  dei  Bergolini.  —  SI 
ritira  vergognosamente.  —  anarchia 
della  Sicilia  e  di  Napoli.  —  Conquista 
di  Alhornoz;  discordia  tra  i  Visconti. 

i354=:i355. 


arcivescovo  di  Milano  aveva  con- 
disceso alla  pace  colle  repubbliche  to- 
scane^ per  aver  tempo  di  prepararsi  con- 
tro gli  ambiziosi  pì'Ogetti  eli' egli  suppo- 
neva ad  Innocenzo  VI;  ed  infatti  questo 
pontefice  era  appena  salito  sul  trono  che 
aveva  preso  a  ridurre  sotto  la  sua  ubbi- 
dienza tutti  i  paesi  dipendenti  dalla  santa 
sede.  Ma  le  conquiste  d'Albornoz  negli 
stati  della  chiesa,  erano  pel  Visconti  un 
argomento  di  sicurezza  ^  perchè  il  papa 
non  era  ne  abbastanza  ricco,  né  potente 
abbastanza  per  fare  ad  un  tempo  la  guerra 
in  Lombardia  e  nelle  vicinanze  di  Roma. 
Se  voleva  sottomettere  i  tiranni  che  si 
avevano  diviso  il  patrimonio  di  san  Pietro, 
era  forzato  di  conservare  la  pace  coi  si- 
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gnori  di  Milano ,  e  porre  da  banda  gii 
odj  ,  che  nello  spazio  di  cìnquanf  anni 
avevano  contro  di  loro  manifestato  i  suoi 
predecessori.  Giovanni  Visconti  credette 
adunque  di  potere  nuovamente  ripren- 
dere i  suoi  progetti  d'ingrandimento.  Po- 
chi mesi  dopo  la  pace  di  Sarzana  ,  egli 
acquistò  la  signoria  di  Genova,  come  si 
è  veduto  nel  precedente  capitolo  ,  e  si 
trovò  ben  tosto  mal  suo  grado  impegnato 
nella  guerra  di  questa  città  colla  repub- 
blica di  Venezia. 

Il  Visconti  aveva  già  dati  non  pochi 
motivi  di  doglianze  ai  quattro  signori 
della  Marca  Veronese,  la  quale  separava  i 
suoi  stati  da  quelli  di  Venezia;  egli  aveva 
cercalo  di  approfiltare  di  tutti  gl'intrighi 
di  queste  piccole  corti  per  formarsi  in 
seno  a  ciascheduna  un  partito,  ed  ancora 
per  cercare  d'impadronirsi  di  quelle  città. 
Ma  i  signori  di  Mantova,  di  Verona,  di 
Ferrara  e  di  Padova,  deboli  per  se  me- 
desimi, ed  inoltre  tra  loro  divisi,  appena 
osavano  palesare  il  loro  malcontento  , 
temendo  che  le  loro  lagnanze  potessero 
allegarsi  dal  Visconti  come  Un  pretesto 
per  conquistare  i  loro  stati.  La  signoria 
di  Venezia,  che  in  allora  altro  non  pos- 
sedeva sul  continente  che  la  città  di  Tre- 
viso, aveva    bisogno    di  farsi    degli    al- 


23  r 
leali  in  terra  ferma,  onde  muover  guerra  al 
signore  di  Milano.  Prese  perciò  a  cuore 
e  di  rappacificare  i  piccoli  principi  della 
Marca  Veronese,  e  di  armarli  contro  il 
loro  naturale  nemico.  Gli  ambasciatori 
veneziani  recaronsi  più  volte  in  questa 
provincia;  invitarono  i  principi  a  varj 
congressi  (i);  e  per  ultimo  li  ridussero  nel 
dicembre  del  i353  a  sottoscrivere  un'al- 
leanza^ in  forza  della  quale  dovevano  al- 
lestire quattro  mila  cavalli  per  le  susse- 
guenti campagne,  onde  attaccare  l'arci- 
vescovo di  Milano.  Le  case  d'Este^  di 
Gonzaga,  di  Carrara  e  della  Scala,  uni- 
ronsi  ai  Veneziani  per  determinare  i 
Fiorentini  a  prendere  parte  nella  stessa 
alleanza  :  ma  i  loro  ambasciatori  non 
persuasero  questa  repubblica  a  rinunciare 
alla  pace  di  fresco  couchiusa.  La  lega 
formata  dai  Veneziani  si  rivolse  in  ap- 
presso a  Carlo  di  Boemia ,  re  de'  Ro- 
inani ,  facendo  rivivere  le  negoziazioni 
con  lui  aperte  dai  Fiorentini,  e  gli  offri 
il  suo  ajuto  per  procurargli  la  corona 
dell'  impero  ,  purché  dal  canto  suo  il  re 
di  Boemia  attaccasse  il  signore  di  Mi- 
lano (2). 

(i)  Chronic.  Esten.  t.  XV,  p.  476-482. 
(2)  Matteo  J^illani ,  l  III ,  e.  94. 
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Era  Carlo  IV  un  principe  intrigante 
ed  avido  ,  ma  senza  coraggio  ;  onde  sa- 
grificava  sempre  gì'  interessi  dell'impero 
a  quelli  del  suo  regno  di  Boemia,  e  Po- 
nor  suo  alla  cupidigia.  Tutte  queste  nego- 
ziazioni cogl'Ilaliani  non  miravano  che  ad 
ingannarli,  perciocché  egli  non  pensava 
altrimenti  di  prendere  parte  alle  loro  con- 
tese, e  mentre  trattava  con  tutti  i  nemici 
del  Visconti,  aveva  ricevuti  ancora  i  di 
lui  ambasciatori^  ed  esaminate  le  condi- 
zioni proposte  per  un'  alleanza  col  signore 
di  Milano.  Sembrò  a  Carlo  che  queste 
contraddittorie  negoziazioni  avessero  final- 
mente rimosse  dalla  spedizione  d'Italia 
quelle  difficoltà  che  avevano  sconsigliati 
dall' inti'aprenderla  i  suoi  predecessori  (i). 

(i)  Dipingendo  il  carattere  di  Carlo  IV  con- 
viene scegliere  tra  due  opposte  tradizioni.  Gli  sto- 
rici di  Boemia  e  di  Lucca  ne  parlano  sempre 
coli'  entusiasmo  della  riconoscenza ,  mentre  quelli 
di  tutto  il  restante  della  Germania  e  dell'  Italia^ 
gli  attribuiscono  il  carattere  che  qui  gli  abbiamo 
dato.  Carlo  fu^  a  non  dubitarne^  un  buon  re  per 
la  Boemia,  ma  gli  storici  non  boemi  possono  lusin- 
garsi che  i  monumenti  della  sua  magnificenza^  o 
ancora  le  sue  buone  leggi,  bastino  a  distruggere 
il  giudizio  che  tutti  i  suoi  contemporanei  hanno 
di  lui  dato.  Vedasi  non  pertanto  il  panegirista  di 
Carlo,  Franz  Martin  Pelzel.  Forrede  Zur  Kaiser 
Karl  der  Viene,  t,  I. 
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I  comuni  della  Toscana  ^  in  ogni  tempd 
nemici  degP  imperatori  ,  erano  stati  i 
primi  ad  invitarlo.  Venezia ,  Verona , 
Padova  ,  Ferrara  e  Mantova  cercavano 
la  sua  alleanza  ;  il  signore  di  Milano  e 
del  rimanente  della  Lombardia  gli  offriva 
la  sua  amicizia  ;  per  ultimo  la  corte 
d'Avignone  l'aveva  creato  re  de' Roma- 
ni ,  dando  cosi  motivo  ai  suoi  nemici  di 
chiamarlo  il  re  dei  preti.  Carlo  IV,  che 
bramava  r  onore  della  corona  imperiale, 
mandò  deputati  ad  Innocenzo  VI  per 
rinnovare  le  promesse  che  fatte  aveva  ai 
suoi  predecessori,  chiedendo  che  il  papa 
gli  permettesse  d'entrare  in  Italia,  e  nomi- 
nasse i  legati  che  dovevano  coronarlo. 
Una  deliberazione  del  concistoro  nel  feb- 
brajo  del  i354  soddisfece  interamente  ai 
suoi  desideri   (i). 

Frattanto  era  scoppiata  la  guerra  Ira 
l'arcivescovo  di  Milano  e  la  lega  della 
Venezia:  il  i8  maggio  del  i354  France- 
sco Castracani  ,  generale  del  Visconti  , 
erasi  avanzato  ad  assediare  Modena,  che 
ubbidiva  ai  marchesi  d'Este.  La  famiglia 
dei  Pii  e  tutti  i  Ghibellini  di  Modena 
passarono  nel  campo  milanese  ,  e  die- 
dero all'  armata    dell'  arcivescovo    molte 

(i)  Matteo  Fillanij  l.  Ili,  e.   io3. 
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terre  murate  (i).  DalPaltro  canto  i  GuelS 
di  Bologna  ed  il  partito  repubblicano 
aveva  voluto  scuotere  il  giogo  di  Visconti 
d^'Olegglo,  che  comandava  in  questa  città 
a  nome  del  signore  di  Milano.  La  ribel- 
lione era  scoppiata  il  io  di  giugno  ;  si 
era  furiosamente  combattuto  nelle  strade; 
ma  i  repubblicani  erano  rimasti  soccom- 
benti ,  e  dodici  de'  più  distinti  cittadini 
di  Bologna  perii i  sul  patibolo  (2). 

Eransi  consumati  alcuni  mesi  da  ambe 
le  parti  ,  prima  che  le  potenze  nemiche 
si  fossero  poste  in  misura  di  spingere  con 
vigore  le  ostilità  ;  ma  la  lega  Veneta 
avea  preso  al  suo  soldo  la  grande  conor 
pagnia  formata  dal  cavaliere  di  Modale, 
e  comandata  dal  conte  Landò.  Già  si 
aspettavano  importanti  operazioni  militari, 
quando  furono  sot^pese  in  un  modo  im- 
pen.^ato.  Giovanni  Visconti ,  arcivescovo 
e  signore  di  Milano,  mori  subitaneamente 
il  5  ottobre  del  i354,  nel  farsi  levare  un 
carbonchio  ,  che  due  giorni  prima  era 
comparso  sulla  sua  fronte,  e  che  si  cre- 
deva poco  pericoloso  (3). 


(i)  Joh.  de  Bazano  Chron,  Muttin,  p.  619. 

(2)  Ivi^     p.  620.  —  Matteo  Villani y  l.  IV,  e. 
II   e  12. 

(3)  Matlto  Fillani,  l  IV,  e.  25.  —  Petri  Azarii 
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Lasciava  suoi  successori  tre  nipoti  ; 
figliuoli  di  suo  fratello  Stefano  Visconti, 
e  la  di  lui  eredità  venne  divisa  tra  di 
loro.  Siccome  trovavansi  circondati  dai 
soldati  adunali  dalP  arcivescovo  per  com- 
battere la  lega,  non  incontrarono  difficoltà 
nel  farsi  proclamare  signori  da  tutte  le 
città  del  loro  dominio.  Questa  cerimonia, 
che  ricordava  ancora  que'  diritti  che  il 
popolo  più  non  esercitava  ,  si  fece  in 
Milano  il  12  ottobre  del  1854.  I  tre  fra- 
telli divisero  in  appresso  i  loro  stati  e  la 
loro  autorità,  di  modo  che  ognuno  dì 
loro  ebbe  un  appannaggio  in  proprietà, 
senza  che  la  sovranità  fosse  divisa.  La 
città  di  Milano,  centro  del  governo,  ri- 
mase  comune  ai  fratelli  Visconti,  siccome 
quella  di  Genova.  Matteo ,  il  maggiore 
dei  tre,  uomo  voluttuoso  e  corrotto,  prese 
per  sua  parte  Piacenza,  Parma,  Bologna, 
Lodi  e  Bobbio,  e  non  domandò  altra  parte 
ueir  amministrazione  generale  ,  che  d'es- 
sere nominato  il  primo  in  tutti  gli  atti. 
Barnabò ,  il  secondo  ,  ebbe  Cremona , 
Crema  ,  Brescia  e  Bergamo ,  ed  in  pari 
tempo  egli  si  prese  il  carico    del  dipar- 


Chron.,  t.  XVT^  p.  334-  —  Bernard.  Corto  Storici 
di  Milano,  p,  ìli  ,  p,  229. 
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timento  della  guerra.  L'ultimo,  Galeazzo, 
prese  sopra  di  se  1'  amministrazione  in- 
terna ed  ebbe  per  suo  appannaggio  Como, 
Novara^  Vercelli,  Asti,  Tortona  ed  Ales- 
sandria (i). 

Seppesi  pochi  giorni  dopo  che  Carlo 
IV ,  re  di  Boemia  »  de'  Romani ,  era 
giunto  in  Udine  il  14  ottobre  ed  era  colà 
stato  ricevuto  da  suo  fratello  naturale , 
il  patriarca  d'Aquilea.  Ogni  stato  ed  ogni 
fazione  d'Italia  aveva  negoziato  coli' im- 
peratore eletto ,  ed  eransl  tutti  lusingati 
di  valersi  della  sua  potfnza  contro  i  loro 
nemici;  ma  seppero  con  estrema  sorpresa 
che  il  monarca  dell'Occidente  non  aveva 
altro  seguito  che  quello  di  trecento  ca- 
valieri disarmati.  Carlo  con  questo  debole 
accompagnamento  fece  successivamente 
il  suo  ingresso  in  Padova  ed  in  Mantova; 
ed  in  queste  due  città  venne  ricevuto 
con  eguale  rispetto  dai  Carrara  e  dai 
Gonzaga  (2). 


(i)  Matteo  J^illanì,  L  IV^  e.  28.  — Petri  Azarii 
Chron. ,  t.  XVI  ,  p,  387. 

(2)  Matteo  F'illani^  L  IV,  e.  27.  —  Bolusclans 
Balbinus  Epitome  Rerum  Bohemicarum  .  /.  HI  ^ 
e.  21,  p.  354.  —  Franz  Martin  Peìzel,  Kar  der 
Vìerte  ^  p.  I  3  p.  ^\^.  Ma  i  due  storici  Boemi, 
cui  manca  ogni   altra    autoiita    oltre    quella  del 
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Durante  il  suo  soggiorno  in  Mantova 
Carlo  IV"  si  offri  mediatore  della  pace  tra 
la  lega  veneta  ed  i  Visconti.  Ridusse  la 
prima  a  congedare  la  grande  compagnia, 
che  si  gettò  nello  stato  dì  Ravenna  per 
saccheggiarlo:  ma,  giunta  a  Milano  la  no- 
tizia della  rotta  data  dei  Genovesi  ai  Ve- 
neziani a  Porto  Longo  il  3  novembre  del 
i354,  i  Visconti  accrebbero  le  pretensio- 
ni, e  l'imperatore  eletto  si  limitò  a  conchiu- 
dere tra  le  potenze  belligeranti  una  tre- 
gua, che  doveva  durare  fino  al  susseguen- 
te maggio.  Tostocchè  fu  firmata  que- 
sta tregua ,  Carlo  IV  passò  a  Milano 
per  ricevervi  la  corona  ferrea  di  Lom- 
bardia (i). 

I  Visconti  non  videro  senza  stupore 
porsi  in  loro  balia  col  suo  seguito  disar- 
mato quel  monarca,  il  di  cui  nome  era 
stato  lungo  tempo  grandissimo  oggetto  dì 
timore  (2).    Essi    vollero    dargli    almeno 


Villani,  si  lagaano  coiuiuuaraente  della  sua  par- 
aialità. 

(  I  )  Jolu  de  Balzano  Chron.  Mutin  ,  t,  XV  , 
p,  622.  —  Bernardino  Corio  Storia  di  Milano  , 
p.  Ili,  p,  229. 

(2)  F.  M.  Pelzel  porta  il  numero  de*  cavalieri 
che  seguirono  l'imperatore  ad  ottocento,  /?•  1 3 
p.  425. 
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un'alta  idea  della  loro  potenza^  e  lo  cir- 
condarono nel  loro  palazzo  di  tutto  II  lu- 
multo  di  un  accampaniento;  perciò  adu- 
narono in  Milano  so[(o  i  loro  ordini  sei 
mila  cavalli  e  dieci  mila  pedoni.  I  me- 
desimi soldati  passavano  ogni  giorno  più 
volte  sotto  le  finestre  di  Carlo  IV  per 
fargli  credere  che  l'armata  loro  fosse  an- 
cora più  numerosa.  Si  portò  da  Monza 
a  Milano  la  corona  di  ferro ,  e  la  cere- 
monia  della  coronazione  si  eseguì  il  G 
gennajo  del  i355  nella  basilica  di  san- 
t'Ambrogio. 

Carlo  non  mostrò  verun  sospetto  del- 
l' apparecchio  militare  da  cui  vedevasi 
circondato ,  pure  usci  con  piacere  da 
questa  specie  di  prigionia  quand'  ebbe 
ricevuta  la  corona  di  ferro ,  e  parti 
alla  volta  della  Toscana.  In  tutte  le 
città  ,  che  attraversava ,  trovò  duplicate 
le  sentinelle  :  i  Visconti  lo  seguirono 
con  un  grosso  corpo  di  truppe  ,  men- 
tre il  monarca ,  circondato  da  cavalieri 
disarmati^  e  monlato  sopra  un  ronzino 
pareva  ,  piuttosto  che  un  imperatore  , 
un  mercante,  cui  preme  di  giugnere  pre- 
sto alla  fiera  (i).  Giunse  perciò  a  Pisa 
molti  giorni  prima  che  vi  fosse  aspettato. 


(i)  Matteo  nilani,  l   IV  3  e.  Sg.  —  J?.  Ma- 


I  Fiorentini ,  sbalorditi  nelP  udire  clie 
avevano  così  vicino  V  imperatore ,  pen- 
sarono di  porsi  in  istato  di  difesa,  come 
se  venisse  ad  attaccarli ,  e  chiusero  nelle 
terre  murate  i  loro  bestiami  e  tutte  le 
vitlovaglie  sparse  nel  territorio.  Per  altro 
mandarono  in  pari  tempo  sei  ambascia- 
tori a  Carlo,  offrendo  di  trattare  con  lui 
ad  onorevoli  condizioni  (i). 

Sebbene  l'imperatore   fosse  entrato    in 
Toscana  senza  truppe,  la  sua  presenza  rese 
ben  tosto  assai  difficile  la  situazione  delle 
repubbliche  italiane.    Abbiamo  osservato 
fino  dai  tempi  della  spedizione  di  Enrico 
VII  quanto  la  pubblica  opinione,  e  quella 
in  particolare    dei   letterati  favoreggiasse 
le  pretensioni  imperiali.  Petrarca  e  Cola 
da  Rienzo  avevano  sostenuto  che  la  sovra- 
nità del  mondo  apparteneva  sempre  a  Ro- 
ma ed  all'impero  romano.  Il  primo  colle 
sue  lettere,  l'altro  co'  suoi  discorsi  avevano 
frequentemente  eccitato  Carlo  IV  ad  usare 
de'  suoi  diritti  ,  come  se  fossero    costan- 
temente   riconusciuti    da    tutti    i    popoli. 
Vero  è  che  i  più  zelanti  repubblicani  di 


rangoni  Cronica  di  Pisa,  p.  171 5.  —  Neri  di  Do- 
nato Cronica  Sanese  ,  l.  IV^  e.  4^»  p»  265. 
(i)  Mutteo  Fillani  l  IX,  e.  4^- 
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Firenze  ,  e  tra  questi  il  nostro  storico 
Matteo  Villani,  figura vansi  di  trovare  nelle 
leggi  e  ne'  monumenti  dell'antichilà  una 
guarenzia  della  libertà  di  Roma  e  della 
Toscana.  Credevano  ,  appoggiandosi  alle 
prime  dichiarazioni  di  Augusto  e  di  Tibe- 
rio, che  gli  antichi  imperatori,  padroni  del 
mondo  romano ,  si  fossero  sempre  con- 
servati subordinali  al  senato  ed  al  popolo 
di  Roma  ;  pretendevano  che  i  Casari  ubbi- 
dissero ai  cittadini,  in  tempo  che  tutte  le 
nazioni  erano  tributarie  de'  Cesari;  e  per- 
chè le  città  toscane  erano  state  ammesse 
di  buon  ora  alla  cittadinanza  romana  , 
credevano  di  essere  tuttavia  quello  stesso 
popolo ,  cui  gì'  imperatori  erano  tenuti 
<ìi  ubbidire  (i).  La  costituzione  di  Roma, 
quale  esisteva  ai  tempi  di  Augusto  o  di 
Tra) ano  ,  loro  sembrava  la  sola  origine 
del  diritto  pubblico,  e  se  V  avessero  essi 
meglio  conosciuta,  avrebbero  trovate  ille- 
gittime tutte  le  loro  pretese  alla  libertà- 
La  presenza  dell'imperatore  in  Italia 
ed  in  seno  ad  una  repubblica,  riuniva 
intorno  a  lui  tutti  i  partigiani  della  sua 
autorità.  Essi  sceglievano  lui  medesimo 
per   giudice    degli    odj    tra  le  fazioni ,  v*5 


(i)  Matteo  Villani,  h  IV,  e.  77  e  ^8. 
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delle  guerre  tra  gli  stati  vicini.  Essi  so- 
stenevano che  il  governo  municipale  non 
era  stato  istituito ,  che  per  rimpiazzare 
in  sua  assenza  il  legittimo  sovrano  ;  che 
air  arrivo  del  monarca  ogni  altra  giu- 
risdizione rimaneva  di  sua  natura  sospe- 
sa; che  a  lui  si  doveva  immediatamente 
attribuire  la  signoria,  e  che  essenzial- 
mente nulle  erano  tutte  le  condizioni  che 
gli  si  volevano  imporre. 

Carlo  IV  dimorò  in  Pisa  dal  i8  gen- 
najo  al  22  marzo  per  trattare  coi  co- 
muni della  Toscana,  mentre  l'imperatrice 
ed  i  principali  baroni  della  Germania 
andavano  giugnendo  alla  sua  corte.  I 
grandi  feudatarj  erano  obbligati  dalle  co- 
stituzioni dell'  impero  ad  accompagnare 
l'imperatore  in  Italia,  e  ad  assistere  alla 
sua  coronazione.  La  curiosità  e  l'amore 
della  magnificenza  erano  cagione  che  sod- 
disfacessero più  regolarmente  a  questo 
dovere  che  agli  altri,  e  Carlo  IV  si  trovò 
alla  testa  di  quattro  mila  uomini  di  ca- 
valleria ,  scelti  tra  il  fiore  della  nobiltà 
tedesca  (i). 

Era  questa  la  seconda  volta  che  Carlo 
visitava  V  Italia ,  essendovi  venuto  la  pri- 


(0  Matteo    Fillani  y  L  IV.    e.    56. — Neri  di 
Donato  Cronica  Sanese ,  p.  1^.6. 
Tom.  VL  II 
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ma  come  principe  reale  di  Boemia  con 
suo  padre  il  re  Giovanni;  egli  aveva  per 
qualche  tempo  governato  Lucca,  e  si  era 
interamente  guadagnato  V  affetto  dei  Luc- 
chesi; egli  era,  non  v'ha  dubbio,  superio- 
re a  Spinola  che  Io  aveva  preceduto,  ed 
a  Mastino  della  Scala  che  gli  era  succedu- 
to neir  amministrazione  della  stessa  cit- 
tà. Altronde  Carlo  aveva  una  certa  affa- 
bilità, uno  spirito  di  giustizia,  ed  altre 
virtù  che  lo  resero  caro  ai  suoi  immedia- 
ti sudditi,  mentre  tutto  il  restante  del- 
r  Italia  e  della  Germania  non  poteva  per- 
donargli i  difetti  del  suo  carattere.  I  Luc- 
chesi riguardavano  quale  monumento  del- 
l' affetto  di  Carlo  IV  la  fortezza  di  Monte 
Carlo,  ch'egli  aveva  fabbricata  nel  i332 
presso  al  Ceruglio,  per  chiudere  il  loro 
territorio  dalla  banda  di  Val  di  Nievole 
alle  incursioni  de' Fiorentini  (i).  Il  gover- 
no oppressivo  de'  Pisani  faceva  sempre 
più  sospirare  ai  Lucchesi  le  speranze  che 


(1)  Beverini  An,  Lucens,  MS.,  l  VIIj  p.  968. 
—  Vita  Caroli  IV  ,  ah  ipso  scripta  apud  RR, 
steinhemium,  p,  II  ,  p.  20.  Monte  Carlo  è  forse 
per  rispetto  al  paesaggio  il  più  ben  situato  castello 
della  Toscana.  Nulla  può  paragonarsi  al  magnifico 
anfiteatro  che  formano  innanzi  a  lui  gli  Appeu- 
DÌni. 
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Carlo  aveva  fatto  concepir  loro  nel  tem- 
po del  suo  breve  soggiorno.  Quando 
venne  innalzato  alla  dignità  imperiale, 
non  dubitarono  clie  questo  monarca  non 
s' interessasse  a  loro  fav^ore ,  perchè  es- 
si sempre  si  ricordavano  di  lui.  Di  già 
avevano  scritto  in  Germania  per  implo- 
rare la  sua  protezione  ;  lo  invitarono  a 
Lucca  e  gli  diedero  infinite  prove  del  lo- 
ro amore  (i).  Il  re  de' Romani  non  fu  in- 
sensibile a  queste  dimostrazioni  di  attac- 
camento, e  conferì  con  alcuni  cittadini  di 
Lucca  intorno  ai  mezzi  di  tornare  in  li- 
bertà la  loro  patria. 

Ma  Carlo  era  di  già  legato  coi  Pisani , 
che  non  voleva  inimicarsi  per  favorire 
i  Lucchesi.  Aveva  trovati  a  Mantova  gli 
ambasciatori  dei  primi,  e  con  loro  aveva 
conchiuso  un  trattato  ,  reso  inviolabile 
dai  giuramenti  ;  aveva  promesso  di  ri- 
spettare la  libertà  di  Pisa,  di  conservarle 
il  dominio  di  Lucca  e  di  mantenere  alla 
testa  del  governo  la  fazione  de'  Bergolini 
e  la  famiglia  Gambacorti.  D' altra  parte 
la  repubblica  si  era  obbligata  a  pagargli 
sessanta  mila  fiorini  per  le  spese  della  sua 
coronazione  (2). 


(i)  Beverini  Ann.  Lucens.,  l.  VII,  p.  939  -  941. 
(2)  Matteo  Villani  W»  IV  ,  e.   3é.  — -  Cronica 


^44  _ 

La  città  di  Pisa  trovavasi  divisa  in  due 
fazioni,  dette  dei  Bergolini  e  dei  Raspanti. 
La  prima  in  addietro  era  stata  quella  del- 
la nobiltà,  ed  aveva  per  capo  Francesco 
Gambacorta,  ricco  mercante,  che,  col  ti- 
tolo di  conservatore  del  buono  stato,  era 
alla  testa  di  tutta  la  repubblica.  Alcuni 
potenti  borghesi,  come  pure  le  tre  fami- 
glie dei  Gualandi,  Sismondi  e  Lanfranchì, 
erano  a  lui  attaccati,  ma  la  peste  aveva 
private  queste  famiglie  de'  loro  capi,  e  de' 
più  bravi  soldati.  L' opposta  fazione  dei 
Raspanti ,  chiamati  ancora  Mal  traversi  , 
conservavasi  affezionata  alla  famiglia  dei 
conti  della  Gherardesca.  Paffetta,  conte  di 
Montescudaio,  uscito  da  questa  medesima 
famiglia,  era  stato  esiliato  dalla  patria; 
onde  essendo  entrato  al  servizio  dell'  im- 
peratore aveva  qualche  credito  presso  di 
lui  quando  tornò  col  suo  seguito  a  Pisa. 
Air  indomani  del  suo  ritorno,  il  19  gen- 


di  Pisa,  i.  XV,  p.  1027.  —  Tranci  Ann.  Pisani, 
edizione  in  4.^  originale  di  Livorno,  1682^  p,  875. 
Citiamo  altresì  quest'  ultimo  perchè  cominciamo 
ad  avvicinarci  ai  tempi  in  cui  scrisse  ;  pure  in 
questo  periodo  di  tempo  è  confuso  ed  oscuro  ,  e 
pare  che  abbia  poco  approfittato  del  Villani,  che 
pure  aveva  sotto  gli  occhi.  Neri  di  Donato  Cron; 
Sanese  ,  p»  i^5. 
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najo,  mentre  Carlo  andava  alla  cattedrale 
per  ricevere  in  pieno  parlamento  l'omag- 
gio della  città,  gli  amici  di  Paffetta  e  tut- 
ti i  Pvaspanti,  da  lui  eccitati,  presero  le 
armi  gridando  per  le  strade  vii^a  Vlmpe- 
rato  re  e  la  libertà  !  muoja  il  conserva- 
tore! Carlo  per  altro  mise  fine  al  disor- 
dine ,  e  fece  mettere  giù  le  armi  ai  se- 
diziosi (i):  ma  Gambacorta,  spaventato 
dal  corso  pericolo,  volle  colla  devozione 
air  imperatore  bilanciare  il  credito  del 
Paffetta  (2)  ,  e  fece  dare  all'  imperatore 
la  signoria  della  città  colla  guardia  delle 
porte  e  V  amministrazione  del  tesoro. 

I  cittadini  delle  opposte  fazioni  non  tar- 
darono a  pentirsi  d'  avere  sagrificata  la  li- 
bertà alle  loro  gelose  passioni.  I  magistra- 
ti cliiam^arono  presso  di  loro  i  capi  de'  Ber- 
golini  e  dei  Raspanti  per  vedere  di  ricon- 
ciliarli. Furono  nominali  dodici  deputati 
dalle  due  parti  per  istabilire  le  condizioni 
della  pace.  Dopo  di  che  il  Gambacorta 
ed  il  Paffetta  chiesero  all'  imperatore  di 
restituire  ai  loro  concittadini  que'  privilegi, 
cui  essi  avevano  rinunciato  in  un  momen- 


(i)   Matteo  nilani,  L  IV ,  e.  45. 
(2)  Ivij  e.  47  ^  4^-  —  ^-  Marangoni    Cronica 
di  Pisa  ,  p.  ^i'\.  —  Tranci  An,  Pisani ^  p,  371. 
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io  di  accecamento.  Carlo,  che  in  allora  noti 
aveva  che  la  debole  scoria  de'  cavalieri 
che  avevano  con  lui  attraversala  la  Lom- 
bardia,  non  essendogli  ancora  giunli  i 
rinforzi  eh'  ebbe  più  lardi  dalla  Germa- 
nia ,  acconsentì  di  buona  grazia  al  de- 
siderio de'  Pisani  che  potevano  imporgli 
la  legge,  e  ripristinò  nella  piena  loro  au- 
torità le  magistrature  repubblicane  (i). 

Avevano  i  Pisani  in  ogni  tempo  seguita 
la  parte  ghibellina  ,  onde  riguardavano 
l'imperatore  come  capo  del  loro  partito, 
e  protettore  della  città  :  i  Guelfi  per  lo 
contrario  credevano  di  avere  un  nemico 
nell'erede  degli  antichi  loro  oppressoi'i* 
Firenze,  Siena  e  Perugia,  unite  meno  da 
un'  antica  alleanza  che  dai  comuni  inte- 
i^essi  ,  avevano  convenuto  di  contenersi 
in  un  modo  uniforme  in  faccia  all'im- 
peratore ;  i  loro  ambasciatovi  dovevano 
presentarsi  insieme  al  monarca,  ed  agire 
di  comune  accordo  ;  ma  ben  tosto  i 
Perugini  approfittarono  della  circostanza 
di  essere  dipendenti  dalla  chiesa  e  non 
dall'  impero  ,  onde  rifiutare  di  associarsi 
ai  Fiorentini  ed  ai  Sienesi. 

A  Siena  il  governo  piìi  non  era  tra 
le  mani  del  popolo,  ma  in   quelle  d'una 


(i)  Matteo  Fillani,  l  IV,  e.  5i. 


oligarchia,  artigianesca  formata  già  da  set- 
tant'  anni  sotto  nome  di  ordine  dei  nove. 
Alcuni  ambiziosi  avevano  artificiosamente 
approfittato  del  modo  con  cui  si  elegge- 
vano  le  magistrature  per  concentrare  in 
onta  alla  costituzione  ed  alle  leggi  l'au- 
torità nelle  mani  di  novanta  cittadini. 
Mantenevansi  nell'interno  coi  mezzi  della 
corruzione  e  coli'  intrigo  contro  V  odio 
della  nobiltà  e  del  popolo  (i)  :  al  di  fuori 
speravano  d'ingrandirsi  colla  perfidia.  Or- 
dinarono ai  loro  ambasciatori  di  unir- 
si ai  Fiorentini ,  e  di  promettere  che 
agirebbero  di  concerto ,  onde  far  loro 
tenere  una  più  ardita  condotta ,  volendo 
poi  r  imperatore  rendersi  ben  affetto  col 
separarsi  spontaneamente  da  loro. 

Gli  ambasciatori  delle  due  repubbliche 
furono  introdotti  il  3o  gennajo  all'udienza 
di  Carlo.  Parlarono  prima  i  Fiorentini , 
e  chiesero  all'  imperatore  di  accordare 
al  loro  comune  la  sua  protezione  e  la  sua 
amicizia,  e  di  mantenere  il  loro  popolo 
nella  consueta  libertà.  Rispettoso  fu  il  loro 
discorso  ma  senza  espressioni  di  som- 
missione ,  senza  promessa  d'ubbidienza. 
1  Fiorentini    schivarono    perfino  di  dare 


(i)  Matteo  feniani,  l.  IV,  e.  6i. 
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a  Carlo  verun  titolo,  eh'  egli  potesse  in- 
terpretare quale  riconoscimento  della  sua 
autorità  (i).  Parlarono  dopo  i  Sienesi ,  e, 
contro  la  promessa    fatta  ai  loro  alleati , 
non  solo  chiamarono  Carlo  loro  impera- 
tore e  loro  signore ,  rna  spontaneamente 
gli  offrirono  la  signoria  del  loro  comune, 
senza  riserva  d'alcuna  preventiva  condi- 
zione (2).  Il  monarca  ,    cui  costumavasi 
di    parlare  stando   in    ginocchio  _,   soleva 
tenere  in  mano  alcune  bacchette  di  salice 
da  cui  andava  levando  la  corteccia    con 
un  temperino  ,  mentre  i  suoi  occhi  erra- 
vano distratti    su    tutta    l'udienza.    Non 
pertanto  rispose  alle  due  ambasciale  pon- 
deratamente e  con  nobiltà  e  moderazione, 
mostrando  maggiore  benevolenza  ai  Sie- 
nesi ,    ma    promettendo  ai  Fiorentini    di 
fare  per  loro  tutto  quanto  sarebbe  com- 
patibile coir  onore  della  sua  corona  (3). 


(i)  Lo  chiamarono  santa  Corona,  e  nel  corso 
del  discorso  Serenissimo  principe,  senza  proferire 
il  vocabolo  et  imperatore.  Matteo  J^illani,  l.  IV^ 
e.  55  e  64.  —  Franz  Martin  Pelzel ,  Karl  der 
Vierte^  p.  I,  p.  435. 

(2)  Neri  di  Donalo  Cron.  San,  p.  1 46.  —  Or- 
lando 3IalavolU  Jstor,  di  Siena  ,  p.  II  ^  /.  VI  ^ 
p.  III. 

(3)  Ivi,  e  /.  IV,  e.  74  3  P'  -^8. 


Quando  gli  ambasciatori  sanesi,  di  ri- 
torno nella  loro  patria^  resero  conto  della 
loro  missione^  il  popolo,  adunato  in  par* 
lamento,  confermò,  non  senza  per  altro 
qualche  disamina,  T  offerta  fatta  dalla 
signoria  all'imperatore  (i).  Le  città  di 
Volterra  e  di  Saniminiato  ,  che ,  in  ra- 
gione della  loro  debolezza  erano  più 
gelose  dei  Fiorentini  che  premurose  della 
propria  libertà ,  si  diedero  ancor  esse 
a  Carlo  IV  (2).  La  città  di  Arezzo 
non  fu  ritenuta  che  dal  timore  de'  Ghi- 
bellini che  vedeva  favoriti  alla  corte  ,  e 
quella  di  Pisloja,  che  trovavasi  sotto  la 
salvaguardia  di  Firenze,  fece  alcuni  sforzi 
per  imitare  questi  dannosi  esempi.  In 
pari  tempo  tutti  i  capi  delle  famiglie 
ghibelline  delle  montagne ,  il  vecchio 
Pietro  Saccone  dei  Tarlati,  libertini  ve- 
scovo d'Arezzo,  Neri  della  Faggiuola, 
figliuolo  d'L^guccione^  ed  i  Pazzi  di  Val 
d' Arno  ,  si  portarono  a  Pisa  con  armi 
e  cavalli  ,  ingrossando  la  corte  dell'  im- 
peratore. Essi  facevansi  vanto  presso  di 
lui  de' loro  servigi  e  di  quelli  degli  an- 


(i)  Matteo    Villani ,    l.  IV,    e.  61.  —  Cr 
d'  Orvieto  anonìm,  t.  XV  ,  p,  684 

(2)  Matteo  Fillani,  /.  IV  ,  e.  63  e  64. 


fenati  loro  costantemente  addetti  al  par- 
tito ghibellino ,  ed  eccitavano  Carlo  a 
vendicare  le  offese  che  suo  padre  e  suo 
^avo  avevano  ricevuto  dai  Fiorentini  (i). 
Ma  se  Carlo  eccitava  l' animosità  de' 
Ghibellini  _,  se  approvava  i  loro  progetti 
di  vendetta ,  se  dava  pubblicità  alle  loro 
ofierte ,  non  aveva  altra  mira  che  di 
spaventare  la  repubblica,  onde  averne 
più  danaro.  Chiedeva  eh'  ella  si  riscuo- 
tesse dalle  condanne  contro  di  lei  pro- 
nunciate da  Enrico  VII  suo  avo  ,  ed  a 
qui\sto  prezzo  acconsentiva  di  confermare 
in  parte  la  sua  libertà  ed  i  suoi  privile- 
gi. Per  essere  rimessi  nella  grazia  impe- 
riale i  Fiorentini  offrivano  cinquanta  mila 
fiorini  ;  assai  più  ne  chiedeva  F  impera- 
tore, e  muoveva  dubbj  intorno  ad  alcuni 
articoli  della  convenzione  ;  in  ultimo  le 
condizioni  del  trattato  furono  fissate  nel 
seguente  modo.  L'imperatore  annullò  tutte 
le  condanne  pronunciate  contro  Firen- 
ze ,  contro  i  cittadini ,  o  contro  i  conti 
di  Batlifolle^  Doadola^  Mangone  e  Ver- 
ìiia  (2);  li  ristabili  nel  pieno   godimento 


(i)  Matteo  Villani,  l.  IV  ,   e,  62.  —  Leonar, 
Aret,  Ston  Fiorent,  L  Vili. 

(2)  Del  ramo  guelfo  de'  conti  Guidù 


dei  loro  onori  e  diritti  ;  aulorizzò  il  po- 
polo a  governarsi  cogli  statuti  e  proprie 
leggi  municipali ,  e  ramificò  colla  sua  im- 
periale auterità  lutte  le  leggi ,  tanto  le 
già  esistenti,  che  quelle  die  si  farebbero 
in  avvenire  dall' aulorità  legislativa  della 
repubblica,  purcliè  non  fossero  espressa- 
menìe  contrarie  al  diritto  pubblico.  Die- 
de irrevocabilmente  il  titolo  di  vicarj 
imperiali  a  tutti  i  confalonieri  di  giusti- 
zia e  prioii  delle  arti ,  cui  il  popolo  af- 
fiderebbe il  governo  della  repubblica.  Fi- 
nalmente per  non  turbare  la  tranquillità 
di  Firenze  promise  di  non  entrare  in 
città ,  ne  in  verun  castello  del  suo  ter- 
ritorio. In  contraccambio  di  tali  conces- 
sioni, ed  a  saldo  di  quanto  poteva  es- 
sere dai  Fiorentini  dovuto  all'  impero  , 
accettò  la  somma  dì  cento  mila  fiorini , 
pagabile  in  tre  rate  prima  del  seguente 
agosto  (i). 


(i)  Curiosa  è  la  lettura  di  PeWel  intorno  a  quesle 
stesse  transazioni  :  egli  non  cita  che  il  Villani; 
ma  vede  ovunque  il  trionfo  del  suo  eroe;  e  cos'i 
coQchiude:  So  hraclite  Karl  die  sfolze  Stadt  Fio- 
rens  wìeder  unter  die  Bothmassigkeit  des  Reichs^, 
iind  die  Diirgerschaft  heweinte  den  p^erlust  ihrer 
mit  Rechi  verlornen  Freylieit,  t,  I.  p.  /j55.  —  Mot" 
teo  Villani,  l  IV,  e.  76. 
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Questo  trattato,  che  rimetteva  Firenze 
nel  rango  delle  città  imperiali  ,  le  con- 
servava tutti  i  diritti  e  privilegi  della 
più  libera  repubblica.  Questa  città  ve- 
niva di  nuovo  riconosciuta  come  mem- 
bro dell' impero  romano,  e  questo  titolo, 
lungi  dal  toglierle  veruna  delle  sue  pre- 
rogative ,  le  dava  anzi  diritto  ad  una 
potente  protezione.  Non  pertanto  fu  meno 
difficile  il  far  accettare  queste  condi- 
zioni al  popolo  ,  che  il  farle  aggradire 
air  imperatore.  Il  consiglio  del  popolo 
venne  adunato  il  12  marzo  per  udirne 
la  lettura;  ma  a  Pietro  di  Grifo  ,  notajo 
delle  riformagioni  ,  quando  la  comin- 
ciò, la  voce  rimase  soffocata  dai  sin- 
ghiozzi ,  ed  il  suo  dolore  si  comunicò 
air  istante  agli  uditori  ,  onde  tutto  il 
consiglio  non  risuonando  che  di  pianti 
e  di  gemiti  ,  si  dovette  protrarre  la  let- 
tura all'indomani.  In  questo  intervallo 
i  capi  delle  magistrature  sforzavansi  di 
far  sentire  ai  cittadini  ,  che  il  trattato 
coir  imperatore  ,  che  si  offriva  alla  loro 
approvazione  ,  non  derogava  all'  onore 
della  repubblica ,  ne  era  contrario  alla 
sua  indipendenza.  Il  i3  fu  di  nuovo 
adunato  il  consiglio ,  e ,  posta  alle  voci 
la  proposizione  d'  approvare  il  trattato  , 
fu  selle    volle    rigettala  con    maggiorità 
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dì  sLifFragf.  Frattanto  tutti  i  cittadini  che 
avevano  maggior  credito  od  autorità , 
parlarono  per  richiamare  il  consiglio  del 
popolo  a  più  prudente  condotta  ,  e  la 
proposizione  della  signoria  venne  final- 
mente sanzionata ,  ed  ali'  indomani  fu 
confei-mata  dal  consiglio  comune  con 
minore  ripugnanza  (i).  lì  21  marzo  il 
trattato  fu  dall' imperatore  pubblicato  nel 
parlamento  di  Pisa  ,  ed  il  i3  dalla  si- 
gnoria in  quello  di  Firenze  ;  ma  pochi 
cittadini  intervennero  a  qucsl'  ultimo  ,  e 
non  si  vedevano  dare  veruna  dimostra- 
zione di  gioja ,  sebbene  le  campane  della 
città  suonassero  in  .^egno  di  allegrezza  (2). 
i^ppena  terminate  le  negoziazioni  colla 
repubblica  fiorentina  ,  l' imperatore  partì 
alla  volta  di  Siena  ,  ove  fece  il  suo  in- 
gresso il  28  di  marzo.  Questa  città  , 
dopo  il  1283,  era  governata  da  una  fa- 
zione chiamata  il  monte  dei  nove.  In 
origine  questa  fazione  era  formata  dai 
capi  del  partito  popolare,  che  per  esclu- 
dere la  nobiltà  dal  governo  e  assicurare 
la  superiorità  ai  Guelfi,  avevano  stabilita 
una  signoria  press'a  poco  simile  a  quella 


(i)  Matteo  Villani  i  /.  IV ,  e.  70. 
(2)  Ivi ,  e.  -iS. 


254 
dei  priori  di  Firenze.  L'avevano  coin- 
posla  di  nove  magistrati  ,  tre  per  ca- 
dauno de'  quartieri  della  città.  1  nove 
signori  dovevano  essere  plebei  ,  e  scelti 
dal  consiglio  del  popolo  in  una  generale 
elezione.  I  loro  nomi  venivano  poi  di- 
stribuiti nelle  borse  come  costuniavasi  a 
Firenze  ,  ed  estratti  a  sorte  per  avere 
due  mesi  il  governo. 

Ma  non  avendo  le  prime  elezioni  de- 
signato che  un  ristretto  numero  di  citta- 
dini ,  ebbero  questi  1'  arte  di  mantenere 
ed  ancora  di  ristringere  la  loro  oligar- 
chia in  tutte  le  successive  elezioni.  En- 
travano essi  di  pieno  diritto  nel  consi- 
glio del  popolo  incaricato  di  fare  un 
nuovo  scrutinio.  In  tale  consiglio  basta- 
vano poche  voci  contrarie  per  impedire 
ad  un  nuovo  cittadino  d' entrare  nella 
signoria,  e  per  lo  contrario  richiedevasi 
una  grande  maggiorità  per  fare  sortire 
dalle  borse  i  nomi  de'  già  ammessi  cit- 
tadini. I  capi  dell'oligarchia,  dopo  avere 
fra  di  loro  convenuto  intorno  alla  pros- 
sima elezione ,  allontanavano  dal  consi- 
glio del  popolo  ,  coir  unanime  loro  op- 
posizione, tutti  coloro  che  non  volevano 
che  fossero  eletti.  In  tal  modo  avevano 
essi    ridotta    la  sovrana    autorità   tra  le 


mani  di  meno  di  novanta  ci! ladini  (i). 
Ma  questa  medesima  iLsuipazione  gli  avea 
renduli  singolarmente  odiosi  ed  alla  no- 
biltà che  le  leggi  escludevano  dall'  am- 
ministrazione, ed  al  popolo  che  vedovasi 
con  frode  spogliato  dei  diritti  altribaitiglì 
dalla  costituzione. 

L'odio  de' loro  concittadini  ridusse  i 
nove  signori  di  Siena  ad  una  condotta 
costantemente  debole  o  perfida.  Mentre 
le  tre  repubbliche  guelfe  della  Toscana 
avrebbero  dovuto  difendere  di  comune 
accordo  la  loro  libertà,  i  nove  tradirono 
sempre  la  causa  dei  loro  alleati ,  prima 
nelle  loro  relazioni  coi  Visconti,  poi  colla 
grande  compagnia,  e  per  ultimo  coli' im- 
peratore. Avevano  assoggettata  a  quest'ul- 
timo la  loro  patria  per  guadagnarsi  la 
sua  protezione;  ma  Carlo  voleva  amici 
che  gli  somministrassero  forza  e  non 
cercassero  di  rendersi  forti  col  di  luì 
mezzo.  Neil'  istante  in  cui  entrò  in  Sie- 
na, vi  fu  accolto  colle  grida  di  vwa 
r  imperatore  ,  miioja  Z'  ordine  dei  noi^'e! 
Vide  alla  testa  de'  malcontenti  i  capi  della 
nobiltà  ,  i  Tolomei ,  i  Malavolti  ,  i  Pic- 
colomini ,  i  Saricini  e  perfino  paite   dei 


(i)  Matteo  Fillani;,  l  IV ,  e.  6i. 
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Salimbeni ,  sebbene  altri  fossero  addetti 
al  governo.  Vide  inoltre  nell'opposizione 
moltissimi  ricchi  borghesi  e  tutto  il  po- 
polo ;  questo  partito  era  patentemente  il 
più  forte  ;  e  fu  perciò  quello  eh'  egli 
trovò  più  prudente  consiglio  di  abbrac- 
ciare (i). 

L'imperatore  adunque  non  cercò  ne 
il  primo  giorno  ne  all'indomani  di  se- 
dare i  tumultuosi  movimenti  del  popolo. 
Nel  terzo  giorno  la  sedizione  vesti  un 
carattere  più  serio;  vennero  barricate  le 
strade  ,  ed  i  nove  ,  assediati  nel  palazzo 
della  signorìa ,  supplicarono  essi  mede- 
simi Carlo  di  recarsi  colà  a  liberarli. 
Infatti  l'imperatore  si  presentò  alle  porte 
del  palazzo ,  che  gli  furono  aperte  ,  e 
vi  entrò  a  cavallo-  Ordinò  ai  nove  di 
deporre  a'  suoi  piedi  il  bastone  del  co- 
mando ;  chiese  loro  di  liberarlo  dalla 
promessa  che  aveva  fatta  di  conservare 
la  loro  autorità  ;  e  ,  fattesi  rendere  le 
carte  loro  rilasciate ,  le  fece  abbruciare 
sotto  i  suoi  occhi.  Intanto  il  popolo  for- 
zava le  prigioni  ,  l' archivio  dei  nove,  e 
la  chiesa    ove  si  conservavano    le  borse 


(i)  Matteo  Prillarli,  /.  IV,  e.  8i.  —  Neri  di 
Donato  Cronaca  Sanese,  p,  i47» 
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della  signoria.  Queste  borse  ,  colle  ban- 
diere dell'  ordine  ,  furono  strascinate  nel 
fango  in  presenza  dell'imperatore.  Tutta 
la  città  risuonava  di  una  sola  voce  » 
muojano  i  nove  !  le  loro  case  erano  at- 
taccate, insultate  le  loro  persone,  e  molti 
dì  loro ,  cui  non  riuscì  di  nascondersi 
o  di  fuggire,  furono  fatti  in  pezzi.  Vera 
è  che  r  imperatore  salvò  la  vita  dei  si- 
gnori eh'  erano  con  lui  nel  palazzo ,  e 
ricusò  di  abbandonarli  al  popolo  irrita- 
to (i).  Non  pertanto  pareva  partecipare 
egli  medesimo  del  furore  popolare  ,  e 
lo  sanzionava  coi  decreti  che  andava 
emanando  contro  tutto  l'ordine  dei  nove: 
ma  in  pari  tempo  si  affrettò  di  far 
confermare  da  tutte  le  classi  della  na- 
zione r  autorità  sulla  repubblica  che  la 
distrutta  signoria  gli  aveva  conferita.  No- 
minò in  appresso  trenta  commissari  , 
dodici  nobili  e  diciotto  plebei  ,  per  ri- 
formare il  governo  sotto  la  presidenza 
di  suo  fratello  naturale ,  Tarcivcr  covo  di 
Praga  ,  patriarca  d'x\quilea.  Lasciò  pure 
a  Siena  i  Tarlati,  il  signore  di  Cortona 
ed    i    conti    di  Santafiora ,    per    conser- 


(i)  Cronaca  Sanese  di  Neri  di  Donato^  t.  XV^» 

,..  .48. 
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varvi  la    propria    autorità  ,  e  tre    giorni 
dopo,  il  28  marzo,  si  rimise  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma  (i). 

La  coronazione  d(^il'  imperatore  eletto 
era  stata  fissata  per  la  domenica  di  Pas- 
qua ,  5  aprile  ;  Carlo  aveva  promesso 
al  papa  di  non  trattenersi  che  un  solo 
giorno  in  Roma  ,  e  di  partire  appena 
terminata  la  cerimonia.  Giunse  non  per- 
tanto il  giovedì  2  aprile  innanzi  alle  porte 
della  città  ;  ma  per  non  mancare  alle  sue 
promesse,  entrò  in  Roma  soltanto  in  fi- 
gura di  pellegrino,  confuso  tra  i  baroni 
e  senz'  essere  conosciuto  dai  Romani.  Ne' 
primi  due  giorni  visitò  le  chiese  per  farvi 
le  sue  divozioni  ;  la  domenica  usci  di 
città  avanti  lo  spuntare  del  sole  con  tutto 
il  suo  seguito,  onde  rientrarvi  pomposa- 
mente alcune  ore  dopo  (2). 

Carlo  venne  consacrato  nella  basilica 
del  Vaticano  dal  cardinale  vescovo  d'O- 
stia. Giovanni  di  Vico,  prefetto  di  Roma, 
e  per  lo  innanzi    signore    di    Viterbo   e 


(i)  Matteo  Fillani  l,  IV  ,  e.  89.  —  Neri  di 
Donato  Cronaca  Sanese  ,  p.  149.  —  Orlando 
Malavohi  Stor.  di  Siena,  p.  II  ^  /.  VI  3  p.   112. 

(2)  Matteo  7 'Ulani  ^  l.  IV  j  e.  92.  —  RaynaL 
Ann.  Eccles.  i555  ,  §  6  e  i"]  3  p.  56b.  —  Cren. 
d'Orvi  3  p.  684. 
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di  Orvieto ,  ^l:  l"""'^  '"^  ?P^  ^^\  coi'^^na 
d'oro,  e  Carlo  colle  prtipi'l?  !r.:ir/.  coronò 
r  imperatrice.  In  seguilo  parti  con  tutto 
il  corteggio,  e^  coperto  degli  imperiali 
ornamenti,  attraversò  la  città  di  Roma  in 
quasi  tutta  la  sua  maggiore  estensione 
per  recarsi  al  palazzo  di  san  Giovanni 
di  Laterano ,  ove  gli  era  preparato  un 
banchetto.  Per  altro  la  sera  medesima 
usci  di  città  ed  andò  a  dormire  a  saa 
Lorenzo  delle  Vigne.  Cinque  mila  cava- 
lieri tedeschi  e  dieci  mila  italiani  ave- 
vano formato  il  suo  seguito  fino  all'ese- 
cuzione della  ceremonia,  dopo  la  quale 
cominciarono  a  disperdersi ,  ripigliando 
quasi  tutti  la  strada  del  loro  paese  (i). 

Il  19  aprile  l'imperatore  tornò  a  Siena, 
Scontrò  il  -cardinale  Egidio  Albornoz  , 
che,  quale  legato  della  santa  sede^  aveva  in 
primavera  ricominciata  la  guerra  contro 
i  tiranni  della  Marca  e  della  Romagna  (2). 
Carlo  gli  aveva  sovvenuti  cinquecento 
corazzieri  per  attaccare  i  Malatesti  ,  si- 
gnori di  Rimini,  e  questa  fu  la  sola  azione 

(i)  Matteo  Villani i  l.  V,  e.  2.  —  Raynal.  An. 
Eccles.  i555j  §175  />•  369.  —  Chron.  MiUin, 
Joh.  de  Bazano,  p.  6? 2.  —  Ann.  Ccesen.  t.  XIV^ 
p.  1182. 

(2)  Matteo  Villani  l.  Y,  e.  t\  e  i5.  —  Neri 
di  Donato  Cronaca  Sanese ,   p,  i52. 


militare  che  facesse  in  Italia  (i).  Stra- 
niero ^a  tutti  i  partili ,  indifferente  per 
tutto  ciò  che  non  rìsgiiardava  il  suo  re- 
gno di  Boemia^  insensibile  all'onore  della 
corona  imperiale,  Carlo  non  chiedeva  agli 
Italiani  che  danaro,  e  perciò  non  poteva 
avere  alcun  motivo  di  fare  la  guerra  a 
chicchefosse. 

L' imperatore  trovò  Siena  ,  come  l'a- 
veva lasciata,  nel  caldo  della  rivoluzione 
cagionata  dalla  caduta  dell'  ordine  dei 
nove.  Il  popolo  aveva  escluso  a  perpetuità 
quest'ordine  dall'amministrazione;  aveva 
fatto  cancellare  il  nome  dei  nove  da  tutti 
i  luoghi  pubblici,  da  tutte  le  leggi,  da  tutti 
i  libri  dello  stato.  Aveva  voluto  che  la 
nuova  signoria  fosse  composta  di  dodici 
governatori  o  amministratori ,  invece  di 
nove  ;  gli  aveva  scelti  tra  i  popolani ,  ed 
aveva  fatti  distribuire  nelle  borse  i  loro 
nomi ,  per  rinnovare  a  sorte  la  signoria 
ogni  due  mesi.  Così  la  rivoluzione  aveva 
cambiale  le  persone  che  governavano,  ne 
aveva  mutato  il  numero  ed  i  titoli,  conser- 
vando i  medesimi  princlpj;  e  sulle  rulne 
d'un'oligarchia  plebea,  ne  aveva  innalzata 
un'  altra  ancora  più  plebea  (2). 

([)  Matteo  Fillani ,  l.  IV,  e,  6-]. 

(2)  MalavnUi  Stoj\  di  Slena,  p.  il ,  l  VI, 
p.  112.  —  Cronaca  Sanese  di  Neri  di  Donato^ 
jj,  149. 
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I  Sancsi  avevano  per  altro  data  alla 
nobiltà  qualche  parte  nel  nuovo  governo, 
aggiugnendo  alla  signoria  un  collegio  di 
sei  nobili,  e  chiamando  cento  cinquanta 
gentiluomini  nel  consiglio  generale  dei 
quattrocento. 

Carlo  propose  loro ,  per  completare 
la  costituzione,  di  dare  un  capo  allo  sta- 
to, che  fosse  l'aibitro  delle  parli  ed  il 
moderatore  delle  contese  ;  ed  ottenne , 
che  riconoscessero  in  tale  qualità  il  ve- 
scovo d'  Aquilea  (i)  ,  suo  fratello  natu- 
rale, che,  valendosi  egli  della  propria  au- 
torità, investì  della  signoria  di  Siena  (2). 

Ma  l'imperatore  parti  il  5  maggio  da 
questa  città  per  restituirsi  a  Pisa  (3),  e  suo 
fratello  non  ritenne  che  un  ristretto  nu- 
mero di  cavalli.  Il  popolo  vedeva  con 
estrema  gelosia  occupato  dal  patriarca  il 
palazzo  pubbHco ,  e  rilegata  la  signoria 
in  una  casa  privata  ;  onde  prese  le  armi 
il  18  di  maggio,  ripristinò  agli  angoli 
d' ogni  strada  le  catene  di  ferro  destinate 


(i)  Nicola 3  figlio  di  Giovanni  re  di  Boemia, 
fu  nominato  patriarca  d'  Aquilea  il  18  maggio 
del   i35[.  T^itce  Patr.  Aquilejens.  t.  XVI,  p.  81. 

(>)  Matteo  feniani ,  /.  V  5  e.  20.  —  Cron, 
Sanese  di  Neri  di  Donato,  p,    i^vQ. 

(3)  Matteo  Fillani ,  l.  Y  ,  e,  22. 
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a  fennare  la  cavalleria  ,  e  costrinse  il 
patriarca  a  rime! fere  i  dodici  signori  nel 
palazzo  ([).  Quadro  giorni  dopo  scoppiò 
in  Siena  una  nuova  congiura  provocata 
da  una  contesa  eli' ebbe  luogo  tra  alcuni 
borghesi  ed  artigiani.  Carlo  ,  già  abban- 
donalo da'  suoi  baroni  tedeschi,  tros  avasi 
in  Pisa  circondato  dai  malcontenti,  non 
meno  che  suo  fratello  in  Siena;  onde,  altro 
non  potendo ,  scrisse  ai  Sienesi ,  quan- 
d'ebbe notizia  della  presente  sollevazione, 
per  pregarli  a  mandar  via  sano  e  salvo  il 
patriarca  d'Aquilea,  loro  promeltendo  di 
non  più  inibarrazzarsi  nel  governo  della 
repubblica  (2).  I  dodici  signori  fecero 
allora  venire  il  patriarca  nel  consiglio 
generale  ;  gli  fecero  deporre  il  bastone 
del  comando  e  rinunciare  con  atto  auten- 
tico alla  signoria  che  gli  era  stata  ac- 
cordala,  obbligandolo  a  rendere  agli  uf- 
ficj  della  repui)blica  tutti  i  castelli  in 
cui  aveva  pos(a  guarnigione,  e  lo  mata- 
darono  a  suo  fratello  il  27  maggio  (3). 


())  Matteo  Villani,  l  V,  e.  29.  —  Malayolti  :, 
/.  VI  3  /ju   112.  verso. 

(?)  Matteo  nUani,  /.  V  ,  e.  55.  —  Neri  di 
Donato  Cron,  Sanese ,  p.   162. 

(3)  Matteo  FiUani,  l  \ ,  e.  36. 
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Frattanto  V  imperatore  soggiornava  in 
Pisa,  e  dava  un  magnifico  spettacolo  agli 
abitanti  di  questa  città.  Adunò  il  popolo 
a  parlamento  sulla  piazza  del  duomo  ,  e 
prendendo  per  mano  Zanobio  di  Sfrata, 
fiorentino,  capo  di  una  scuola  dì  retto- 
rica  e  dì  belle  lettere,  gli  diede  il  titolo 
di  poeta  e  Io  coronò  d'alloro.  Zanobio 
trovavasi  in  allora  tra  le  persone  addette 
a  Nicola  Accia]  uoli,  grande  siniscalco  del 
regno  di  Napoli ,  aveva  molta  fama ,  ed 
era  amico  del  Petrarca.  Per  altro  questi, 
che  dieci  anni  prima  era  stato  coronato 
in  Campidoglio  ,  a  stento  seppe  nascon- 
dere la  propria  invidia  pel  trionfo  d'un 
nuovo  poeta.  Zanobio  corse  a  cavallo  le 
strade  di  Pisa  ,  circondato  dai  primi  si- 
gnori dell'impero,  in  mezzo  agli  applausi 
del  popolo.  Ma  breve  fu  la  sua  gloria,  non 
essendosi  conservata  fino  ai  nostri  di  ve- 
runa sua  opera  (i). 

Mentre  Carlo  trovavasi  a  Pisa  ,  tutti 
i  Lucchesi  ,  che  lo  avevano  conosciuto 
nel  i332 ,  accorrevano  a  lui    supplican- 


(i)  Ttrahoschi  Storia  della  Lettera^.  Ita!.  , 
l  III  ,  e.  2  ,  §  II.  —  Matteo  Villani,  L  V, 
e.  26.  —  Cron,  di  Pisa ,  t,  XV  ,  p.  loSi,  — 
Neri  di  Donato  Cron,  Sanese  ^  p.   i55. 


264 
dolo  ad  avere  pietà  della  loro  patria  (i). 
I  mercanti  emigrati  di  Lucca  si  mostra- 
vano disposti  a  fare  i  più  grandi  sagrifìcj 
per  rientrare  nella  loro  patria,  e  le  loro 
offerte  pecuniarie  avevano  ben  maggiore 
influenza  su  l'avido  spirito  del  monarca, 
che  le  preghiere  e  la  compassione.  Si  dice 
che  i  soli  Lucchesi  dimoranti  in  Francia 
offrirono  all'imperatore  cento  venti  mila 
fiorini  per  prezzo  della  libertà  della  loro 
patria  (2).   Onesti  trattati   non    erano  af- 
fatto ignoti  ai  Pisani  ,    quando    il    fuoco 
distrusse  gran  parte  del   palazzo  del  co- 
mune   abitato    dall'  imperatore.    Durante 
tale  incendio    tutto    il    popolo    si    tenne 
costantemente  armato  ;  ed  i  Raspanti  ed 
i  Bergolini,  adunati  assieme  nelle  mede- 
sime piazze  d'armi,  promisero  vicendevol- 
mente di  scordare  le  antiche  loro   discor- 
die, e  di  concorrere  amichevolmente  alla 
conservazione  dell'  autorità    della  repub- 
blica sopra  la  città  di  Lucca  da  lei  con- 
quistala (3). 

Intanto  avendo  l' imperatore  fatta  oc- 
cupare la  fortezza  della  Gosta,  che  Ca- 
struccio    aveva    fabbricata  in  Lucca  ,  si 

(r)  Beverini  An,  Lucens.  L  VII,  P'  94^» 
(2)  Matteo  Villani,  l  V,  e.  19. 
(5)  Ivi,  e.  3o.  —  Marangoni  Cronica  di  Fisa, 
f.  718.  —  Cronica  Sanese  .  p.  i5o. 
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videro  rientrare  in  Pisa  i  soldati  che  la 
custodivano  per  parte  della  repubblica. 
L'  indignazione  si  rese  universale  ;  ma  i 
Raspanti  furono  i  primi  a  prendere  le 
armi  contro  i  Tedeschi  :  ne  uccisero 
cento  cinquanta  ,  ed  assediarono  la  cat- 
tedrale ,  ove  dimorava  Carlo  IV  dopo 
Pincendio  del  pubblico  palazzo.  PafFetta^ 
conte  di  Monte  Scudajo  ,  vedeva  con 
dispiacere  i  suoi  partigiani  unh'si  ai  Ber- 
golini,  ed  eseguire  gli  ordini  de'  Gamba- 
corti ,  e  ne  ritirò  il  più  che  gli  fu  pos- 
sibile dalle  file  de'  sedizio;ii  ;  indi  venne 
alla  loro  testa  innanzi  all'imperatore,  as- 
sicurandolo che  i  soli  Bcrgolini  avevano 
eccitata  la  rivoluzione,  ed  offrendogli  in 
pari  tempo  il  suo  ajuto.  I  Gambacorti  ♦ 
trovandosi  in  allora  parte  presso  T  ini- 
j^eratore  e  parte  presso  il  cardinale  d'O- 
stia,  furono  tutti  imprigionati;  e  gl'in- 
sorgenti ,  abbandonati  dai  Raspanti  ,  ed 
atta!"cati  dal  conte  Paffetta  e  dai  Tede- 
schi si  dispersero  (i).  Le  case  dei  Gam- 
bacorti vennero  attaccate  dalle  truppe  im- 
periali, prese  d'assalto  e  bruciate;  quelle 
de'  Sismondi  e  de'  Gualandi,  dopo  una 


(i)  Matteo  Villani^  L  V^  e.  32.  —  Crorz.  di 
Pisa,  t,  XV,  p,  io3o.  —  Paolo  Tranci  Annali 
Pisani  j  p.  38 1. 

Tom,  VL  12 


.266 
ostinala  resistenza,  soggiacquero  alia  stes- 
sa sorte,  ed  i  T.an franchi  abbandonarono 
vilmente  la  zuffa  (r).  Cinque  Gamba- 
corti, Pietro  Gualandi,  Guelfo  Lanfran- 
chì ,  Rosso  Sismondi,  ed  altri  otto  di- 
stìnti cittadini,  vennero  arrestali  e  chiusi 
nelle  prigioni  dell'  imperatore  (2). 

Questa  sedizione  era  scoppiata  il  21 
maggio ,  e  lo  s lesso  giorno  ne  fu  data 
notizia  ai  Lucchesi  ,  i  quali  credettero 
giunlo  Y  istante  della  loro  liberazione. 
Carlo  IV  aveva  di  già  fatto  travedere 
d'  essere  loro  favorevole  ,  e  la  sedizione 
dì  Pisi  doveva  tenerlo  più  fermo  in  que- 
ste disposizioni ,  mentre  i  Pisani  trova- 
vansi  indeboliti  dalle  domestiche  loro  di- 
scordie e  dalla  diffidenza  in  cui  si  tro- 
vavano rispetto  air  imperatore. 

I  Lucchesi  si  procurarono  delle  armi  ; 
fecero  ,  durante  la  notte  ,  avanzare  fin 
presso  le  mura  tutti  i  contadini  delle 
campagne ,  che  non  erano  meno  di  loro 
zelanti  della  libertà  ;  ed  air  indomani 
Lucca  avrebbe  spezzate  le  sue  cate- 
ne, se  i  suoi  antichi  cittadini  fossero 
stati    chiamati    soli  a  parte    del    segreto 


(i)  Cron.  di  Pisa  ^  t,  XV ,  p.   io5i.  —  Cron. 
Sanese  di  Neri  di  Donato  3  t.  XV ,  p.   i5r. 
(2)  Maueo  Fillani ,  L  \ ,  e.  33. 
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de'  congiurali.  Ma  quando  Mastino  della 
Scala  aveva  ceduto  i  castelli  di  Val  di 
Nìevole  ai  Fiorentini,  alcuni  zelanti  Ghi- 
bellini di  questa  provincia  avevano  ab- 
bandonala la  loro  patria  per  ripararsi  in 
Lucca.  Costoro  temevano  assai  più  il 
trionfo  de'  Guelfi  che  la  servitù  ,  teme- 
vano che  i  Lucchesi,  tornati  in  libertà, 
non  s'associassero  ai  Fiorentini  ,  e  pa- 
lesarono ai  Pisani  le  segrete  pratiche 
dei  Lucchesi.  I  Garzoni  ed  i  Bardini  , 
famiglie  trapiantate  da  Pescia  a  Lucca , 
posero  de'  segni  sulla  torre  ghibellina , 
che  osservati  e  ripetuti  dalle  guardie 
accantonate  sul  monte  san -Giuliano  ,  fe- 
cero conoscere  a  Pisa  il  pericolo  in  cui 
si  trovava  la  guarnigione  di  Lucca  (i); 
imperciocché  i  contadini  armati  ,  che 
occu paviano  tutte  le  uscite  della  città  , 
non  lasciavano  passare  i  corrieri  (*). 

Appena  si  ebbe  in  Pisa  avviso  dell'in- 
surrezione   de'  Lucchesi ,  le   due  fazioni 

(i)  Bei^erini  Ann,  Lucen.  l.  VII,  p.  9-^f6,  948. 
—  Ser  Cambi  Cron.  di  Lucca  MS.  nelt  aìxhivio 
di  Lucca. 

(*)  Ecco  le  tracce  d'  una  specie  di  telegrafo  ^ 
che  i  Lucchesi  ,  dopo  tale  epoca  ,  pare  che  più 
iion  trascurassero,  e  di  cui  si  valsero  frequente-- 
nienle  in  tempo  delle  piccole  guerre  tra  i  comu- 
pi  lucchesi  e  modenesi  della  Garfaguana.  ^»  d  T* 
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che  si  erano  battute  la  vigilia,  obbliarono 
i  loro  odj  per  salv^are  i  diritti  della  loro 
patria  (i).  Il  quartiere  di  Chinzica  parti 
lo  stesso  giorno  alla  volta  di  Lucca  ;  i 
nobili  formavano  la  cavalleria  ,  mentre 
il  popolo  doveva  combattere  a  piedi. 
Ma  questa  prima  truppa  non  sì  trovò 
abbastanza  forte  per  rompere  un  corpo 
di  sei  mila  paesani,  che  loro  chiudeva  il 
passaggio  per  giugnere  alla  città.  All'indo- 
mani le  milizie  del  quartiere  del  ponte 
vennero  ad  ingrossare  V  armata ,  ed  i 
paesani  furono  rotti  e  dispersi.  La  guar- 
nigione pisana  di  Lucca ,  che ,  avvisata 
dai  Garzoni  de'  progetti  degP  insorgenti , 
erasi  tenuta  in  possesso  delle  porte  e 
delle  mura ,  aprì  la  città  alle  milizie  che 
giugnevano  di  Pisa.  I  Tedeschi  volevano 
mostrare  di  starsi  neutrali  nella  fortezza 
di  Gosta,  ma  furono  attaccati  i  primi  ed 
obbligati  di  cederla  ai  Pisani.  In  seguito 
venne  appiccato  il  fuoco  alle  case  che 
circondavano  san  Michele ,  ed  i  Luc- 
chesi ,  rinserrati  tra  il  fuoco  ed  i  loro 
nemici ,  furono  forzati  a  deporre   le  ar- 


(i)  Cron.  Sanese  di  Neri  di  Donato  ,  /.  XV. 
p.  i5i. 
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mi  (i).  Tutti  coloro  che  la  nascita,  le 
ricchezze  e  il  credito  loro  innalzavano 
al  di  sopra  della  gente  volgare  trova- 
ronsi  costretti  ad  andarsene  esuli;  gli 
altri  furono  disarmati  con  estremo  ri- 
gore ;  ed  il  governo  de'  Pisani ,  che  da 
lungo  tempo  era  duro  e  severo  ,  dopo 
questa  sedizione  si  rese  ancora  più  ti- 
rannico (2). 

Carlo  IV,  avvilito  per  non  essere 
riuscito  ne'  suoi  progetti  sopra  Siena , 
sopra  Pisa  e  sopra  Lucca  ,  cercava  dì 
vendicarsi  di  tante  perdile  e  dell'  abbas- 
samento del  presente  suo  stato.  Nominò 
un  giudice  per  esaminare  i  Gambacorti 
da  lui  tenuti  in  prigione ,  e  gli  ordinò 
di  trovarli  in  qualunque  modo  colpevo- 
li. Era  non  pertanto  cosi  aperto  che 
questi  illustri  cittadini  non  avevano  avuta 
alcuna  parte  all'insurrezione  del  21  di 
maggio ,  che  non  furono  pure  esaminati 
intorno  a  quest'  articolo  ;  ma  furono  in- 
vece accusali  d' avere  ordita  una  con- 
giura contro  r  imperatore  per  farlo  mo- 
rire.   Quando  videro    che  si    voleva    ad 


(t)  Cron.  di  Pisa,  ^  XV,  p,  io3i.  —  Beverini 
Ann.  Lucenses  j  /.  VII  ,  p.   948. 

(2)  Matteo  Villani ,  /.  V  ,  e.  3/j.  — <  Maran^ 
goni  Croniche,   di  Pisa  ,   p.   iic. 


ogni  modo  la  loro  morie  ,  per  non  es- 
sere più  lungamente  tormentati,  risolsero 
di  confessare  tutto  quanto  verrebbe  loro 
chiesto ,  ed  il  26  di  maggio  sette  pri- 
gionieri furono  condannati  come  tradi- 
tori dell'  imperatore  (i)  ,  e  perdettero 
la  testa  sulla  piazza  degli  anziani,  di  cui 
erano  chiuse  tutte  le  strade  dalle  guardie 
tedesche  (2). 

Dopo  avere  corrisposto  con  tanta  in- 
gratitudine alla  iedeltà  d'  una  famiglia  , 
che  la  prima  in  tutta  la  Toscana  erasi 
consacrata  al  suo  servigio  (3)  ,  Carlo  si 
affrettò  di  allontanarsi  da  un  paese,  ove 
era  detestato.  Parti  da  Pisa  il  27  di 
maggio  ,  ed  andò  a  chiudersi  nella  for- 
tezza di  Pietrasanta ,  che  si  era  fatta 
dare  dai  Pisani  (4).  Colà  si  trattenne 
fino  ali'  undici  di  giugno  per  aspettare 
jl  saldo  del    pagamento    promessogli  dai 


(i)  Cioè 5  tre  fratelli,  FrancescOj  Lotto  e  Bar- 
tolommeo  Gambacorti ,  Cecco  Cinquini  ,  Nieri 
Papa  3  Ugo  di  Guitto  e    Giovanni    delle  Brache. 

(2)  Matteo  Villani  3  l.  Y,  e.  87.  —  Cron.  di 
Visa  ,  t,  XV  3  p.  1002.  —  Cron.  Sanese  di  Neri 
di  Donato,  p.  162. —  Franz  Martin  Pelzel  Karl 
Viarie  5  t.  II  ,  p.  465. 

(3)  Matteo  Villani,  l.  N ,  e.  38. 

(4)  Ivi,  e.  4o.  —  Cron.  di  Pisa,  io35.  -r- 
.fferi  di  Donato  Cron.  Sanese  ^  p.  iS-V 
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Tìorentlm  ,  come  pure  una  contribu- 
zione che  aveva  estorta  ai  Pisani  come 
compenso  dei  danni  a  lui  cagionati  dal- 
l'ultima  sollevazione  (i).  Quand'ebbe 
ricevute  queste  due  somme  parti  alla 
volta  della  Germania.  I  Visconti  ,  dei 
quali  attraversò  il  territorio  ,  lungi  dal 
dargli  segni  di  rispetto  ,  lo  trattarono 
con  estrema  diffidenza  ,  facendogli  ne- 
gare r  ingresso  in  tutte  le  loro  città. 
Accordarongli  soltanto  ,  e  come  per  gra- 
zia ,  la  licenza  di  trattenersi  una  notte 
in  Cremona,  ma  separato  dal  suo  se- 
guito, che  obbligarono  a  deporre  le  ar- 
mi (2). 

Tutta  l' autorità  che  Carlo  aveva  ri- 
cuperata sopra  r  Italia  sfumò  all'  istante 
che  ne  fu  uscito.  Durante  la  sua  spedi- 
zione erasi  mostrato  estremamente  avido 
di  danaro  ,  e  ne  aveva  raccolto  assai  ; 
ma  si  era  mostrato  indifferente  sul  conto 
della  pubblica  opinione,  ed  aveva  sver- 
gognata quella  dignità  imperiale  che  gli 
Italiani  erano  ancora  disposti  a  rispet- 
tare (3). 

(i)  Paolo  Tronci  Annali  di  Pisa  ^  p.  384. 

(2)  Matteo  Villani ,  /•  V  ,  e.  54. 

(3)  Petrarca  in  alcune  leUerc  rendute  pubbli- 
che sfogò  tuUo  il  suo  sdegno  contro  Carlo  IV, 
M^rn.  de  Sade  ,  /.  V  .  p.   Ìj^oi.  y 


Dopo  la  partenza  dell'imperatore  Tlfa- 
lia  rimase  in  preda  a  molte  guerre,  che 
contemporaneamente  minavano  i  suoi  di- 
versi stali.  La  condizione  del  regno  di 
Sicilia  aveva  sempre  peggiorato  dopo  la 
morie  di  Federico  d'Arragona ,  suo  fon- 
datore. Due  fazioni  vi  si  erano  formate, 
una  detta  dei  Catalani,  l'altra  degl'Italia- 
Jii  o  Chiaramontesi\  le  quali  furono  sem- 
pre in  guerra,  mentre  s'andarono  succe- 
dendo l'uno  all'altro  diversi  re  quasi  sem- 
pre minori.  Lungi  dal  poter  ridurre  i  loro 
Jbaroni  all'  ubbidienza ,  trovavansi  anzi  i 
.sovrani  medesimi  dipendenti  dalle  stesse 
fazioni  e  travolti  spesso  dall'una  all'altra. 
La  Sicilia ,  ur>  tempo  granajo  dell'Italia, 
era  ruinata  dalle  sue  guerre  civili ,  che, 
avendo  levati  gli  abitanti  all'agricoltura, 
erano  state  cagione  di  varie  carestie.  Il 
partito  italiano_,  di  questi  tempi  opposto 
alla  corte  ,  erasi  alleato  col  re  Luigi  e 
Ja  regina  Giovanna  di  Napoli,  ed  aveva 
loro  aperte  le  porte  di  Palermo  ,  Tra- 
pani, Girgenti,  Mazzara  e  di  cento  do- 
dici città  o  terre  murate ,  onde  il  re  di 
Napoli ,  malgrado  l' esaurimento  del  suo 
tesoro  ,  la  debolezza  delle  sue  armate  , 
r  anarchia  de'  suoi  stati  e  la  viltà  de! 
suo  proprio  carattere  ,  si  trovava  pììi 
vicino  a  fare  l' intero  acquisto  della  Si- 
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cilici  di  quello  che  mai  lo  fossero  stato 
i  due  Carli  ,  o  Roberto  d' Angiò  ,  in 
tempo  della  più  alta  loro  potenza  (i). 
Il  re  di  Sicilia  ,  della  casa  d'Arragona  , 
che  ancor  esso  aveva  nome  Luigi ,  erasi 
rifugiato  a  Catania.  Nella  campagna  del 
i355  ,  riacquistò  parte  delle  città  per- 
dute (2)  ,  ma  mori  nello  stesso  anno  , 
come  morì  pure  il  suo  secondo  fratello 
don  Pietro ,  e  la  corona  passò  sul  capo 
del  pili  giovane  ,  don  Federico,  sotto  il 
quale  il  regno  fu  travagliato  dai  disor- 
dini d'una  minorità  più  burrascosa  delle 
precedenti  (3). 

In  questo  abbassamento  della  casa  di 
Arragona ,  quella  d' Angiò  avrebbe  po- 
tuto agevolmente  vendicare  l'antico  af- 
fronto dei  vesperi  siciliani ,  se  Luigi  àx 
Napoli  non  fosse  caduto  egli  medesimo 
nel  più  vergognoso  stato  d'abbassamento 
e  di  debolezza  per  la  corona  ,  ed  il  più 
funesto  per  i  suoi  sudditi.  Gli  sregola- 
menti della  regina  Giovanna,  sua  sposa, 
lo  coprivano  di  disprezzo  in  faccia  a 
tutti  gli  uomini.  I   principi    del  sangue  , 


(i)  Matteo  Villani^  l.  IN ,  e.  1  e  3.  —  Gian- 
none  Istoria  Civile  ,  l.  XXIII,  e.  1^  p,  3 io, 

(2)  Matteo  Fillani^  l  V  ^  e.  65. 

(3)  Iviy  e,  87. 
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che  il  re  d' Ungherui  aveva  posti  in  li- 
bertà nel  i353  (i),  avevano  manifestato, 
appena  rientrati  nel  regno,  le  più  allar- 
manti pretensioni.  Il  duca  di  Durazzo 
ed  il  conte  Palatino  di  Minerbino  tene- 
vano i  loro  feudi  in  aperta  ribellione 
contro  la  corona  (2).  Un  semplice  bor- 
ghese degli  Abruzzi,  messer  Lallo,  avea 
occupata  la  città  dell'Aquila  ed  erasi  gua- 
dagnato r  affetto  de'  suoi  cittadini  ,  che 
egli  governava  come  assoluto  principe. 
Luigi,  che  voleva  ricuperare  questa  citlà, 
non  seppe  impadronirsene  che  incari- 
cando suo  fratello  maggiore  ^  che  pren- 
deva il  titolo  d'  imperatore  di  Cosfanti- 
nopoli  ,  di  assassinare  messer  Lallo  :  e 
r  imperatore  fu  abbastanza  vile  per  ese- 
guire quest'  infame  commissione  (3). 

Per  colmo  de'  mali,  la  grande  compa- 
gnia, che  in  allora  saccheggiava  Io  stato 
di  Ravenna,  preparavasi  ad  entrare  nel 
regno  di  Napoli.  L^na  privata  ingiuria  , 
che  si  era  preso  l'impegno  di  vendicare, 
l'aveva  lungo  tempo  trattenuta  negli  stati 
di  Bernardino  da  Polenta.  Questo  sigfiore 
del  i35o,  in  occasione    che  i  pellegrini 


(1)  Cronica  di  Bologna,  t.  XVII [  ,  p,  l^2C). 

(2)  ^latteo  F Ulani  s  l.  IV  5  e.  3i. 

(3)  Ivi,  e.   i;. 


accorrevano  in  folla  a  Roma ,  fissò  gif 
occhi  sopra  una  contessa  tedesca  di  sin- 
golare avvenenza,  die  si  era  fermata  in 
un  albergo  :  il  tiranno  più  non  le  con* 
seniì  di  proseguire  il  suo  divoto  viaggio; 
egli  voleva  essere  corrisposto  in  amore; 
onde  dopo  avere  inutilmente  adoperati 
per  piacerle  (ulti  gli  accorgimenti  della 
galanteria  e  della  magnificenza ,  dopo 
avere  lungo  tempo  adulato  ,  supplicalo  , 
servito,  tentò  una  colpevole  violenza.  La 
bella  pellegrina  salvò  la  sua  castità  con 
una  morte  volontaria.  Il  di  lei  scudiere 
portò  in  Germania  la  notizia  di  questa 
tragico  avvenimento.  Due  cavalieri,  fì:a- 
telli  della  contessa  ,  poveri,  e  fidati  sol- 
tanto alla  loro  spada  ,  scesero  subito  in 
Italia  per  vendicare  la  sorella,  e  trova- 
rono la  grande  compagnia  presso  Man- 
tova. Dopo  la  morte  del  cavaliere  di  Mo- 
riale  era  questa  sotto  gli  ordini  del  conte 
Landò  ,  loro  compatriotto  ;  essi  comuni- 
carono il  proprio  risentimento  ai  soldati^ 
agli  ufficiali ,  al  medesimo  generale  ,  e 
fecero  porre  per  conto  loro  lo  stato  di 
-Ravenna  a  fuoco  e  a  sangue  (i). 


(i)  Matteo  F Ulani ,  /.  IV,  e.  ^o.  —  ^nnales 
Ccesenates  ,  t'.  XIV  ,  p.  1182. 
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Indi  la  gran  compagnia  penetrò  ne- 
gli Abruzzi  in  sul  cominciare  del  i355. 
Verun  preparativo  erasi  fallo  per  resi- 
sterle, sebbene  tutti  gli  alleati  del  re 
lo  avessero  avvisato,  che  dirigevasi  verso 
i  suoi  stati  ;  ma  il  carnovale  era  di  già 
cominciato,  e  Luigi  non  voleva  permet- 
tere che  si  turbassero  le  feste  e  le  danze 
della  corte  con  triste  nuove,  o  con  mo- 
lesti pensieri  di  affari  (i). 

Dopo  aver  saccheggiati  gii  Abruz- 
zi ,  la  grande  compagnia  si  avanzò  ver- 
so la  Puglia.  La  città  di  Guasto  ca- 
pitolò ,  e  gli  aprì  le  porte  ,  ma  gli  as- 
sassini ,  condotti  dal  conte  Landò ,  non 
rispettavano  troppo  i  loro  giuramenti  ; 
la  città  fu  abbandonata  al  sacco,  ed  uc- 
cisi barbaramente  gli  abitanti  (2).  Tutte 
le  altre  città  della  Puglia  ,  atterrite  da 
quest'  esempio ,  ripararono  le  loro  mura, 
e  risolsero  di  difendersi  fino  all'  ullima 
estremità  ;  ma  non  pertanto  trovaronsi 
ridotte  alle  sole  forze  dei  proprj  abitanti, 
perchè  il  re  non  mandò  loro  verun  soc- 
corso. Invece  di  levar  truppe  nel  suo 
regno  ,  si  limitò  a  mandare    in  Toscana 


(i)  Matteo  Fillani,  l  IV,  e.  56. 


JI  suo  gran  siniscalco,  Nicola  Accia] noli, 
per  domandare  F  assistenza  de'  suoi  al- 
leati ,  mentre  egli  continuava  a  darsi 
buon  tempo  colle  feste,  senza  mostrar 
di  curarsi  degli  avanzamenti  della  grande 
compagnia  5  ne  della  ruin.i  de' suoi  sud- 
diti (i). 

Poi  eh'  ebbe  guastata  la  Puglia  ,  il 
conte  Landò  condusse  la  gran  compagnia 
nella  Terra  di  Lavoro  (2) ,  e  spinse  le 
incursioni  fino  alle  porte  di  Napoli.  Af- 
finchè ninna  cosa  si  sottraesse  alle  dili- 
genze della  compagnia,  divise  P arma- 
ta in  due  corpi  ,  che  battevano  tutto 
il  paese.  In  verun  luogo  incontrava  re- 
sistenza ,  onde  i  suoi  cavalieri  spes- 
se volte  uscivano  senz'  armi  ;  si  stabili- 
vano nelle  ville  de'  signori  napoletani , 
cacciavano,  e  si  davano  feste  a  vicen- 
da, obbligando  i  loro  domestici  a  pren- 
dere a  viva  forza  nelle  case  de'  con- 
tadini tutto  quanto  poteva  loro  abbiso- 
gnare (3). 

Finalmente  il  gran  siniscalco  arrivò 
dalla  Toscana  con  mille  barbute ,  che 
cosi  allora    chiama  vasi    un  cavaliere   se- 


(i)  Matteo  Villani  i  /.  IV,  e.  90. 

(2)  Ivi,  l  Y,  e.  IO. 

(3)  Ivi,  e.  56. 
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guìto  da  un  sergente,  montato  anch'  esso 
a  cavallo.  Ma  il  re,  che  aveva  caldamente 
affrettata  la  venuta  di  queste  truppe , 
non  aveva  danaro  per  pagarle,  onde  di- 
sertarono in  pochi  giorni,  andando  ad 
ingrossare  l'armata  del  conte  Landò  (i). 
Soltanto  in  settembre  ottenne  il  re  Luigi 
di  mettere  insieme  con  istraordinarie  con- 
tribuzioni trenlacinque  mila  fiorini ,  che 
questa  volta  rifiutò  ai  suoi  piaceri  ed 
all'  avidità  de'  cortigiani.  Diede  questa 
somma  alla  compagnia,  a  condizione  che 
s'  allontanasse  da  Napoli  per  ritornare 
nella  Puglia.  Le  promise  di  sborsare  altri 
^settanta  mila  fiorini  in  due  termini,  pur- 
ché uscisse  da  tutto  il  regno  ;  ma  finche 
sì  effettuasse  tale  pagamento,  acconsenti 
che  la  compagnia  continuasse  a  vivere  a 
discrezione  nelle  province  lontane  dalla 
capitale  (2). 

Mentre  il  regno  di  Napoli  trovavasi 
così  vergognosamente  abbandonato  dalla 
viltà  del  suo  re  ai  guasti  di  un'armata 
d'assassini ,  il  cardinale  Egidio  Albor- 
noz  continuava  prosperamente  negli  stati 
della  chiesa   la   guerra  ch'egli  aveva  in- 


(i)  Matteo  Villani,  l  M ,  e.  63 < 
(2)  Ivi)  e,  76. 


trapresa  'per  iscacclare  o  sottomettere  i 
tiranni,  che  vi  sì  erano  stabililì.  La  sua  più 
grand' arte  era  quella  di  guadagnare  al 
suo  partito  alcuni  di  que'  piccoli  signori, 
loro  accordando  vantaggiose  condizioni  ; 
e  suppliva  in  tal  maniera  agli  scar.si  sus- 
sidj  che  gli  mandava  la  corte  d'Avigno- 
ne ;  approfittando  inoltre  della  rivalità 
delle  famiglie  e  delle  vendette  dei  prin- 
cipi per  rivolgere  le  armi  degli  uni 
contro  gli  altri. 

La  Marca  d'  Ancona  e  la  Romagna  , 
ove  il  cardinale  faceva  la  guerra,  erano 
pressocchè  le  sole  province  d'Italia,  Idi 
cui  abitanti  si  fossero  conservati  bellicosi. 
I  piccoli  principi  di  queste  contrade  non 
fidavano,  come  quelli  di  Lombardia,  la 
difesa  degli  stati  loro  a  mercenarj  tede- 
schi; comandavano  essi  medesimi  le  pro- 
prie armate  composte  de'  gentiluomini 
dei  loro  piccoli  principati ,  e  de'  conta- 
dini delle  loro  montagne.  Essi  li  tene- 
vano sempre  esercitati  ,  e  quando  non 
guerreggiavano  per  proprio  loro  conto, 
si  ponevano  per  un  determinato  tempo 
ai  servigi  di  qualche  principe  o  repub- 
blica più  potente ,  piuttosto  che  rima- 
nersene  oziosi. 

Gentile  da  Mogliano  tiranno  di  Fermo 
fu  il  primo  siguore  che  il  cardinale  Albor- 


28o 
noz  guadagnò  al  suo  partito.  Il  legato  in 
sul  cominciare  dell'inverno  aveva  nomi- 
nato Gentile  gonfaloniere  dell'  armata 
della  chiesa ,  e  gli  areva  conceduta  la 
signoria  di  Fermo  e  del  suo  territorio  , 
come  feudo  della  santa  sede  (i).  Albor- 
noz  accordava  di  buon  grado  vantag- 
giose condizioni  ai  più  piccoli  signori  , 
confidando  ^  che,  ove  coll'ajuto  loro  gli 
riuscisse  di  sottomettere  i  più  grandi,  age- 
vole poi  gli  sarebbe  il  ridurre  i  primi 
nella  sua  dipendenza.  Egli  aveva  bisogno 
di  tutte  le  sue  forze  per  attaccare  Ma- 
latesta ,  signore  di  Rimini ,  i  di  cui  do- 
minj  stendevansi  da  Recanati  fino  ai 
confini  del  territorio  di  Forlì  :  era  que- 
sto signore  non  meno  formidabile  pei 
suoi  talenti  polìtici  e  militari ,  che  per 
le  alleanze  contratte  colle  repubbliche 
guelfe.  All)ornoz  penetrò  negli  stati  della 
Marca  di  Fermo,  ed  in  gennajo  sorprese 
la  città  di  Recanati,  che  dichiarò  libera 
sotto  la  protezione  della  chiesa  (2). 

Allora  il  Malatesta  fece    sentire   ai  si- 
gnori dello  stato  ecclesiastico,  che  l'istante 


(i)  Matteo  Villani,  L  IV,  e.  33.  —  Raynald. 
Ann.  Eccles.   i3543  §  2  ,  /?.  35i. 

(2)  Matteo  Villani,  l.  IV5  e.  42.  —  Cron.d Or- 
vieto i  p*  682.  —  Cronica  Rimiate,  p.  903. 
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era  giunto  di  meltcre  in  disparte  le  an- 
tiche nimistà,  e  di  unirsi  per  la  comune 
difesa.  La  politica  del  legato  era  facil- 
mente conosciuta.  La  chiesa  non  aveva 
maggiori  motivi  di  muover  guerra  ai  Ma- 
lalesti ,  piuttosto  che  agli  altri  signori  ; 
ed  ognuno  doveva  prevedere  che  sarebbe 
tosto  o  tardi  attaccato.  Il  valoroso  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi^  capitano  o  signore 
di  Forlì,  rinunciò  il  primo  ad  un'  antica 
inimicizia  che  lo  divideva  dal  Malatesti , 
e  contrasse  con  questi  una  sincera  al- 
leanza ;  cui  prese  subito  parte  anche  Rai- 
neri dei  Manfredi,  signore  di  Faenza. 
Gentile  da  Mogliano  entrò  ancor  esso 
nella  stessa  lega ,  sorprese  e  cacciò  da 
Fei^mo  le  truppe  della  chiesa  introdottevi 
da  lui  medesimo ,  rimandò  al  legato  il 
gonfalone  che  aveva  da  lui  ricevuto  ,* 
e  diede  pubblicità  all'  alleanza  di  fresco 
contratta  coi  signori  della  Romagna  (i). 
Era  troppo  tardi:  il  legato  dopo  avere 
sottomessa  più  che  la  metà  dello  stato 
della  chiesa  ,  trovavasi  abbastanza  forte 
per  i sfidare  questa  lega;  altronde  altri 
principi  ,  meno   preveggenti  ,    cercavano 


(i)  Matteo   Villani  ^  l.  lY  ,   e.    5o.  —  Rayn» 
Ann.  Eccles.   i355j  5  ^9>P'  ^69*  —  Cron.  Riniin.^ 
XV     j  p,  902, 
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ancora  la  di  lui  amicizia  ,  e  Ridolfo  da 
Varano,  signore  di  Cemerino,  chiese  per 
se  il  comando  dell'armata  che  Gentile 
da  Mogliano  aveva  rinunciato.  Da  prin- 
cipio Ridolfo  fu  sorpreso  da  Francesco 
degli  Ordelaffi,  e  la  sua  armata  rotta  e 
dispersa  (i)  ;  ma  egli  si  rifece  da  questa 
peixiita  ,  battendo  poco  dopo  e  facendo 
prigioniero  Galeotto  Mal  atesti ,  fratello 
del  signore  di  Rimini  ,  ed  uno  de'  mi- 
gliori capitani  d'Italia  (2).  Questa  disfatta 
scoraggiò  il  Malatesta ,  che  abbandonò 
il  primo  la  lega  da  lui  formata,  e  offri 
condizioni  di  pace  al  legato  ;  e  perchè 
era  d'origine  Guelfo  ,  le  città  guelfe  lo 
raccomandarono  alle  generosità  del  car- 
dinale Albornoz.  Questi  gli  fece  giurare 
fedeltà  alla  chiesa,  gli  accordò,  mediante 
una  leggiere  contribuzione ,  per  dodici 
anni  il  governo  di  Rimini,  di  Pesaro,  di 
Fano  e  di  Fossombrone;  ma  dichiarò  libere 
sotto  la  protezione  della  chiesa  Sinigaglia 
ed  Ancona  (3). 

(i)  Matteo  T^iUani  i  l.  V,  e,  6.  —  Ann.  Cce- 
serial,  t,  XIV,  p.  ii8:). 

(i)    Matteo    Fillani ,    l.  \  ,  e.    i8,  —  Rapì, 
uinii.    Eccles.    i535  ,    §    "^^  »    P-  ^7^-  —  Cren, 
d' Orvieto i  p.  682.  — -  Cron.  Elmin,  p,  go5. 
.    (3)  Matteo  Villani ,  /.  V^  e.  4^.  —  Cron.  Rim.  ^ 
XV,  p.  c^Q5.-^Cron.  di  Bologna,  t.  XVHI,  p.  /iS". 
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La  sommissione  de' Malatesti  fu  cagione 
dell'  Immediata  mina  di  Gentile  da  fo- 
gliano. La  città  di  Fermo  gli  si  ribellò , 
ed  aprì  le  porte  al  cardin^de  (r).  Raineri 
de'  Manfredi ,  signore  di  Faenza  ,  quasi 
chiuso  nello  stato  di  Bologna,  non  era 
per  anco  esposto  agli  attacchi  del  legato; 
ma  Francesco  degli  Ordelaffi  ,  capitano 
di  Forlì  ,  rimasto  solo  in  guerra  colla 
chiesa,  doveva  prevedere  ravvicinamento 
della  burrasca  ,  e  vi  si  preparò  corag- 
giosamente (2).  Egli  si  chiuse  nella  sua 
capitale,  ed  affidò  alla  consorte  non  mena 
di  lui  coraggiosa ,  la  difesa  di  Cesena  ; 
non  fece  verun  conto  della  crociata  e 
della  scomunica  pubblicata  contro  di  lui,  e 
senza  alleati  osò  solo  disprezzare  in  queste 
due  pìccole  città  tutta  la  potenza  della 
santa  sede  (3). 

Prima  che  il  cardinale    legalo    potesse 
condurre  la  sua  armata    sotto    Forlì  ,  la 


(i)  Matteo  Villani  i  L  N ,  e.  5-.  —  Cron, 
Rim,  p.  oo5. 

(2)  Matteo  Villani ,  l.  Y  ,  e.  77.  Suo  figlio 
Luigi,  che  prima  comandava  a  Cesena,  morì  di 
malaUia  il  i  gennajo  del  i356.  Ann.  Ccesen, 
p.  Il 83. 

(3)  Matteo  Villani ,  L  VI  ^  e.  1 4.  —  Rayn, 
Ann.  Eccles,  J  21  ,  p.  37o.  —  Cron.  iV Orine- 
to  ,  p.  685, 
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rivoluzione  scoppiata  in  una  delle  più 
potenti  città  dipendenti  dall'  alto  dominio 
della  santa  sede  ,  presentò  nuova  esca 
alla  di  lui  ambizione,  e  gli  offri  la  spe- 
ranza di  nuova  conquista.  La  santa  sede 
av^eva  sopra  Bologna  gli  stessi  diritti 
che  Albornoz  aveva  fatti  valere  rispetto 
alle  altre  città  della  Romagna  ;  ma  Bo- 
logna ubbidiva  ai  Visconti,  e  questi  potenti 
signori  non  potevano  essere  spogliati  come 
i  piccoli  principi  d'Agobbio,  di  Viterbo 
e  di  Fermo.  Il  cardinale  non  dava  in- 
dizio di  nutrire  progetti  ostili  contro  Bo- 
logna; pure  la  vide  con  piacere  tolta  ai 
signori  di  Milano  da  un  tiranno  più  de- 
bole ,  che  sperava  di  potere  all'  oppor- 
tunità spogliare  di  cosi  ragguardevole 
città. 

I  Bolognesi  soffrivano  con  impazienza 
la  signoria  de'  Visconti,  e  fino  dal  giugno 
del  i354  avevano  tentato  di  scuoterne 
il  giogo  :  ma  Giovanni  Visconti  d'Oleggio, 
cui  l'arcivescovo  di  Milano  aveva  con- 
fidato il  governo  della  loro  città,  scopri 
la  congiura  ordita  contro  di  lui,  mandò 
al  supplicio  due  de'  principali  cittadini , 
disarmò  gli  altri ,  e  ridusse  i  Bolognesi 
in  cìsi  servile  condizione  (i),  che,  nella 


(i)    Matteo    Fillani  i    /.  IV,    e,  11  e  12    -^ 
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guerra  degli  alleati  contro  i  Visconti,  Oleg- 
gio  condusse  nel  territorio  di  Modena  le 
milizie  borghesi  non  d' altro  armale  (;he 
di  bastone.  Giunto  al  campo  distribuì 
loro  le  armi  per  combattere  ^  e  dopo 
avere  rotte  le  truppe  del  marchese  d'Este, 
loro  ritolse  quelle  armi,  che  lo  avevano 
renduto  vittorioso,  per  ricondurli  in  città 
col  solo  bastone  in  mano. 

Dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  di  Mi- 
lano, Bologna  era  toccata  nella  divisione 
dell'  eredità  a  Matteo ,  il  maggiore  de' 
nipoti,  e  questi  avea  raffermato  Oleggio 
nel  suo  governo.  Ma  i  nuovi  signori  dif- 
fidavano di  questo  comandante ,  la  cui 
politica  e  dissimulazione  non  erano  mi- 
nori del  valore  militare  ;  oltrecchè  il 
favore  dell'  arcivescovo ,  di  cui  era  cre- 
duto figliuolo  ,  lo  aveva  accostumato  ai 
più  ambiziosi  progetti.  Una  gelosia  di 
amore  s' aggiunse  a  quella  del  potere 
in  seno  a  Galeazzo  ,  uno  de'  fratelli  Vi- 
sconti (i).  Essi  determinarono  di  priva- 
re Oleggio  della  sua  carica  ,  ma    questi 


Malh.  de  Griffonibus  Memor.  Histor,  p.  169.  — • 
Ckron.  Mutin.  Johan.  de  BazanOy  t.  XV,  p.  620, 
—  Petri  Azarii  Chron,  t.  XVI  ^  p.  354-  —  Ohi" 
r ardeteci  Stot\  di  Bolog,  L  XXI II,  p,  221. 
(1)  Matteo  Fillani ,  l  V,  e.  5. 
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avendo  avuto  seniore  de'  loro  divisa- 
menti  prese  le  covenlenti  misure  per  con- 
servarla loro  malgrado. 

I  signori  di  Milano  attaccarono  da  prin- 
cìpio gli  ufficiali  subalterni  che  Oleggio 
aveva  promossi;  richiamarono  da  Bologna 
varj  corpi  di  truppe,  e  citarono  molti 
capitani  innanzi  ad  un  tribunale  straor- 
dinario per  rendere  conto  dei  ladronecci 
ond'erano  accusati.  Pareva  di  già  pendere 
sul  capo  loro  ima  sentenza  infamante  (t), 
quando  in  aprile  del  i355  un  luogote- 
nente di  Matteo  Visconti  venne  a  chie- 
dere a  Giovanni  d'Oleggio,  in  nome  del 
signore  di  Milano,  la  consegna  di  Bo- 
logna con  tutte  le  sue  fortezze,  ordinan- 
dogli in  pari  tempo  di  allontanarsene 
air  istante. 

Oleggio  sì  mostrò  disposto  ad  ubbidire, 
e  consegnò  al  suo  successore  le  chiavi 
de'  principali  castelli ,  consigliandolo  ad 
assicurarsene  avanti  che  i  Bolognesi  aves- 
sero sentore  dell'  ordine  end'  era  incari- 
cato. Quando  il  nuovo  governatore  fu 
appena  uscito  di  città  per  eseguire  que- 


(i)  Petrl  Azaril  Chronic.  t.  XVI,  p.  33S. 
L'autore  di  questa  cronaca  fu  egli  stesso  incari- 
cato di  rivedere  i  conti  delle  truppe  a  Bologna. 
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sto  consiglio,  Oleggio  ritenne  in  palazzo 
il  17  aprile  i  rettori  e  gli  ufficiali  di  giu- 
stizia; vi  fece  pure  chiamare  tutti  i  cit- 
tadini ,  e  loro  annunziò  ,  che  i  Visconti 
avevano  determinato    di   togliergli  il  go- 
verno, dopo  averlo  forzato,  diceva  egli, 
a  tratfare  i  Bolognesi    con    una  durezza 
tutt'  affatto  contraria    al    suo  cuore.  Essi 
soli ,  soggiugneva  ,  erano  colpevoli   della 
sua  precedente    tirannica    condotta  ;   essi 
gli  avevano  chiesto  altro  sangue,  ed  oggi 
Io  privavano  della  sua  carica  per  punirlo 
della  soverchia  sua  dolcezza.   «  Ho  riso- 
»  luto ,  disse  finalmente  ,    di    sottrarvi  al 
»  capriccio  di  questi    tiranni  ;   io   abjuro 
»  i  crudeli  loro  ordini,  rinuncio  alla  loro 
))  ubbidenza.  Consolate  le  vostre  famiglie 
»  colla  certezza  che  non   avrete  che  me 
»  solo  per  vostro  signore  ;  o  piuttosto  dite 
)>  loro  che  noi  governeremo  tutti  assieme, 
»  imperciocché,  incominciando  da  questo 
»  giorno  ,  i  cittadini   di  Bologna    divide- 
»  ranno  col  loro  principe  "gli  onori  e  le 
»  fatiche  dell'  amministrazione.  )> 

I  Bolognesi  ascoltarono  questo  discorso 
con  un  cupo  scoraggiamento  ;  conosce- 
vano r  Oleggio  da  molto  tempo  ed  a  lui 
solo  attribuivano  tutte  le  violenze  che 
gli  avevano  veduto  commettere.  Quan- 
d'anche   avessero    potuto    desiderare    di 
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ricuperare  l' indipendenza  sotto  un  cosi 
fatto  signore  ,  sospettavano  che  le  sue 
parole  velassero  qualche  coperto  ingan- 
no ,  e  temettero  d'  essere  da  lui  sagrifi- 
cati  al  signore  di  Milano.  Scusaronsi 
lungo  tempo  dal  prendere  nessuna  parte, 
sotto  pretesto  ch'erano  senz'armi.  Final- 
mente i  Maltraversi  ed  i  Ghibellini,  più 
affezionati  ad  Oleggio,  persuasero  i  loro 
concittadini  ,  indifferenti  di  servire  al- 
l' uno  o  all'  altro  de'  tiranni  cui  erano 
venduti  (i).  L'assemblea  proclamò  Gio- 
vanni Visconti  d'OIeggio  perpetuo  signore 
di  Bologna,  ed  in  quella  stessa  notte  fu- 
rono restituite  le  armi  ai  cittadini. 

In  appresso  Oleggio  chiamò  gli  uni 
dopo  gli  altri  i  capitani  delle  truppe  ; 
comunicò  loro  le  procedure  di  già  inco- 
minciate contro  di  loro,  facendo  loro  sen- 
tire ,  che  la  ribellione  era  omai  il  solo 
mezzo  che  loro  rimanesse  per  salvare  le 
loro  leste  (2).  Molti  di  costoro,  attaccati 
da  molto  tempo  alla  sorte  dell'  Oleggio , 
abjurarono   il  partito  de'  Visconti ,  e  gli 


{i)  Matlu  de  Griffonihus  Mem.  Hist»  p.  170. 
.—  Cronica  di  Bologna  ,  p.  440'  —  Ghirardacci 
Sior.  dì  Bolog,  L  XXIII,  p.  226. 

(2)  Petri  Azarii  Chron.  p,  359. 
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giurarono  fedellà  ;  ed  un  solo  terzo  ,  a 
dir  molto  ,  de'  soldati  ricusò  di  ricono- 
scerlo per  signore  di  Bologna.  Oleggio 
lì  fece  uscire  di  città,  dopo  averli  dis- 
armati ,  nominò  altri  rettori  ossia  uffi- 
ciali di  giustizia  invece  di  quelli  che 
aveva  ritenuti  in  palazzo  ;  mandò  con 
esfrema  sollecitudine  contr' ordini  a  tutti 
i  suoi  castellani,  perchè  non  aprissero  le 
fortezze  al  nuovo  governatore,  e  tutte 
furono  saldate  ,  tranne  quella  di  Lucco. 
Gli  alleati  di  Venezia,  in  guerra  coi  fra- 
telli Visconti ,  si  affrettarono  di  ricono- 
scerlo e  di  promettergli  soccorso  ;  il 
marchese  d'  Este  gli  mandò  immediata- 
mente due  cento  cinquanta  cavalli  ;  iti 
fine  la  mattina  del  20  aprile  Oleggio 
si  trovò  assoluto  signore  di  Bologna ,  e 
la  rivoluzione  fu  compiuta  (i). 

I  Visconti  ,  informati  della  ribellione 
del  loro  luogotenente ,  spedirono  un'  ar- 
mata contro  di  lui  (2)  ;  ma  non  otten- 
nero d'impadronirsi  di  Bologna  per  sor- 
presa, né  si  trovarono  abbastanza  forti  per 
intraprenderne  il  regolare  assedio  ;   onde 


(i)  Matteo    Villani,  l.Y,    e,    12.  —  Petri 
Azarii  Chron,,  p  54 1. 

(2)  Matteo   Fillani ,  /.    V  .   e.    67.  —  Ghirar- 

dacci  Stor.  di  Bolog.  /.  XXIII  ,  p,  226. 

Tom.  VL  i3 
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le  loro  truppe  si  ritirarono ,  dopo  aver 
guastato  il  (erritorio  bolognese  (i)  ;  ed 
alivi  avveninaenli  ,  più  a  loro  vicini,  ri- 
mossero questi  principi  dal  fare  per  qual- 
che tempo  nuove  intraprese. 

Il  maggiore  de'  fratelli  Visconti,  Mat- 
teo, non  si  prendeva  quasi  veruna  cura 
del  governo  ;  perduto  nelle  dissolutezze 
non  era  circondato  che  da  donne  ra- 
pite ai  loro  mariti ,  o  di  fanciulle  tolte 
ai  loro  genitori.  Un  g'forno  fece  chiamare 
im  assai  rispettato  cittadino  di  Milano, 
che  aveva  bella  e  giovane  sposa ,  e  gli 
ordinò  sotto  pena  di  morte  di  condurre 
egli  stesso  la  moglie  nel  serraglio,  ch'egli 
si  era  formato.  Questo  cittadino  andò  , 
piangendo,  a  raccontare  a  Barnabò  Vi- 
sconti l'insultante  ordine  che  aveva  rice- 
vuto, implorando  la  sua  protezione.  Bar- 
nabò recossi  subito  da  Galeazzo,  altro  suo 
fratello;  essi  conobbero  di  comune  accordo 
che  il  popolo  ,  spinto  agli  estremi  dalla 
tirannia  di  Matteo,  potrebbe  punirli  tutti 
egualmente  de'  suoi  disordini.  L'amor 
fraterno  aveva  poca  influenza  sul  cuore 
di  questi  principi ,  e  facilmente  dava 
luogo  all'  interesse    ed  all'  ambizione  :  lo 

(i)  Matteo  Villani  ^  /.  V ,   e.    78.  —^  /o/t.  de 
Bazzana  Chron»  ^lutin»  p*  624. 
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smesso  giorno  la  mensa  di  Matteo  fu  ser- 
vita di  quaglie  avvelenate ,  ed  all'  indo- 
mani il  maggiore  de'  tre  signori  di  Milano 
fu  trovato  morto  nel  suo  Ietto  (i). 


{i)  1  Visconti  sparsero  voce^  ed  Azario  lo  ripete 
dietro  lorojclie  Matteo  era  morto  di  spossamento  iti 
conseguenza  delle  sue  dissolutezze.  Chi\  Pelvi  Aza^ 
rii ,  p,  3't2. —  Matteo  Villani,  l  V,  e.  8i. — 
Beniar.  Corio  Storia  di  Milano,  p.  Ili,  p.  23o. 
V,  Ripawontius  Ilistor.  Medìolani,  l.  Il,  p.  553. 
—  Pauli  Jovi  3lailiaeus   Graevii.   t.  UT,  p,  oio. 


CAPITOLO    XLIV. 

La  Dalmazia  vlen  tolta  dagli  Ungavi  ai 
Veneziani.  —  Guerra  de^  principi  Lom- 
bardi contro  i  Visconti.  —  Fra  Giaco- 
mo dei  Bus  solari  a  Pavia, 

1 356  =1359. 

Abbiamo  di  già  veduto  il  re  d'Un- 
gheria condurre  successivamente  due  ar- 
mate nel  regno  di  Napoli  per  vendicare 
la  morte  di  suo  fratello.  Abbiamo  veduto 
questo  monarca  con  un  carattere  caval- 
leresco, ma  incostante,  sommovere  tutto 
il  Levante  d'Europa  per  vendicare  la 
propria  ingiuria,  coprire  la  Puglia  e  la 
Calabria  colle  sue  armate ,  stendere  le 
sue  devastazioni  da  un  mare  all'  altro  , 
confondere  nella  sua  collera  gl'innocenti 
coi  colpevoli ,  e  lordare  la  sua  gloria 
colla  morte  di  Carlo  di  Durazzo ,  colla 
prigionia  de'  principi  del  sangue ,  che 
riposavano  sulla  data  fede  ;  in  appresso 
lo  abbiamo  veduto  dimenticare  tutt'ad 
un  tratto  il  suo  risentimento,  riconoscere 
l' innocenza  di  Giovanna  ,  senza  alcun 
motivo  di  cambiare  opinione  ,  liberare 
i  principi  del  sangue,  perdonare  a  Luigi 


di  Taranto  ,  e  rilasciare  generosamente 
al  regno  di  Napoli  i  rimborsi  cui  dava- 
gli  pieno  diritto  la  sentenza  pontificia. 

Il  lungo  regno  di  Luigi  forma  il  più 
brillante  periodo  della  storia  d'Ungheria. 
Prima  di  lui  questo  regno  era  ancora 
barbaro,  dopo  di  lui  venne  esaurito  dalle 
guerre  civili,  o  indebolito  dai  vizj  della 
sua  costituzione  ;  ma  finché  visse  Lui- 
gi r  Ungheria  figurò  tra  le  prime  po- 
tenze dell'  Europa ,  dominò  sui  popoli 
schiavoni  che  la  circondavano ,  si  fece 
rispettare  dalla  Germania  ,  e  tenne  1'  I- 
talia  in  timore  e  quasi  nella  sua  dipen- 
denza. Le  costituzioni  feudali  hanno  tutte 
un  periodo  di  grandissima  potenza,  quello 
in  cui  i  grandi  hanno  acquistata  tutta 
l'energia  che  nasce  in  loro  dalla  pro- 
pria situazione ,  senza  che  abbiano  an- 
cora sentita  la  loro  indipendenza.  Il 
re  dirige  in  allora  immense  forze,  che 
però  non  tarderanno  molto  a  rivoltarsi 
contro  di  lui.  Egli  fa  la  guerra  senza 
tesori  e  senza  soldati,  ed  è  ubbidito  dai  suoi 
vassalli  soltanto  a  motivo  de'  feudi  loro 
dati.  Ma  l'ubbidienza  de'  feudatarj  non 
ha  lunga  durata  ;  perciocché  non  tarda- 
no ad  accorgersi  che  i  feudi  non  possono 
essere  loro  ritolti  da  colui  che  li  diede , 
ed  all'  istante  in  cui  pensano  di  scuotere 
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il  giogo  ,   cessa    il   potere   del   monarca. 
Luigi  d'Ungheria  andò   debitore  di  lutto 
lo  splendore  del    suo    regno    assai  meno 
al  proprio  carattere  che  alle   circostanze 
in  cui  si  trovò  la  nazione  nel  momento 
in  cui  usciva  dalla  barbarie.  «  Era  (  come 
"racconta  uno  di  que'  contemporanei ,  che 
conosceva  e   gludicav^a  accortamente  de- 
gli uomini  ) ,    era    un  principe   di    graa 
j)  cuore ,  ardito,  valoroso;   grandi   erano 
»  le  sue    intraprese    nella    prosperità  ;  le 
5)  avanzava  caldamente,  coraggiosamente 
»  ed  ancora    con    alquanto   di   asprezza  ; 
j)  sapeva  incutere  timore  ai  suoi  baroni, 
»  nò  loro  permetteva  di  fare    negligente- 
h  mente  i  servigi  che  gli  dovevano.  Ma 
.  ì>  spesse  volte  intraprendeva  grandi  cose 
ì)  senza  essere  bastantemente  preparato  a 
«  condurle    a    termine,    abbandonandosi 
■j)  alla  propria  fortuna ,  fidandosi  nel  co- 
;)  l'aggio  de'  soldati  come  questi  confida- 
^  vano  nel  suo  _,    tanto    più  che    le    sue 
»  gentili  e  cortesi  maniere  gli  assicuravano 
«l'affetto    de' sudditi.    Più    d'una    volta 
3)  diede  prove    di    sollecitudine  e  di  leg- 
»  gerezza  nelle    cose    di    somma    impor- 
)i  tanza;  e  seppe  meglio  uscire  dalle  av- 
))  versità,  abbandonando  le  sue  intraprese, 
0)  che  opponendo  loro  il   suo  coraggio  e 

i)  le  sue  virtù  (i).  » 

(i)  lìlatteo  F Ulani  i  l  IV,  e.  67. 


290 
Le  relazioni  del  re  Luigi  coli' Italia 
avevano  avuto  principio  nel  1845  in  oc- 
casione delle  sue  controversie  coi  Vene- 
ziani. La  morte  di  suo  fratello  Andrea, 
e  la  guerra  portata  nel  regno  di  Napoli, 
avevano  sospesa  la  vendetta  che  voleva 
fare  contro  la  potente  repubblica  di  Ve- 
nezia ;  ma  i  Genovesi  avendo  di  nuovo 
ravvivata  la  sua  animosità ,  egli  aveva 
nel  i353  dichiarata  la  gueiVa  alla  signo- 
ria di  Venezia,  e  minacciata  ogni  anno 
r  Italia  d'  una  formidabile  invasione. 

La  città  di  Zara  in  Dalmazia  soffriva 
con  impazienza  il  giogo  de'  Veneziani  ; 
più  voile  erasi  ribellata  contro  di  loro, 
ed  altrettante  aveva  chiamato  in  suo  aiuto 
il  re  d'Ungheria.  I  Zaratini  o  abitanti  di 
Zara  ,  e  tutti  i  sudditi  de'  Veneziani  in 
Dalmazia  ed  in  Croazia,  trovavansi  legati 
agli  Schiavoni  ed  agli  altri  sudditi  di 
Luigi  per  relazioni  di  hngua,  di  costumi, 
di  nome  e  di  onore  nazionale.  Situati 
lungo  le  coste  d' un  paese,  dal  quale  sem- 
bravano violentemente  staccati,  ed  al  quale 
erano  attaccati  per  sentimento,  nutrivano 
altrettanto  odio  pei  Veneziani  quanto  era 
l'amore  che  portavano  agli  Ungari.  Men- 
tre i  primi ,  per  istabiUre  il  loro  dominio 
sul  mare  Adriatico,  avevano  quasi  affatto 
distrutto    il  commercio  e  la  navigazione 


dei  Dalmalini,  i  secondi  avrebbero  potuta 
arriccliire  i  loro  porti  destinati  dalla  na- 
tura a  servire  di  mercato  alle  fertili  cam- 
pagne dell'Ungheria.  Di  già  sette  volte, 
stando  agli  storici  ungari  (i),  la  città  di 
Zara  erasi  ribellata  per  darsi  alla  corona 
d'Ungheria;  e,  sebbene  i  predecessori  di 
Luigi  non  fossero  mai  stati  pacìfici  pos- 
sessori di  questa  città  o  delle  allre  piazze 
marittime  della  Dalmazia  e  della  Croazia, 
Luigi   risguardava    tutte    queste    fortezze 
come  dipendenze  della  sua   corona.  Per- 
ciò   le    richiese    ai    Veneziani,     ed  osti- 
natamente rifiutò  di  transigere  intorno  a 
questi  pretesi  diritti,  rigettando  come  ol- 
traggiosa la  proposta  della  signoria ,  eh? 
voleva  calmarlo  coli' offerta  di  un  tributo, 
o  di  una  somma  di  danaro.  Dopo  avere 
rimandati  bruscamente    Marco    Cornaro 
e    Marin    Grimani  ,    ambasciatori    della 
repubblica ,  si  apparecchiò   ad   attaccare 
simultaneamente    da    una    banda    Zara , 
Spalatro,  Traù  e  Nona  in  Dalmazia,  dal- 
l' altra  Treviso ,  la  sola    città  che  Vene- 


(i)  Bonfinius  Ber.  Hung.  d.  II.  l ,  X  >  p» 
25n.  —  Petrìi  de  Rwa  de  Monarchia  et  sancta 
Corona  Regni  Hitg.  cent.  IV.  —  In  Scrip.  Rer, 
Hung.  yt.ll,  p>  li  .  P'  664. 


zia  possedesse  di  que'  tempi  nel  continente 
d'Italia  (i). 

Luigi  d'  Ungheria  aveva  ordinato  ai 
suoi  baroni  di  adunarsi  a  Sagabria ,  sui 
confini  della  Schia\  onia,  e  vi  si  recò  egli 
medesimo  nel  mese  di  maggio.  Ben  tosto 
ebbe  intorno  tanta  cavalleria,  che  l' in- 
tera Lombardia  cominciò  a  considerare 
atterrita  V  invasione  ond'  ,era  minaccia- 
ta (2). 

Gl'Italiani,  che  nelle  loro  più  importanti 
•  guerre  radunavano  rare  voUe  più  di  tre 
mila  corazzieri,  potevano  a  stento  figu- 
rarsi Inesistenza  di  un'  armata  di  quaranta 
o  cinquanta  mila  cavalli,  quale  era  quella 
che  il  re  d'  Ungheria  mise  più  volte  in 
campagna.  Erasi  fino  allora  creduta  cosa 
impossibile  1'  unione  di  tanta  gente  ,  e  , 
vedendola  unita,  ogni  stato  disperava  di 
poterle  far  testa.  Ma  lo  truppe  assol- 
date dei  Tedeschi ,  degl'  Italiani  ,  o  de' 
Francesi  ,  non  rassomigliavansi  in  ve- 
run  modo  alle  armate  feudali  degli  Un- 
gari ,  le  quali  non  avevano  fino  allora 
fatta  la  guerra    che    a    popoli  tartari ,  e 


(i)  Maria   Sanuto    s'ite    dei   duchi  y    t.  XXII  ^ 
p.  640.  — Navagero  Stor.  Venez.  t,  XXIII,  p.  iof\ò. 
(2)  Malico  Fillanl^  l  VL  e,  36  e  37. 
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l'armatura  e  la  disciplina  loro  non  li  ren- 
devano capaci  d'altre  guerre. 

A  quest'  epoca  tutte  le  terre  degli  Un- 
gavi erano  ancora  feudi  eventuali  della 
corona;  feudi  che,  a  guisa  delle  staròstìe 
di  Polonia ,  non  venivano  trasmessi  da 
padre  in  figlio.  Il  re  li  dava  e  li  ripi- 
gliava a  suo  piacere  ,  o  tutC  al  più  lì 
lasciava  al  feudatario  finche  viveva.  In 
iscambio  il  barone  obbligavasi  a  mettere 
in  campagna  un  certo  numero  di  cava- 
lieri qualunque  volta  Io  richiedesse  il  mo- 
narca. Tutti  gli  Ungari  facevano  la  guerra 
a  cavallo,  ma  questi  cavalieri  non  avevano 
altre  armi  che  un  arco ,  delle  frecce 
ed  una  lunga  spada.  Non  portavano  essi 
corazza  ,  ne  cotte  di  maglia ,  e  le  loro 
armi  difensive  riducevansi  al  solo  abito, 
composto  di  un  giubbone  di  cordovano  co- 
perto da  un  secondo  ,  poi  da  un  terzo 
e  da  un  quarto  cuciti  assieme  di  mano 
in  mano  che  il  primo,  di  cui  non  spo- 
gliavi)nsi  mai  ,  si  andava  consumando. 
La  stoffa  cosi  raddoppiata  e  rinforzata 
dalla  polvere  medesima,  ond'  era  impre- 
gnata, formava  una  specie  di  corazza, 
che  difficilmente  poteva  sforarsi  con  una 
freccia  o  colla  spada. 

Gli  Ungari,  avvezzi  a  guerreggiare  nei 
deserti  contro  i  Bulgari,  i  Russi,  i  Tartari, 
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i  Serviani,  accostumavano  i  loro  cavalli  a 
nudrirsì  al  pascolo  senza  scostarsi  gli  uni 
dagli  altri.  Le  loro  selle  erano  fatte  in  ma- 
niera da  potere  indifferenfeniente  servire 
la  notte  al  cavaliere  per  letto  o  per  co- 
pertura.  Ognuno  di  loro  portava  sul  ca- 
vallo un  sacco  pieno  di  certa  polvere  fat- 
ta di  carne  secca,  e  quali  possono  presso 
a  poco  essere  i  nostri  pani  di  brodo.  Ba- 
stava far  bollire  una  piccolissima  quantità 
di  tale  polvere  con  molt' acqua  per  for- 
marne   grandi  masse  di  gelatina    sostan- 
ziosissima. In  mezzo  ai  deserti  gli  Ungavi 
si  accontentavano  di  questo  cibo;  ma  poi- 
ché guerreggiarono    in    paesi    inciviliti  , 
ove  trovavano   pane,    vino  e   carni    fre- 
sche ,  essi    si    annojarono    delle    insipide 
loro  gelatine ,    e    pii^i    non  vollero  farne 
uso.    I    campi    non    somministravano    ai 
loro  cavalli  foraggi  ugualmente  buoni  di 
quelli  delle  diserte  praterie  della  Bulgaria 
e  della  Valacchia:  le  vittovaglie  venivano 
chiuse  entro  le  terre  murate,  che  lungo 
tempo    resistevano    ai    loro    attacchi ,    e 
quanto  più  grande    era  il  numero   degli 
Ungari  che  passavano  in  Italia,  più  presto 
erano  vinti  dalla  mancanza  di  munizioni 
e  di  foraggi  (i). 

(i)  Matteo  Fillani,  l  IV ,  e,  S.f. 


3oo 

Il  re  d' Ungheria  si  fece  precedere  da 
mille  cavalli  capitanati  da  Corrado  di 
Wolfart,  tedesco,  che  gl'Italiani  chiama- 
rono Lupo,  e  che  aveva  di  già  militato 
nel  regno  di  Napoli.  Lo  accompagnavano 
i  baroni  di  Bosnia  ed  il  conte  d'Aquilizia. 
Quest'  avanguardia  di  una  più  conside- 
rabile armata  giunse  il  28  giugno  del 
i356  sotto  Treviso  (i).  Fantino  Morosini 
era  inallora  podestà  di  questa  città  per 
la  repubblica ,  e  gli  erano  stati  mandati 
Ire  provveditori  per  ajutarlo  nelle  presenti 
difficili  circostanze  (2);  i  quali  magistrati 
distrussero  i  sobborghi  di  Treviso ,  la 
grossa  terra  di  Mestre,  e  tutti  i  villaggi, 
che  credettero  incapaci  di  difendersi.  In- 
tanto il  re  si  avanzava  con  quaranta  mila 
eavalli,  e  Francesco  di  Carrara,  signore 
di  Padova  ,  sebbene  allealo  della  repub- 
blica ,  si  affrettò  d' accettare  la  neutra- 
lità offertagli  dagli  Ungari  a  condizione 
di  somministrare  le  viltovaglie  all'ar- 
mata (3). 


(i)  Matteo  Fillani ,  l  VI,  e.  5o. 

(?)  Marco  Giustiniani ,  Giovanni  Delfino  e 
Paolo  Loredano.  —  Maria  Sanuto  vite  dei  duchi 
di  Ven.  p,  640. 

(3)  Matteo  Villani,  l  Yhc.bi.^Jnd,  Ga- 
taro  Scoria  Padovana  ^  u  XYII,  p.  5a. 
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La  vanguardia  ungara  si  era  lascialo 
a  dietro  il  castello  di  Conegllano,  desti- 
nato a  chiudere  l' ingresso  del  territorio 
trivigiano.  Il  re  lo  cinse  d'  assedio  e  lo 
prese  V  undici  luglio  (i).  In  appresso 
occupò  subito  Asolo  e  Cencda,  indi  con- 
dusse tutta  r  armata  intorno  a  Treviso, 
Fortissime  erano  le  mura  di  questa  città, 
e  circondate  da  larghe  fosse  piene  di 
acqua.  I  minatori  non  potevano  rendersi 
utili  agli  assedianti ,  perchè  tutta  quella 
campagna  è  così  abbondante  di  sorgenti 
sotterranee ,  che  non  potevasi  scavare 
quattro  piedi  sotto  terra  senza  che  le 
acque  filtrassero  nel  cavo.  L'armala  un- 
gara non  aveva  altri  mezzi  per  impa- 
dronirsi di  Treviso  che  quelli  della  fanìe 
e  di  un  lungo  blocco.  Ma  assai  prima 
degli  assediati  cominciò  il  re  a  sentire 
la  m.ancanza  delle  vitlovaglie,  perchè  gli 
Ungari,  insofferenti  di  disciplina,  non  ri- 
speitarono  il  territorio  di  Padova,  e  spo- 
gliarono i  mercanti  che  portavano  vit- 
tovagiie  al  campo.  Più  non  si  trovò  per- 
sona   che    osasse    continuare    cosi    peri- 


ti )  Matteo  Villani  y  L  VI,  e,  52.  —  Anton. 
Bonftni  Rer.  Hangar.  De,  II  ,  /.  X  ,  yy.  268.  — 
Joh.  de  Thwrocz  Chron.  Hangar,  p.  HI,  e.  37, 
p.  .8,. 
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coloso  commercio,  e  gli  assedianti  si  vi- 
dero tutl'  ad  im    tratto    ridotti  ad  un'  e- 
strema  carestia  (i). 

In  pari  tempo  i  Veneziani  facevano 
al  re  le  più  vantaggiose  proposizioni  per 
ottenere  la  pace.  Offrivano  di  rendere  a 
Zara  l'antica  sua  libertà,  purché  la  sua 
indipendenza  venisse  riconosciuta  ancora 
dalla  corona  d'  Ungheria.  Proponevano  di 
cedere  al  re  alcune  città  della  Dalmazia, 
di  ritenerne  altre,  ma  quali  feudi  della  sua 
corona,  cui  pagherebbero  un  tributo.  Luigi 
non  volle  ascoltare  veruna  delle  proposte 
condizioni,  e  dicharò  che  non  accorderebbe 
la  pace  ai  V^eneziani  fincjiè  non  gli  ren- 
dessero tutta  la  costa  deli' Illiria  (2).  Ma 
era  appena  stato  comunicato  al  senato 
cotale  rifiuto,  che  un  nuovo  corriere  gli 
portò  la  notizia  della  ritirata  del  re,  e 
della  liberazione  di  Treviso.  Luigi,  disgu- 
stato di  così  lunga  intrapresa  a  motivo  di 
qualche  sedizione  scoppiata  nel  suo  cam- 
po^ e  della  difficoltà  di  procurarsi  le  vit- 
tovaglie,  il  23  agosto  risolse  di  ritirarsi, 
e  lo  stesso  giorno,  ripassata  la  Piave,  tor- 
nava in  Ungheria  con  un'  armata  di  cin- 


(i)  Matteo  Villani ,  /.  VI ,  e.  55. 
{2)  Ivi  f  e,  63. 
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quanta  mila  combattenti.  Due  mila  cavalli 
si  lasciava  a   dietro  per  guardare   Cone- 
gliano  (i). 

Vero  è  che  non  si  tardo  a  vedere  che  il 
re,  abbandonando  il  territorio  veneziano, 
non  av^eva  perciò  rinunciato  alla  guerra. 
Le  tre  armale  gli  erano  sembrale  troppo 
numerose  per  trovare  viveri  e  foraggi  ; 
cV  altronde  il  tempo  del  servizio  feudale 
era  troppo  limitato  ,  perchè  potesse  fare 
un'importante  conquista  avanti  che  i  suoi 
baroni  ritornassero  ai  loro  focolari.  Aveva 
perciò  mutato  il  suo  sistema^  destinava 
molti  grandi  signori  dell'  Ungheria  per 
succedersi  gli  uni  agli  altri,  onde  continua- 
re la  guerra  ciascuno  alla  lesta  di  cinque 
mila  cavalli.  E  perchè  il  servizio  feudale 
non  era  che  di  tre  mesi,  ogni  capo  di  ar- 
mata doveva  passare  due  soli  mesi  sul  ter- 
ritorio veneziano,  ed  impiegare  il  terzo 
per  l'andata  e  pel  ritorno.  Il  primo  de' 
generali  di  Luigi  giunse  il  i5  ottobre  a  Co- 
negliano,  ed  attraversò  il  territorio  di  Tre- 
viso, senza  che  i  Veneziani,  che  appena 
avevano  tanta  gente  che  bastasse  alla  cu- 
stodia delle  fortezze  ,  osassero  tentare  di 
difendere  la  campagna  col  venire  a  bat- 
taglia (2). 

(i)  Matteo   Villani^  L  W,  e.  66. 
(2)  Ivi,  U  VII,    e,    2Q.  —  Joh,    de  ThwrOQi 
Chron.  ffungar.  p.  HI,  f,  28;  p,  188. 
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Prima  della  ritirata  del  re  d' Ungheria 
il  doge  Giovanni  Gradenigo  era  morto 
r  otto  agosto  del  i356,  e  il  i3  agosto  i 
quaranta  elettori  gli  avevano  sostituito 
Giovanni  Dolfino,  che  allora  trovavasi  pro- 
veditore a  Treviso.  La  signoria  fece  chie- 
dere al  re  d' Ungheria,  se  permetterebbe 
al  nuovo  doge  di  uscire  dalla  città  asse- 
diala per  venire  a  prendere  le  redini  del 
governo,  ed  il  re,  che  non  veniva  mai 
meno  a  coloro  che  fìdavansi  alla  sua  ge- 
nerosità, vi  acconsentì  all'  istante  (i). 

La  nomina  d' im  nuovo  doge  dava  op- 
portunità alla  signoria  di  far  nuove  pro- 
posizioni di  pace,  ed  i  suoi  ambasciatori 
vennero  incaricati  di  oflr-ire  al  re  tutte  le 
piazze  della  Dalmazia,  ad  eccezione  della 
sola  Zara;  ma  queste  offerte  furono  di 
nuovo  rifiutate.  Allorché  gli  abitanti  delle 


(i)  Andrea  Cataro  Historia  Padovana^  /.XVII. 
■p.  54.  Per  altro  Miirin  Sanuto  scrive  per  lo  con- 
trario, che  il  re  non  accordò  la  licenza,  e  che  il 
doge,  alla  tcsla  di  seicento  cavalli,  si  fece  strada 
a  traverso  alle  file  nemiclie.  Vite  dei  duchi^ 
p.  652.  Navagero  assicura  che  Dolfino  abbandonò 
Treviso  solUìiito  dopo  che  il  re  n'  ebbe  levato 
l'assedio.  Sior.  Venez. ,  p.  io?j4-  H  più  antico 
storico,  da  me  seguito,  era  facilmente  meglio  in- 
formato e  più  imparziale. 
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città  della  Dalmazia  ebbero  notizia  di 
queste  offèrte,  quelli  di  Traù  e  di  Spalatro 
vedendo  che  la  repubblica  era  disposta 
a  cederli  al  re,  risolsero  di  prevenire  il 
trattato  di  pace,  e  di  cattivarsi  il  favore 
del  re  con  una  pronta  sommissione,  invece 
d'aspettare  che  fosse  di  loro  disposto;  attac- 
carono quindi  all'improvviso  le  guarnigio- 
ni che  la  repubblica  teneva  nelle  loro  cit- 
tà, le  disarmarono,  ed  aprirono  le  porte 
agli  Ungari  (i). 

Nei  i357  il  re  Luigi  continuò  con  ac- 
canimento la  guerra  contro  i  Veneziani; 
mantenne  costantemente  nel  territorio  di 
Treviso  un'  armata  destinata  a  bloccare 
la  città,  ed  a  spogliare  le  campagne.  In 
pari  tempo  il  congresso  de'  baroni  di 
Bosnia  aveva  condotta  una  seconda  ar- 
mata nella  Dalmazia  veneta  ,  ed  aveva 
assediata  Zara ,  città  fortissima ,  che  i 
predecessori  di  Luigi  avevano  più  volte 
assediata  con  infelice  riuscita.  Il  congresso 
de'  baroni  di  Bosnia  si  tenne  un  intero 
anno  sotto  le  sue  mura,  e  già  disperava 
di  riuscire  nell'  intento  a  forza  aperta  , 
quando  la  seduzione    compi  i  suoi  desi- 


(i)   Matteo  Villani,    l   VII,  e.  82.  —  ^"^^'^' 
£ero  Stor.  Venez,  .  p.   io44' 
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derj  (i).  Due  ufficiali  tedeschi  della  sua 
armata  ebbero  segrete  intelligenze  col 
priore  del  monastero  di  san  Crisogono 
contìguo  alle  mura  (2).  Il  priore,  cb'era 
tedesco  ,  provvide  di  scale  i  suoi  com- 
patrio tli,  ed  introdusse  gli  assedianti  nella 
sua  chiesa  ;  le  guardie  della  vicina  por- 
ta furono  sorprese  ed  uccise,  e  l'ar- 
mata un  gara  entrò  in  città  per  questa 
porta.  La  guarnigione  veneziana ,  dopo 
una  vigorosa  resistenza ,  fu  costretta  a 
ripararsi  nel  castello  (3). 

I  Veneziani ,  abbattuti  da  tante  calamità 
e  spaventati  dalla  perseveranza  del  loro 
nemico,  risolvettero  in  ultimo  di  chiedere 
la  pace  al  re  d'Ungheria  riportandosi  per 
le  condizioni  alla  di  lui  generosità.  Scel- 
sero ambasciatori  tra  i  gentiluomini  i 
più  ragguardevoli  ^  e  fecero  col  mezzo 
loro  pregare  il  re  di  stender  egli  mede- 
simo un  trattato,  che  promisero  di  sotto- 
scrivere all'  istante.  Luigi,  commosso  da 
tanta   confidenza ,    rispose  y   eh'  egli    non 


(i)  Matteo  Fillani,  l  Vili,  e.   19. 

(2)  Marin  Saniito  vite  de*  duchi  di  Venezia  3 
p.  646. 

(3)  Il  23  dicembre  i357.  —  Jolu  de  Bazano 
Cron.  Mutin.,  t.  XV ,  p,  627.  —  Gaetano  Storia 
Padovana  ,  p.  53. 
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aveva  fat(a  la  guerra  che  per  ricuperare 
le  città  spettanti  alla  sua  corona.  Queste 
sole  egli  domandava,  e  la  rinuncia  del  doge 
e  della  signoria  ad  ogni  titolo  e  diritto 
sopra  le  medesime.  Soggiunse  che  non  ave- 
va bisogno  di  danaro,  e  che  non  voleva 
tributi,  eh'  era  apparecchiato  a  rendere  i 
castelli  conquistati  nel  territorio  di  Tre- 
viso, perchè  non  pensava  ad  ingrandirsi 
con  ingiusti  acquisti ,  ma  soltanto  chie- 
deva ,  che  ,  trovandosi  egli  obbligato  a 
sostenere  qualche  guerra  marittima,  la 
signoria  gli  somministrasse  ventìquattix) 
galere,  dì  cui  pagherebbe  egli  le  spese  (i). 
Queste  condizioni  vennero  subito  accet- 
tate dalla  repubblica  di  Venezia,  e  la 
pace  fra  i  due  stati  si  pubblicò  in  febbrajo 
del  i358  (2).  Il  doge  che,  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli,  portava  il  titolo 
di  duca  di  Venezia ,  di  Dalmazia  ,  di 
Croazia  ,  e  di  signore  di  un  quarto  e 
mezzo  dell'impero  romano,  fu  costretto, 
dopo  questo  trattato,  e  fino  al   1-187,  ^'^ 


(i)  Questa  condizione  riferita  dal  Villani  viene 
taciuta  dagli  storici  della  repubblica.  IMarln  Sa- 
nato vite  j  p.  646.  —  Navagero  Storia  T^encz. 
p.   1045. 

(2)  Matteo  Villani,  L  Vili,  e.  3o.  —  Antonii 
Bon finii  Rer.  Hangar,  Dee  li  ^  /,  X  ,  p,  269. 
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cui  la  signoria  ricuperò  la  Dalmazia,  di 
accontentarsi    del    più  modesto  titolo  di 
duca  di  Venezia  (i). 

A  quest'  epoca  molte  guerre  devasta- 
vano simultaneamente  l'Italia,  e  perchè 
cominciate  per  diversi  motivi  e  conti- 
nuate indipendentemente  le  une  dalle  al- 
tre ,  ci  è  forza  di  separarne  interamente 
il  racconto.  Mentre  gli  Ungati  guastavano 
lo  stato  di  Treviso ,  il  limitrofo  princi- 
pato di  Padova  trovavasi  in  una  guerra 
coi  fratelli  Visconti_,  che  non  aveva  verun 
rapporto  con  quelle  de'  Veneziani  e  del 
re  Luigi.  I  quattro  principati  di  Padova, 
Verona,  Mantova  e  Ferrara,  eransi  col- 
legati, come  fu  detto  altrove,  per  difen- 
dersi contro  i  signori  di  Milano,  e,  nel 
tempo  che  Visconti  d'Oleggio  avea  fatta 
ribellare  Bologna,  egli  pure  era  entrato 
in  queir  alleanza  ,  che  talvolta  abbiamo 
accennata  sotto  nome  di  lega  di  Venezia. 
Vero  è  che  la  guerra  tra  questi  piccoli 
signori  ed  i  Visconti  trattavasi  lentamente; 
alcune  scorrerie  di  ca^^alli,  che  non  mi- 
ravano che  a  guastare  il  territorio ,   rui- 


(i)  Gallar o  Storia  dì  Padova ,  p,  56.  —  Libro 
del  Polistore,  t.  XXIV,  e.  /p  .  p,  84o.  —  Ma- 
rin  Sanuto  vite  dei  duchi ,  p,  643.  —  Nuyagero 
Stof%  Venez. ,  p,  io45. 


Davano  i  contadini,  ed  esponevano  a  tutti 
i  disastri  della  guerra  le  terre  aperte , 
senza  recare  verun  decisivo  vantaggio 
all'una  o  all'allra  parte.  Ma  l'ambizione 
e  r  orgoglio  de'  signori  di  Milano  sol- 
levarono ben  tosto  contro  di  loro  nuovi 
nemici,  che  accrebbero  le  difficoltà  della 
presente  loro  situazione. 

Giovanni  Paleologo,  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  era  da  molto  tempo  1'  amico  e 
r  alleato  de'  Visconti  ;  ma  1'  impunità  di 
un'offesa  fatta  ad  alcuni  suoi  ufficiali  nello 
stesso  palazzo  de'  Visconti,  venne  risguar- 
data  da  lui  come  una  prova  della  poca 
stima  che  questi  orgogliosi  signori  ave- 
vano di  lui,  e  bastò  questo  perchè  egli  si 
slaccasse  dalla  loro  alleanza  (i).  Il  mar- 
chese di  Monferrato  aveva  accompagnato 
a  Roma  Carlo  IV ,  ed  il  riconoscente 
monarca  lo  aveva  nominato  vicario  im- 
periale in  Piemonte  e  legittimati  i  suoi  ti- 
toli alla  signoria  di  Torino,  Susa,  Ales* 
sandria,  Ivrea,  Trino  e  di  più  di  cento 
castella  nominate  nell'  imperiale  diplo- 
ma (2).  Il  marchese,  di  ritorno  da  Pioma, 


(i)  Matteo  Fillani  L  \l ,  e.  2. 
(2)  Benyen,  de  san.   Gregorio  Hist,  Montisfer, 
p.  627. 
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rese  più  Intima  T  alleanza  che  da  molto 
tempo  univa  la  sua  famiglia  con  quella 
de'  Beccaria ,  ctie  da  quarantatre  anni 
governava  Pavia.  Questa  andava  debitrice 
alla  protezione  dei  Visconti  della  lunga 
sua  signoria  su  quella  città  :  e  ,  stretta- 
mente parlando  ,  i  Beccaria  erano  piut- 
tosto i  luogotenenti  che  gli  alleati  dei 
signori  di  Milano.  In  una  lunga  paca 
avevano  essi  ragunate  grandi  ricchezze  , 
e  procurata  una  costante  prosperità  alla 
città  da  loro  dipendente  (i).  Posti  tra  i 
Visconti  ed  il  marchese  di  Monferrato , 
eransi ,  per  la  vicendevole  gelosia  de' 
vicini  signori ,  conservati  più  potenti  di 
loro. 

Assicuratosi  dell'  alleanza  de'  Beccaria, 
il  marchese  dì  Monferrato  s'apparecchiò 
apertamente  a  fare  la  guerra  ai  Visconti  ; 
ne  appena  furono  palesi  le  sue  intenzioni, 
che  tutte  le  città  del  Piemonte  soggette 
a  Galeazzo  Visconti,  Chieri^  Chierasco, 
Asti ,  Alba,  Valenza  e  Tortona,  presero 
le  armi  per  iscuotere  1'  odioso  giogo  di 
questi  tiranni.  Galeazzo  opprimeva  i 
sudditi  colle  imposte,  pagava  male  i  suoi 
impiegati,  vendeva  la  giustizia  e  tormen- 


(i)  Petri  Azarii  J^oyariens.  Cron.:  p.  346. 
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lava  colla  sua  avarizia  ie  province  a  lui 
toccate  in  sorte  nella  divisione  (i)  ;  men- 
tre air  opposto  il  marchese  di  Monfer- 
rato era  quello  de'  sovrani  ,  sotto  cui  ì 
Piemontesi  desideravano  di  vivere.  Onde 
nell'inverno  del  i355  al  i356  ,  tutte  le 
città  del  Piemonte  passarono  sotto  il  suo 
dominio  (2). 

I  Visconti  per  vendicarsi  ,  invece  di 
attaccare  il  jMonfcrrato  ,  volsero  le  loro 
armi  contro  i  Beccaria,  creduli  pii^i  deboli 
del  marchese.  Fecero  marciare  nel  mese 
dì  maggio  una  numerosa  armala  (3),  la 
quale,  cingendo  Pavia  d'assedio,  alzò  da 
tre  lati  tre  r  idei  ti  di  legno,  allora  chia- 
mati hastle\  pose  in  XxiiXÌ  una  grossa  guer- 
nigione,  e  si  ritirò,  lasciando  la  città  così 
strettamente  bloccata,  che  difficilmente 
poteva  essere  vittovagliata  (4). 

Eravi  fondamento  di  credere  che  Pavia 
non  avrebbe  potuto  difendersi  lungamxCnte. 
La  famiglia  dei  Beccaria,  che  signoreg- 
giava la  città,  aveva  molti  capi  ira  loro 
discordi ,  ognuno  de'  quali  aveva  fortezze 


(i)  Velri  Azarii  Chron,^  p.  4^3. 

(2)  Matteo  Villani^  L  VI^  e.  3. — Petri  Azarii 
Chron.  p.  344- 

(3)  Matteo  Villani ,  L  VI  ,  e.  23, 

(4)  Ivi  p  e,  29. 
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ed  alleanze  particolari  ;  anzi  uno  di  loro, 
chiamato    Milano  ,     a^eva    abbandonato  • 
la   parte    ghibellina    attaccata    da    lungo 
tempo  alla  propria    famiglia  ,   per  unirsi 
ai  conti  di  Langusco,  capi  de'  Guelfi  pa- 
vesi (i).  Una  causa  di  ruina,  ancora  più 
immediata    che   la  discordia  della  fami- 
glia  Beccaria ,  erano  i  depravati  costumi 
de' principi  e  del  popolo,  l'immoralità, 
e  la  lascivia  che  i  capi  del  governo  osten- 
tavano perfino  nelle  pubbliche  fèste  (2). 
Ma  per  rispingere  gli  attacchi  de'  Vi- 
sconti un  affatto  inaspettato  vigore  venne 
comunicato    ai    Pavesi  dalle  prediche  di 
un  monaco    repubblicano.   Fra  Giacomo 
de'  Bussolari    aveva    in    fresca    gioventù 
abbandonato    il    mondo    per   consacrarsi 
ad  una  vita  penitente   sotto  la  regola  di 
sant'  Agostino.  Dopo    aver   vissuto  alcun 
tempo  come  eremita  ne'  deserti,  era  stato 
dai  superiori  del  suo  ordine  rimandato  a 
Pavia,  sua  patria.  Fu  colà  incaricato  di  pre- 
dicare il  mercoledì  delle  ceneri  nella  sala 
^el  vescovado,  ed  aveva  in  tale  circostanza 
mostrato  tanta  pietà,  fervore  ed  eloquenza, 
che  il  popolo  lo  aveva  supplicato  di  pre- 


(i)  Peiri  Azarii  Chron.^  p,   67 2, 
(2)  lyi,  p.  374. 
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dicare  ogni  givorno  tutta  la  quaresima, 
ed  il  vescovo  glielo  aveva  ordinato.  L'im- 
pudenza del  vizio  e  la  corruzione  ,  di 
cui  davano  il  più  scandaloso  esempio  i 
giovani  Beccaria,  offendevano  la  sua  ani- 
ma pura  ed  elevata.  Egli  aveva  predicata 
contro  l'aperta  incontinenza  delle  donnei 
e  contro  l'usura,  e  la  sua  santa  eloquenza 
era  stata  cagione  di  una  visibile  riforma 
ne' costumi  de' cittadini  (i).  I  giovani 
Beccaria  erano  omai  i  soli  che  non  pen- 
sassero a  correggersi  ;  mentre  i  capi  della 
loro  casa ,  Castellino  e  Fiorello ,  che  te- 
mevano gli  effetti  dei  vizj  e  delle  dissen- 
sioni dei  loro  nipoti ,  eccitav'ano  il  mo- 
naco a  predicare  coraggiosamente  ed  a 
non  risparmiare  chicchefosse.  Castellino 
Beccaria,  eh'  era  ammalato,  facevasi  sem- 
pre portare  in  lettica  alle,  sue  predi- 
che   (2).  7  ^.f>    V 

Infatti  frate  Giacomo  più  non  si  H- 
mitò  ad  attaccare  i  vizj  privati;  inveì  dal 
pulpito  contro  quelli  della  nazione  e  con- 
tro quelli  de'  principi,  contro  la  viltà  de' 
cittadini,  contro  il  loro  egoismo,  contro 
la  loro  tolleranza  della  schiavitù,  contro  la 


(i)  Matteo  Villani ,  /.  Vili ,  e.   i  e  2. 
(i)  Petri  Azarii  Chron,^  p.  ò'j/^. 
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corruzione,  l'ingiustizia  e  la  cnidelfà  de' 
tiranni.  Con  questi  discorsi  risvegliò  l'a- 
more di  patria  ne'  cuori  in  cui  da  lungo 
tempo  era  già  spento ,  facendolo  a  bella 
prima  agire  contl'O  i  tiranni  di  Milano 
che  in  allora  cercavano  di  rapire  ai  Pavesi 
r  indipendenza  nazionale,  come  i  tiranni 
domestici  avevano  loro  lolla  la  libertà.  Ec- 
citò il  popolo  à  riprendere,  per  sua  di- 
fesa, le  armi  da  lungo  tempo  deposte  in 
mano  di  soldati  mercenari  ;  chiese  ed  ot- 
tenne soccorsi  dal  marchese  di  Monfer- 
rato; indi  fece  preparare  delle  scale,  ed 
il  27  di  maggio  in  sul  fare  del  giorno 
sorti  egli  stesso  alla  testa  d'  un  corpo  di 
fedeli  che  aveva  adunati  nella  chiesa  e  di 
cui  avea  fatta  un'  armala^  e  la  condusse 
da  valoroso  capitano  contro  il  primo  ridot- 
to de' Milanesi  posto  sul  Ticino.  I  Tede- 
schi al  soldo  de'  Visconti,  che  custodivano 
questo  ridotto  ,  sconcertati  dall'  impeto 
straordinario  de'  Pavesi,  opposero  loro  bre- 
ve resistenza;  la  bastìa  fu  presa  ed  abbru- 
ciata, ed  uccisi,  fatti  prigionieri  o  dispersi 
coloro  che  l' occupavano.  Frate  Giacomo 
avanti  che  s'intiepidisse  l' entusiasmo  de' 
suoi  concittadini  li  condusse  immediata- 
mente ad  attaccare  il  secondo  ridotto  dal- 
l'altra banda  del  Ticino,  ove  i  Tedeschi, 
spaventati  dalla  disfatta  dei  loro  compa- 
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giii,  non  fecero  nìagglor  resistenza:  dietro 
al  secondo  fu  preso  anche  il  terzo  ed 
abbruciato  come  gli  altri  due.  Dopo  i  ri- 
dotti vennero  in  potere  de'  vincitori  di- 
verse barche  nemiche  adunate  sul  Po 
dalla  banda  di  Piacenza;  e  per  tal  modo' 
fu  hi  un  solo  giorno  levato  f  assedio  di 
Pavia,  e  dispersi  i  soldati  che  vi  teneva 
il  nemico,  quando  (utta  l'Italia  credeva 
che  quella  città  dovesse  arrendersi  (i). 

I  Visconti  occupati  a  tale  epoca  in  al- 
tre intraprese,  non  mandarono  immedia- 
tamente nuove  truppe  contro  Pavia.  Men- 
tre facevano  la  guerra  nel  Monferrato , 
e  strignevano  con  un'  allra  armata  i  Gon- 
zaghi  nello  stato  di  Mantova  (2)  ,  cer- 
cavano di  staccare  dai  suoi  alleati  e  d'in- 
gannare con  proposizioni  di  pace  Gio- 
vanni d'Oleggio  ,  tiranno  di  Bologna , 
non  lanciando  in  pari  tempo  di  mante- 
nere segrete  intelligenze  tra  i  suoi  sudditi 
e  i  suoi  soldati  per  togliergli  il  potere 
e  la  vita  (3).    D'altra    parte   non    erano 

-  . 

(0  Matteo  PllJani,  l  VI,  e.  36. 

(2)  Ivi,  e.  68.  —  Joh.  de  Bazano  Chron,  Mu- 
tui., t.  XV,  p.  625. 

(3)  Matteo  J'illani ,  /.  VI  ,  e.  62  e  64.  — 
Math.  de  Grìjfonibus  Memoriale  Hist.  ^  XVIU. 
p»  l'I 2, 
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tranquilli  sulF  avvicinamento  della  grande 
compagnia,  la  quale,  condolta  dal  conte 
Landò ,  aveva  abbandonato  il  regno  di 
Napoli ,  poi  ^  col  favore  d'un  trattalo 
fatto  col  cardinale  Albornoz,  attraversata, 
senza  guastare  le  campagne  (i),  la  Marca 
d'Ancona,  e  di  là  era  entrata  nelle  terre 
di  Bernardino  da  Polenta,  signore  di  Ra- 
venna (2).  Dopo  avere  spogliata  questa 
provincia  ,  e  minacciato  ,  quando  T  uno 
e  quando  l'altro,  tutti  gli  stati  d'Italia, 
finalmente  il  18  di  settembre  erasi  posta 
al  soldo  della  lega  formata  contro  i  Vi- 
sconti dai  signori  di  Mantova,  di  Verona, 
di  Ferrara  e  di  Bologna  (3). 

Gli  alleati ,  per  accrescere  riputazione 
alle  loro  armi ,  si  volsero  all'  imperatore 
chiedendogli  qualche  soccorso.  Carlo  ave- 
va avuta  giusta  cagione  di  dolersi  dei  Vi- 
sconti, i  quali  nel  suo  ritorno  da  Roma 
avevano  di  lui  mostrata  non  minore  dif- 
fidenza che  disprezzo,  ed  accolse  con  pia- 
cere r  opportunità  di  vendicarsi  di  loro, 
purché  potesse  farlo  senza  correre  verun 
pericolo  e   senza   dispendio.  Partendo  da 


(i)  Matteo  Fillaniy  l.  VI ,  e.  56. 
(.)  Ivi,  e.  fjo. 

(3)  Ivii  e.  76.  —  Beneven'us  de  Sanclo  Georgia 
Historia  Montisf errati ,  p.  533. 
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Pisa  aveva  colà  lasciato  Marcovaldo  ve- 
scovo d'  Augusta  col  litolo  di  vicario  im- 
periale; questi  era  ornai  stanco  di  soggior- 
nare in  una  città  ove  non  aveva  alcun 
potere.  Carlo  gli  concesse  di  recarsi  all'  ar- 
mata della  lega,  a  condizione  di  non  ilu'c 
Uso  del  suo  nome,  e  di  non  ispiegarvi  la 
rappresentanza  imperiale,  se  non  quando 
r  armata  degli  alleati  sarebbe  abbastanza 
forte  per  assicurare  la  vittoria  (i).  11  ve- 
scovo d'Augusta  ch'era  coraggiosissima 
e  cercava  qualche  occasione  per  farsi  più 
nome,  passò  subito  all' armata,  di  già  in^ 
grossata  dall'  unione  della  grande  compa- 
gnia; vi  fece  spiegare  lo  stendardo  impe- 
riale, e,  nella  sua  qualità  di  vicario  del- 
l' impero ,  citò  i  due  fratelli  Visconti  al 
suo  tribunale,  accusandoli  di  ribellione 
contro  il  sovrano,  di  tirannide^,  di  tradi- 
mento (2). 

I  Visconti  rigettarono  con  disprezzo 
tale  intima  ;  risposero  ne'  loro  manifesti 
che ,  essendo  essi  medesimi  vicarj  perpe- 
tui dell'impero,  intendevano  d'assoggettare 
r  arcivescovo  a  pena  capitale  per  essersi 
posto  alla  testa  di  una  banda  di  assassi- 


(1)  Mattea  Villani,  l  VI,  e.  -6. 

(2)  Ivi,  l  VII,  e.  20. 
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iqI  (i);  ma  gli  effetti  non  corrisposero  alle 
loro  minacce.  Mentre  il  vescovo  d'Augu- 
sta, dopo  essere  passato  in  faccia  a  Parma, 
il  IO  ottobre,  senza  trovare  resistenza,  sta- 
va disegnando  il  suo  campo  in  disianza 
di  cinque  miglia  da  Piacenza ,  1'  armata 
de'  Visconti,  composta  di  quattro  mila  ca- 
valli tedeschi  e  brabantesi,  ricusava  di 
uscire  dalla  città  ,  sotto  pretesto  che  i  sol- 
dati deir  impero  non  potevano  portare  le 
armi  contro  lo  stendardo  dell'  imperatore, 
loro  signore.  Fatto  è  eli'  essi  non  voleva- 
no combattere  contro  la  compagnia^  per- 
chè tutti  i  soldati  stranieri,  che  allora  ser- 
vivano in  Italia,  erano  associati  ai  di  lei 
profitti  e  da  lei  pagati,  e  volevano  sempre 
avere  aperto  un  rifugio  nelle  sue  file  quan- 
do venissero  licenziati  altrove.  I  Visconti 
dissimularono  coi  loro  soldati  ,  e  non  li 
congedarono,  persuasi  che  sarebbero  tutti 
all'istante  passati  nel  campo  nemico.  Si 
accontentarono  adunque  di  provvedere 
alla  guardia  della  città  ,  abbandonando 
al  sacco  le  campagne  (2). 

Ma  la  grande  compagnia  non  guerreg- 
giava con  migliore  buona  fede  dei  soldati 


(i)  Matteo  Villani,  L  VII,  e.  24, 
(2)  Ivi  5  e,  26. 
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de'  Visconti.  Invano  il  marcliese  dì  Mon- 
ferrato, ch'erasi  recato  all'  armata,  affret- 
tava il  conte  Landò  a  marciare  sopra 
Milano  e  ad  attaccare  quella  città,  onde 
abbatliere  con  un  solo  colpo  tutta  la  po- 
tenza de' Visconti:  la  grande  compagnia, 
acquartierata  presso  Maggenta,  minava 
il  paese,  spogliava  le  campagne,  disono- 
rava le  donne  e  le  fanciulle,  e  rifiutava 
di  marciare.  Conobbe  allora  il  marchese 
di  Monferrato  ,  che  i  soldati  delle  due 
armate  erano  fra  loro  d'accordo,  e  chci 
nella  simulata  loro  guerra ,  non  erano 
nemici  che  degli  abitanti  che  vuinavdno. 
Temette  che  questi  mèrcenarj  lo  vendes- 
sero ai  Visconti,  che  avevano  posto  una 
faglia  sul  di  lui  capo ,  ed  abbandonò 
l' armata  con  cinquecento  cavalieri ,  coi 
quali  occupò  Novara  per  sorpresa  (i). 
Azzo  da  Correggio  ,  che  milifava  sotto 
le  medesime  insegne  s'allontanò  pochi 
giorni  dopo  con  settecento  cavalli ,  per 
sorprendere  Vercelli,  ma  la  sua  intra- 
presa andò  a  vuoto  (2). 

I  signori    di    Milano    avevano  dato  il 
comando    delle    loro    truppe    al  vecchio 

■  t  ■    !  '':  Vi    't 

(i)  Petri  Azarll  Chron.  ,  p.  347. 

(>)  Matteo  nilani ,  l  VII ,  e,  36.  ^^ 
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Lodovico  Visconti ,  loro  parente  ;  quel 
medesimo  che  nel  1S22  aveva  ristabilita 
la  repubblica  milanese,  che  ne!  1827 
aveva  dato  Galeazzo  in  mano  a  Luigi 
di  Baviera,  e  che  nel  iSSg  aveva  con- 
dotta la  terribile  compagnia  di  san  Gior- 
gio a  Parabiago  contro  il  signore  di  Mi- 
lano. Tra  i  grandi  avvenimenti  cui  Lo- 
drisio  aveva  presa  parte ,  il  suo  carat- 
tere era  equivoco,  ma  non  era  dubbioso 
il  di  lui  valore ,  e  verun  italiano  aveva 
saputo  meglio  di  lui  conciliarsi  V  affetto 
ed  il  rispetto  de'  soldati  tedeschi. 

Tosto  che  questo  vecchio  generale  si 
pose  alla  testa  dell'  armata  ,  i  mercenarj 
non  osarono  disubbidirgli;  promisero  di 
seguirlo  ovunque,  volesse  condurli  ,  e  di 
combattere  contro  la  grande  compagnia, 
sebbene  portasse  le  insegne  imperiali. 
Altronde  aveva  Lodrisio  seco  condotto 
un  rinforzo  di  tre  mila  cavalli  italiani  , 
in  tempo  che  l' armata  nemica  trovavasi 
indebolita  per  f  assenza  del  marchese  di 
Monferrato,  di  Azzo  da  Correggio,  e  di 
mille  duecento  cavalli  che  questi  avevano 
seco  condotti.  Il  vescovo  d'Augusta  per 
tenersi  in  sicuro  da  ogni  sorpresa,  aveva 
cominciato  il  1 3  novembre  a  portare  Tar- 
mata al  di  là  del  Ticino  ,  quando  fu 
bruscameute  attaccato  da  Lodrisio  e  posto 
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in  fuga  ,  malgrado  la  più  vigorosa  re- 
sistenza. Egli  stesso  cadde  nelle  mani  di 
Lodrisio  con  seicento  de'  suoi  corazzieri, 
I  vincitori  avevano  fatti  prigionieri  mol- 
lissinii  altri  cavalieri  ,  e  tra  questi  quasi 
tutti  i  capi  della  compagnia ,  il  conte 
Landò ,  messer  Dondaccio  di  Parma  e 
B.amondino  Lupo;  ma  coloro  che  gli  ave- 
vano fatti  prigionieri  erano  tedeschi,  tutti 
segretamente  associati  alla  compagnia , 
onde  li  sottrassero  ai  loro  generali ,  ed 
in  appresso  trovarono  il  modo  di  farli 
fuggire  (i). 

La  gioja  che  questa  vittoria  dovette 
cagionare  ai  Visconti  venne  scemata  dalla 
notizia  che  ricevettero  poco  dopo  della 
rivoluzione  di  una  delle  più  importanti 
Città  del  loro  dominio.  Nell'imbarazzo  in 
cui  gli  avea  posti  la  guerra  coi  Veneziani,  i 
Genovesi  s'erano  appigliati  al  duro  partito 
di  sottomettersi  volontariamente  all'  arci- 
vescovo di  Milano;  ma  troppo  erano  essi 
attaccati  alla  loro  libertà  per  rimanere 
lungo  tempo  sotto  il  giogo;  tanto  più  che 
i  nuovi  signori  di  Milano  avevano  di  già 
cercato  di  renderlo  più  pesanìc  :  risolvet- 


(i)  Matteo   Villani^    l.    VII,    e.    ^6, — Chron 
PlacenU  Joh,  de  Nuisis,  U  XVI,.;».  5o2. 
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tero  adunque  di  approfittare  del  presente 
imbarazzo  de'  Visconti ,  e  non  avendo 
ancora  avviso  della  vittoria  che  questi 
avevano  ottenuta  il  i3  sul  Ticino,  presero 
le  armi  il  i5  di  novembre,  ed  adunandosi 
alla  voce  di  viva  la  libertà  !  morie  ai 
tiranni!  aiiaccixrono  il  pubblico  palazzo, 
ove  il  vicario  dei  Visconti  non  potè  difen- 
dersi lungamente:  egli  fu  costretto  d'uscire 
di  città  co'  suoi  soldati.  Allora  i  Genovesi 
mandarono  a  cercare  a  Pisa  Simone  Boc- 
canegra ,  quello  che  pel  primo  era  stato 
decorato  del  titolo  di  doge  ;  lo  installa- 
rono nuovamente  in  tale  dignità  e  colie 
prerogative  medesime  accordategli  la  pri- 
ma volta.  I  Pisani  mandarono  con  Boc- 
canegra  un  corpo  di  cavalleria  ,  onde 
ajutarlo  a  rimettere  la  sua  patria  in  li- 
bertà (i).  Le  due  Riviere  si  posero  all'i- 
stante sotto  l'ubbidienza  del  nuovo  doge  , 
tranne  Savona  ,  Ventimlglia  e  Monaco , 
<jhe  però  egli  sottomise  successivamente 
colle  armi  (2). 


(i)  Matteo  Villani^  L  VII,  e.  40.  —  Georgii 
Stellae  Annal,  Genuens.y  p,  1094.  •—  Chron, 
Floren.,  p-  5o2.  —  Ubertus  Folieta  Genuens. 
Hist.,  l  VII  5  p,  453. 

(2)  Maueo  Villani,  l  YIU  ,  e.  49.    86  e  96. 
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Intanto  il  predicatore  di  Pavia,  ,  frate 
Giacomo  dei  Bussolari ,  dopo  avere  li- 
berata la  sua  patria  dall'  armata  dei  Vi- 
sconti che  la  stringeva  d'assedio,  aveva 
continuato  a  predicare  contro  la  corru- 
zione de*  costumi  e  contro  i  vizj  de'  tiran- 
ni. I  signori  Beccaria  ,  che  vivevano  fatto 
plauso  alle  sue  prediche ,  finche  le  avea 
dirette  contro  i  soli  Visconti,  loro  ne- 
mici, cominciarono  ad  essere  inquieti, 
quando  lo  udirono  aUaccare  la  tirannide 
in  generale.  Tutto  il  vantaggio  che  pote- 
vano da  lui  sperare,  l'avevano  omai  ot- 
tenuto quando  i  Pavesi,  riscaldati  dai  suoi 
sermoni,  eransi  impadroniti  colla  spada 
alla  mano  dei  ridotti  che  chiudevano  la 
città.  Gli  sforzi  di  Giacomo  dei  Bussolarf 
per  comunicare  una  nuova  energia  ad 
un  popolo  suddito,  non  potevano  che 
riuscire  dannosi  ai  padroni  di  quel  me- 
desimo popolo,  I  signori  di  Pavia  de- 
terminarono adunque  di  farlo  morire  , 
e  Castellino  e  Milano  dei  Beccaria  s'in- 
caricarono di  assassinarlo  ;  ma  1'  accorto 
frate  scopri ,  e  rese  vane  tutte  le  loro 
pratiche.  I  cittadini,  temendo  per  la  vita 
del  loro  apostolo,  formarono  una  guardia 
volontaria  che  lo  accompagnava  in  ogni 
luogo  ,  onde  il  Bussolari  si  rese  più  co- 
raggioso nel  rinfacciare  ai  Beccaria  dal- 
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r  allo  del  pulpito  le  loro    crudeltà    ed  i 
precedenti  omicidj  (i). 

Prima  di  tentare  una  rivoluzione  nel 
governo,  frate  Giacomo  volle  avere  l'as- 
senso del  marchese  di  Monferrato.  Que- 
sto signore  era  stato  da  Carlo  IV  no- 
minato vicario  imperiale  a  Pavia,  onde 
aveva  un  legittimo  titolo  per  governare 
<]uesla  città ,  in  tempo  che  il  potere  che 
si  arrogavano  i  Beccaria  era  usurpato. 
11  monaco  ,  sostenuto  dall'  autorità  del 
marchese  ,  fece  nel  suo  primo  sermone 
un  quadro  dei  costumi  depravati  dei  ti- 
ranni ,  della  corruzione  d'  ogni  giustizia 
e  dell'avvilimento  del  popolo  in  tutte  le 
città  cadute  sotto  il  dominio  di  un  usur- 
patore :  in  appresso  si  fece  a  dimostrare 
da  quanti  delitti  era  stata  macchiata  Pavia 
dopo  che  i  Beccaria  avevano  usurpato  il 
sovrano  potere  ;  raccontò  come  poco  era 
mancato  eh'  egli  medesimo  non  fosse  as- 
sassinato d'ordine  de'  tiranni;  esortò  i 
Pavesi  a  non  sostenere  più  lungo  tempo 
così  vergognoso  giogo ,  ed  indicò  dal 
pulpito  venti  cittadini  che  trovavansi  tra 
gli  uditori ,  i  quali  nominò  capitani  e 
tribuni  del  popolo.    Ordinò    loro  di  for- 


(i)  Matteo  rUlani,  l.  yill ,  e.  2, 
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mare  venti  compagnie  di  ccMifo  uomini 
cadauna  nel  rispettivo  quartiere;  nominò 
pure  quattro  capi  di  questa  milizia  ,  e 
quand'  ebbe  finita  la  predica  il  popolo 
ratificò  co'  suoi  suffragi  le  nomine  fatte 
dal  predicatore.  Tutti  gli  eletti  accetta- 
rono l'impiego  loro  affidato  pel  ristabi- 
limento della  religione  e  della  libertà  (i). 
I  Beccaria,  che  dal  solo  impero  della 
parola  si  vedevano  spogliati  della  propria 
autorità  ,  senza  un  fatto  d'  armi  ,  senza 
violenza,  e  soltanto  perchè  il  popolo  aveva 
cessato  di  ubbidire  loro  ^  non  vedevano 
altro  mezzo  di  ricuperare  il  perduto  po- 
tere, che  la  morte  di  questo  monaco  se- 
dizioso. Tentarono  perciò  di  ottenere  l'in- 
tento, ora  colla  sorpresa^  ora  colf  aperta 
forza,  ma  le  guardie  che  il  popolo  aveva 
date  al  predicatore  rispinsero  costante- 
mente i  loro  satelliti.  Per  ultimo  s'addi- 
rizzarono ai  Visconti ,  de'  quali  erano 
stati  lungo  tempo  dipendenti ,  riconci- 
liaronsi  con  loro  ,  e  cercarono  il  mezzo 
di  aprire  alle  loro  milizie  le  porte  di  Pa- 
via. Ma  il  monaco,  che  teneva  gh  occhi 
aperti  sui  Beccaria^  dopo  avere  dal  pul- 
pito informato    il    popolo    de'  loro  coni* 


(i)  Matuo  Fillani,  U  Vili,  e.  3. 
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plotti  ,  mandò  un  centurione  a  Milano 
de' Beccaria  ,  per  portargli  l'ordine  d'u- 
scire subito  dalia  città  e  dal  suo  terri- 
torio. Milano  ubbidì  tremando  ,  e  colla 
famiglia  si  ritirò  in  uno  de'  suoi  castelli, 
ove  ben  tosto  lo  raggiunse  suo  fratello. 
Allora  diedero  ai  Visconti  tutte  le  for- 
tezze che  possedevano  nel  territorio  di 
Pavia,  assoldarono  truppe  e  rinnovarono 
i  loro  intrighi  in  città  perchè  i  loro  par- 
tigiani ne  aprissero  le  porte  ai  Visconti. 
Questa  trama  fu  pure  scoperta  ,  onde 
dodici  congiurati  perdettero  la  testa  ,  e 
tutti  i  Beccaria  furono  cacciati  fuori  di 
città  (i). 

Dopo  questa  rivoluzione  i  Visconti  es- 
sendosi riconciliati  con  tutti  i  Becccu*ia, 
si  tennero  sicuri  di  poter  occupare  Pavia; 
e  tentarono,  se  possibile  fosse,  di  ridurre  lo 
stesso  monaco  a  rinunciare  alla  difesa  de' 
suoi  concittadini.  Il  Petrarca  aveva  strette 
relazioni  con  Giacomo  de' Bussolari  ;  egli 
rendeva  giustizia  a' suoi  talenti,  ed  avrebbe 
dovuto  amarlo  perchè  nemico  della  ti- 
rannide; ma  Petrarca,  sedotto  dalle  cor- 
tesie de'  Visconti ,   viveva   di   que'  tempi 


(i)  Matteo  F'illani,  L  Vili,  e.  i. — Benvenuti 
de  san,  Georgia  HUt.  Montisferruih  p-  ^^9- 
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alla  loro  corfe,  e  riceveva  impieghi  da 
costoro,  sebbene  fossero  nemici  della  sua 
patria,  della  chiesa  e  dell'  impero,  sebbene 
macchiali  di  tutti  i  vizj  e  di  tutti  i  delitti. 
A  loro  istigazione  il  poeta  fiorentino  scris- 
se a  fra  Bussolari  una  lunga  lettera  per 
esortarlo  a  predicare  la  pace  e  non  la 
guerra,  la  sommissione  e  non  la  ribellio- 
ne (i).  Per  altro  questa  lettera,  che  non 
è  che  un  tessuto  di  luoghi  comuni,  non 
ebbe  sul  predicatore  pavese  veruna  in- 
fluenza. ■ 

Fra  Bussolari  non  accordò  maggiore 
deferenza  agli  ordini  che  i  Visconti  gli 
fecero  dare  da  alcuni  suoeriori  della  sua 
religione,  che  trovavansi  ne'  loro  dominj. 
Egli  non  si  limitò  a  dirigere  dalla  cat- 
tedra i  consigli  della  nuova  repubblica , 
seguì  la  sua  greggia  in  campagna,  e  pro- 
tetto dal  marchese  di  Monferrato ,  fece 
ricuperare  ai  Pavesi  sul  territorio  mila- 
nese il  raccolto ,  che  avevano  perduto 
nel  proprio  territorio  (2). 

I  Visconti  in  tutto  Panno  iSSy  non 
opposero  grandi  forze  ai  cittadini  di  Pa- 


(i)  Fran.  Petrarcae  Farniliares  Epist.  L  iX, 
epist,  i^.  De  Sade  Memoires  pour  la  vie  de 
Petrarque  3  L  Vj  p.   4^5. 

(2)  Matteo  Ftllanl ,  /.  Vili ,  e.  67. 


328 
via;  avevano  essi  divisa  P  armata  loro  in 
più  corpi  per  combattere  su  tutti  i  punii 
delle  loro  frontiere  più  formidabili  nemici 
che  non  erano  i  Pav^esi.  Nello  stato  di 
Modena  i  vantaggi  furono  compensati^  e 
dopo  varie  battaglie  le  truppe  de'  signori 
di  Milano  si  ritirarono  senza  aver  man- 
dati ad  effetto  i  loro  progetti  (i).  Altri 
corpi  d'  armata  erano  opposti  al  mar- 
chese di  Monferrato ,  altri  ai  Genovesi , 
e  l'armata  principale  chiudeva  alla  gran- 
de compagnia  l' ingresso  del  territorio 
milanese  dalla  banda  di  Mantova.  Ma 
tutti  i  mercenari  tedeschi  erano  segreta- 
mente associati  a  questa  grande  compa- 
gnia, onde  non  si  battevano  mai  di  buona 
fede;  rifiutavano  di  avventurare  contro  la 
medesima  una  battaglia  generale,  e  face- 
vano andare  a  vuoto  tutti  i  progetti  de' 
signori  cui  servivano.  Spesse  volte  mille 
o  duemila  cavalieri  delia  compagnia  ave- 
vano attraversata  tutta  1'  armata  de'  Vi- 
sconti, e  guastato  il  territorio  fin  presso 
alle  porte  di  Milano,  senza  che  le  forze 
infinitamente  superiori  che  custodivano 
il  milanese,  li  fermassero,  o  chiudessero 


(i)  Toh.  de  Bazzana  Chron,  Mu(in,  p»  628-7; 
Cronica  di  Bologna  p»  l\'-\3* 
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loro    la    ritirata  ,    quando  ritornavano  al 
campo  carichi  di  bottino  (i). 

Stanchi  i  Visconti  d'  essere  serviti  da 
soldati  senza  fede,  e  scoraggiati  dalla  per- 
dita di  tutte  le  città  del  Piemonte ,  di 
Novara,  di  Como,  di  Pavia  e  di  Genova, 
risolsero  finalmente  di  chiedere  la  pace. 
Gli  alleati  non  erano  meno  di  loro  stan- 
chi della  guerra,  poiché  già  da  tre  anni 
le  loro  campagne  venivano  continua- 
mente saccheggiate  dai  nemici  o  dai 
proprj  soldati.  Feltrino  Gonzaga ,  uno 
de'  signori  di  Mantova ,  offri  la  sua 
mediazione  alle  potenze  belligeranti ,  e 
la  pace  venne  finalmente  conchiusa  in 
maggio  del  i358,  e  pubblicata  ne'  primi 
giorni  del  seguente  mese  (2). 

In  virtù  di  questo  trattato  il  marchese 
di  Monferrato  doveva  restituire  Asti  ai 
signori  di  Milano  ,  e  Pavia  doveva  con- 
tinuare a  governarsi  popolarmente:  ma 
la  lega  degli  alleali  lombardi  essendosi 
sciolta,  ognuno  di  loro  prese  pochissimo 
interesse  alla  sorte  de'  suoi  antichi  alleati, 
e  trascurò  di  far  eseguire  le  condizioni 
che  non  lo  risguardavano.  I  Visconti  non 


(i)  Matteo  Villani,  L  Vili  ,  e.  5. 
(2)  Joh.  de  Bazzana  Chron,  MiUìn.  p.  626.—; 
Cronica  di  Bologna,  p.  44^ 
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rinunciarono  alle  loro  prelensioni  sopra 
Pavia  ,  il  marchese  di  Monferrato  non 
restituì  Asti,  e  la  guerra  si  continuò  in 
Piemonte  ed  in  Lombardia  ;  e  soltanto 
invece  d'  essere  sostenuta  in  comune  da 
tutta  la  lega,  il  marchese  di  Monferrato 
e  la  città  di  Pavia  rimasero  soli  esposti 
alle  vendette  de'  Visconti  (i). 

In  allora  i  signori  di  Milano  manda- 
rono una  nuova  armata  per  ricominciare 
l'assedio  di  Pavia;  avvicinandosi  la  qua- 
le ,  temendo  fra  Bussolari  che  il  pa- 
lazzo dei  Beccaria  non  servisse  di  for- 
tezza ad  alcuni  loro  partigiani,  eccitò;  il 
popolo  ad  atterrarlo  ,  ed  a  formare  nel 
luogo,  in  cui  altra  volta  abitavano  i  ti- 
ranni ,  una  pubblica  piazza.  La  folla , 
uscendo  dalla  predica ,  si  precipitò  verso 
questo  palazzo ,  e  lavorò  con  tanto  ar- 
dore a  demolirlo ,  che  in  poco  tempo 
più  non  rimase  pietra  sopra  pietra,  eì 
ogni  cittadino  portò  seco  qualche  parte  de' 
materiali  per  conservarli  quale  monu- 
mento della  caduta  della   tirannia  (2).  . 

Per  sostenere  la  guerra  era  necessario 
il  danaro ,  ed  era  inoltre  necessario   per 


(i)   Matteo  Villani,  l.  Vili,  e.  92. 

(2)  Ih.i  e.  58.  —  Petri  Azarii  Chron.^  p.  3-6. 
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pagare  i  siissidj  al  marchese  di  Monfer- 
rato, che  solo  era  in  istato  di  far  levare 
r  assedio  di  Pavia.  Frale  Bussolaii  esortò 
i  cittadini  a  sagrificare  iaiie  le  loro  ric- 
chezze alla  difesa  della  patria ,  gli  esortò 
a  rinunciare  al  lusso  degli  abiti  e  delle 
pietre  preziose,  raccomandando  loro  di  ac- 
contentarsi d'un  sajo  grossolano  di  color 
nero.  La  repubblica  destinò  ufficiali  in- 
caricati di  reprimere  il  lusso  delle  donne, 
con  ordine  di  stracciare  gli  abili  di  quelle 
che  si  presentassero  in  pubblico  con  vesti 
ricamate,  o  di  stoffa  di  seta.  D'allora  in 
avanti  più  non  si  videro  vestite  che  d'un 
manto  nero,  e  con  un  velo  in  sul  capo. 
Tutti  i  loro  giojelli  furono  mandati  al 
frate  ,  che  li  fece  vendere  a  Venezia  , 
onde  impiegare  il  valore  in  difesa  dello 
stato  (i). 

Frattanto  i  Visconti  avevano  bloccata 
Pavia  ,  ed  innalzate  in  faccia  alle  porte 
nuove  bastie  per  lev^are  agli  assediati 
ogni  comunicazione  colla  campagna.  In 
luglio  del  i35g,  il  marchese  di  Monfer- 
rato sorprese  queste  bastie ,  e  rinfrescò 
di  vittovaglie    la  città  assediata  (2)  ;  ma 


(i)   Petrl  Azaril  Chron.,  p.  3-7. 
(2)  Matteo  Fillani ,  /.  IX  ,  0.  3j. 
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le  forze  de'  signori  di  Milano  erano 
tanto  superiori  a  cjuelle  de'  Pavesi,  che 
malgrado  questo  piccolo  successo ,  la 
città  venne  più  stretta  di  quel  che  lo 
fosse  mai  stata  prima.  I  conti  di  Lan- 
gusco  e  tutti  i  Guelfi,  in  addietro  esi- 
liati ,  erano  stati  richiamati  a  Pavia  ; 
ma  i  Beccaria,  vivendo  ne' loro  castelli, 
avevano  riacquistala  l'antica  influenza  sui 
Ghibellini  delle  campagne,  di  cui  erano 
lungamente  stati  i  capi.  I  campagnuoli , 
avendo  poca  parte  all'amministrazione 
della  repubblica,  prendevano  sempre  mi- 
nore interessamento  all'indipendenza  della 
loro  patria  che  al  trionfo  del  loro  partito, 
e  tutti  coloro  che  non  assistevano  alle 
prediche  di  fra  Bussolari,  ponevansi  vo- 
lentieri sotto  le  insegne  d'una  famiglia 
che  gli  aveva  governati  molti  anni.  Tutto 
il  distretto  d'oltre  Po,  si  sottomise  ai  Bec- 
caria, tranne  i  castelli  di  san  Paolo,  Stra- 
della  e  Cicognola  ;  in  appresso  tutta  la 
Lomellina  si  arrese  ai  signori  di  Milano, 
fuorché  i  castelli  di  Brencida  e  Dumo; 
per  ultimo  il  terzo  distretto  al  nord  del 
Ticino,  detto  Campagna,  venne  occupato 
dai  Ghibellini,  ad  eccezione  del  castello 
di  Gurbisto  (i).  Il  marchese  di  Monferrato 


(i)  Petri  Azavii  Chron.  ^  p,  377, 
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pili  non  poteva  soccorrere  i  Pavesi ,  essen- 
do  egli  slato  indegnamente  tradito   dalla 
grande  compagnia ,  che  aveva  dì  nuovo 
assoldata  dopo  una    spedizione    fatta    da 
questa  nella  Romagna  e  nella  Toscana,  di 
cui  dovremo  parlare  più  abbasso.  Il  conte 
Landò   Io  aveva    abbandonato    per    pas- 
sare con  mille  cinquecento  corazzieri  nel 
campo  de'  Visconti,  e  poco  poco  gli  aveva 
sviato  tutto  il  rimanente  della  compagnia, 
che  dopo  la  sua  diserzione    ubbidiva  ad 
Anichino  Bongarten  (i). 

Conobbe  in  allora    frate    Bussolari    là 
necessità  di  dare  Pavia  ai  Vi.^conti,  tanto 
più    che    una    crudele    epidemia ,    mani- 
festatasi   in  città  ,    abbatteva  il    coraggio 
degli  abitanti.  Stese  egli  stesso  gli  articoli 
della  capitolazione.  Assicurò  ai  Guelfi  che 
aveva  chiamati  in  Pavia,  il  diritto  di  ri- 
siedervi; ottenne  la  conferma  del  governo 
municipale  da  lui  stabilito  ,  e  che  doveva 
conservarsi  sotto  la  sovranità  de'  Visconti. 
Ma  egli  sdegnò   d'aggiugnere  al  trattato 
'Veruna  condizione  per    sé   medesimo  ,  e 
mentre  stipulava  per  la  libertà  della  città, 
per  la  sicurezza  de' cittadini  e  delle  pro- 


(ij  Nel  mese  di  ottobre  del  iSSg.  Matteo  FU- 
Ioni,  l  IX,  e.  54. 
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prielà ,  non  domandò  uh  meno  una  sal- 
vaguardia per  la  sua    persona.    Galeazzo 
Visconti   acceitò    senza    difficoltà   queste 
condizioni,  ma  quando  si  trovò  padrone 
della  città  e  delle  fortezze,  dichiarò  che 
nella  sua  qualità  di  vicario  imperiale  di 
Lombardia^  non  era  legato  da  verun  patto 
contrario  ai  diritti  dell'impero  o  agl'in- 
teressi del  fìsco.  Citò  le  leggi  romane  ed 
i.  giureconsulti  che    lo  scioglievano  dalle 
contratte  obbligazioni;  perciocché  d'ogni 
(ejiipo  trovaronsi  uomini  dotti,  abbastanza 
vili  per  sostenere  le  più  odiose  massime 
del  despotismo.  Rimandò  quindi  al  luogo 
del  loro  esilio    i    conti    di  iLangusco   ed 
ì  principali  Guelfi  di  Pavia,  abbrogò  tutte 
le  costituzioni  municipali  di  questa  città, 
e  la  sottopose  al  suo  assoluto  potere  (i). 
.^  I  In  mezzo  alle  loro  calamità)  avevano 
^'.Pavesi  conservata    tutta  la    loro    vene- 
razione   per    fra    Bussolari;    essi    lo  se- 
guivano   con    sollecitudine  e  gli   davano 
commoventi  prove  del  loro  rispetto  e  del 
loro  amore.  Ma  quando  Galeazzo  Visconti 
tornò  da  Pavia  a  Milano  seco    condusse 
il  monaco  per  allontanarlo  dai  suoi  par- 
tigiani; e  quando  l'ebbe  iielP assoluta  sua 


(i)  Peiri  Azarli  Chvon.^  p.  o^fi. 
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dipendenza,  fece  formails  contro  di  lui 
un  processo  dai  superiori  del  suo  ordine 
per  titolo  di  disubbidienza  ecclesiastica , 
e  lo  fece  chiudere  nella  |)rigIone  del  suo 
convento  a  Vercelli,  ove  quest'uomo 
degno  di  miglior  sorte  e  di  maggior  gloria, 
terminò  miseramente  i  suoi  giorni  (i). 

I  Visconti  innalzarono  in  Pavia  una 
fortezza,  e  vi  posero  grossa  guarnigione 
per  assicurarsi  il  possesso"  di  quest'  im- 
portante conquista.  In  pari  tempo  cer- 
carono di  spaventare  i  loro  nemici  cogli 
atroci  tormenti  clie  facevano  soffrire  a . 
coloro  che  avevano  la  sventura  di  cadere 
nelle  loro  mani.  Barnabò  Visconti,  il  più 
crudele  dei  due  fratelli,  ordinò  con  pub- 
blico editto  a  tutti  i  tribunali  di  prolun- 
gare quaranta  giorni  il  supplicio  de' 
colpevoli  di  delitti  di  stato.  I  tormenti 
non  dovevano  ricominciare  che  un  gior- 
no ogni  due,  e  ne'  giorni  pari  i  dannati 
al  supplicio  venivano  lasciati  in  un  or-, 
rendo  riposo.  Il  primo,  il  terzo,  il  quinto 
ed  il  settimo  giorno  dovevano  ricevere 
cinque  tratti  di  corda;  due  giorni  si  fa- 
ceva loro  bevere   acqua    mista  di    calce 


(i)  Matteo  Fillani,  l  IX,  e.  55. —  Benvenuto 
de  san,  Giorgio  Hìstor.  Montìsfer. ,  p.  5/|0. — Co' 
rio  Istoria  milanese  ^  p.  III^  p,  233. 
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e  di  aceto;  due  giorni  dopo  aver  loro 
strappata  la  pelle  dalle  piante  dei  piedi  si 
facevano  camminare  sopra  ceci  ;  in  ap- 
presso si  cavava  un  occhio,  Indi  l'altro; 
si  tagliavano  il  naso,  le  mani,  i  piedi  del 
condannato,  e  finalmente  il  quarantunesi^ 
mo  giorno  quest'infelici  erano  tanagliati,  e 
terminavano  i  patimenti  sulla  ruota.  Molte 
vittime  nel  1S62  e  i363  furono  condan- 
nate a  quest'orrendo  supplicio,  ed  il  ti- 
ranno osò  pubblicare  la  sua  infernale  or- 
dinanza ,  che  avrebbe  dovuto  contro  di 
lui  armare  la  chiesa  e  l'impero,  e  tutti  i 
popoli,  e  gli  stessi  suoi  vili  ministri  (i). 


(i)  Quest'  ordinanza  ci  fu  conservala  testual- 
mente da  Pietro  Azario  ,  suddito  di  Barnabò,  e 
nolajo  dì  Novara,  t,  XVI  5  p.  4*o* 
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CAPITOLO   XLV. 

Affari  della  Toscana.  —  Rivalità  di  Fi- 
rcnze  e  di  Pisa;  guerra  di  Perugia. 
—  t  Fiorentini  respingono  la  grande 
compagnia.  —  Sommissione  della  Ro- 
magna alla  Chiesa. 

1 356^=^1 359. 

l\  Oli  erano  passati  che  pochi  mesi 
da  che  T  imperatore  Carlo  IV  erasi  al- 
lontanato dalla  Toscana ,  dopo  avervi 
cagionate  tante  rivoluzioni  ,  quando  il 
capo  de'  Ghibellini  in  questa  contrada , 
Pieiro  Saccone  dei  Tarlati  terminò  la 
sua  lunga  carriera.  Esiliato  da  Arezzo, 
ov'  era  stato  lungo  tempo  signore ,  Sac- 
cone risiedeva  nel  castello  di  Pietra  Mala, 
antica  fortezza  di  sua  famiglia,  posta  in 
su  gli  Appennini.  Colà  stando  ,  dirigeva 
le  intraprese  di  tutti  i  Ghibellini  delle 
montagne  ,  eccitava  tutti  i  movimenti 
che  vedevansi  scoppiare  nelle  meno  po- 
tenti città  della  Toscana ,  in  Arezzo , 
Cortona ,  Città  di  Castello ,  Borgo  san 
Sepolcro  e  Chiusi,  e  stendeva  altresì  i  suoi 
maneggi  nel  Mugello  e  nel  Casentino , 
pro\'ince  che  appartenevano  a  Firenze. 
Tom.  VL  i5 
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Sebbene  avesse  più  volte  ìielle  battaglie 
dato  prova  del  suo  valore ,  egli  aveva 
ancora  maggior  nome  per  i  colpi  di 
mano,  per  la  piccola  guerra  e  per  Parte 
di  sorprendere  le  piazze.  Giunto  all'  età- 
di  96  anni  senti  in  principio  del  i356 
d' essere  vicino  a  morte  ;  e  leggendo  sul 
volto  de'  suoi  servi  la  costernazione,  fece 
avvicinare  al  letto  Marco  de'  Tarlati,  suo 
figliuolo.  «  Tu  vedi  ,  gli  disse ,  che  più 
3)  non  si  dubita  eh'  io  non  sia  prossimo 
0)  al  termine  di  mia  vita  ;  ed  al  certo 
»  che  la  notizia  si  è  già  sparsa  tra  i  no- 
5)  stri  nemici ,  e  nell'  istante  in  cui  il 
»  vecchio  Saccone  prende  congedo  dal 
»  mondo ,  essi  credono  di  non  dovere 
3)  più  guardarsi  da  lui.  Il  castello  di 
)>  Gressa  del  vescovo  d'  Arezzo  sarebbe 
))  per  la  nostra  famiglia  un'  importante 
»  conquista  ;  ecco  qual  è  l' altezza  delle 
>»  sue  mura ,  che  io  ho  fatte  misurare  ; 
))  attaccalo  questa  stessa  notte  dandogli 
»  la  scalata ,  e  fa  che  prima  di  morire 
3>  io  provi  la  gioja  di  saperlo  in  tuo  pò- 
))  tere.  »  Marco  Tarlati  lasciò  il  Ietto 
del  moribondo  ,  ed  usci  di  Pietra  Mala 
con  un  ristretto  numero  di  fedeli  soldati. 
Valendosi  delle  indicazioni  dategli  dal 
padre ,  sorprese  Gressa  ;  ma  gli  abi- 
tanti che  amavano  assai  il  loro  signore , 
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presero  le  armi  e  costrinsero  i  Tarlati 
ad  uscire  con  perdita  dalle  loro  mura. 
TI  vecchio  Saccone  visse  abbastanza  per 
avere  notizia  del  cattivo  successo  del- 
l'attacco da  lui  ordinato,  lo  che  rese  più 
penosi  gli  ultimi  istanti  del  viver  suo  (i). 
Finche  visse ,  gli  Aretini  non  avevano 
mai  osato  di  appigliarsi  a  vigorose  mi- 
sure per  respingerlo,  ma  quando  furono 
informati  della  di  lui  morie,  afforzarono 
r ingresso  del  loro  territorio,  ordinarono 
le  loro  milizie  ,  e  si  posero  in  istato  di 
più  non  temere  i  suoi  successori  (2). 

Mentre  la  morte  di  Saccone  liberava 
la  repubblica  fiorentina  ed  i  suoi  alleati 
dagli  attacchi  de'  Ghibellini  delle  mon- 
tagne ,  il  partito  di  questi  ultimi  acqui- 
stava una  più  decisa  influenza  ne'  consi- 
gli-di Pisa,  e  turbava  la  buona  armo- 
nia che  da  più  anni  mantenevasi  Ira  le 
due  più  potenti  comuni  di  Toscana.  I  Pi- 
sani avevano  imprigionato  Paffetta,  conle 
di  Monte  Scudajo,  fautore  della  ruina 
e  della  morte  dei  Gambacorti,  facendolo 
custodire  nella  fortezza  di  Lucca  ,  ed 
avevano  esiliati  alcuni  de' suoi  partigiani. 


(1)  Matteo  VilUim,  L  VI,  e,   11. 

(2)  hi,  e.    16. 
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Ma  neir  istesso  tempo  avevano  riconfer- 
mato r  esilio  del  rimanente  della  fami- 
glia Gambacorti  che  si  era  domiciliata 
in  Firenze  ;  e  non  perdevano  occasione 
di  far  conoscere  quanto  il  partito  domi- 
nante de' Raspanti  fosse  attaccalo  al  par- 
tito ghibellino.  Tulti  gli  abitanti  de'  ca- 
stelli posti  ai  confini  dello  stato  fioren- 
tino, che  in  altri  tempi  avevano  dato 
prove  di  zelo  contro  i  Guelfi,  erano  si- 
curi d'essere  favorevolmente  accolti  dal 
governo  di  Pisa.  Venivano  spesso  segre- 
tamente eccitali  a  distinguersi  con  qual- 
che ardito  tentativo  in  vantaggio  della 
loro  fazione ,  ed  alcuni  Ghibellini  di 
Sorana,  castello  di  Val  di  Nievole,  situato 
quattro  miglia  sopra  Pescia ,  cedendo  a 
queste  sollicitazioni  ,  abbandonarono  la 
loro  fortezza  ad  alcuni  soldati  pisani,  i 
quali  pochi  giorni  prima  che  ciò  acca- 
desse erano  stati  licenziati  dalla  signoria 
di  Pisa,  affinchè  i  Fiorentini  non  potes- 
sero incolparla  di  questa  ostilità.  I  sol- 
dati avevano  preso  possesso  di  Sorana  in 
loro  proprio  nome ,  e  di  là  questi  ban- 
diti infestavano  coi  loro  ladronecci  tutta 
la  Val  di  Nievole,  e  cercavano  di  sol- 
levare questa  provincia  (i). 

(i)  Matteo  Villani  y  /.  VIj  e.   19. 
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Il  governo  dì  Pisa  dichiarò  a  quello 
di  Firenze  di  non  avere  avuta  veruna 
parte  nella  presa  di  Sorana  ,  e  eh'  egli 
non  proteggerebbe  i  banditi  che  occu- 
pavano quel  castello  ;  ma  in  pari  tempo 
offesero  i  Fiorentini  in  un  modo  più 
diretto  ,  sebbene  meno  grave.  Col  trat- 
tato conchiuso  tra  i  due  popoli  nel  1842 
i  Fiorentini  dovevano  essere  in  Pisa 
esenti  da  ogni  gabella.  Non  pertanto  i 
Pisani  ,  sotto  pretesto  d' armare  alcune 
galere  per  nettare  il  mare  dai  corsari , 
ordinarono  in  giugno  del  i356,  che 
(ulte  le  mercanzie  che  entrerebbero  nel 
loro  porlo  pagassero  un'  imposta  di  due 
denari  per  ogni  lira  del  loro  valore  (i). 
Invano  chiesero  i  Fiorentini  che  non  si 
pregiudicasse  la  loro  franchigia  ;  non  si 
volle  far  eccezione  alla  legge  generale 
in  favor  loro.  Questi  rifiutarono  di  sog- 
giacere a  questa  gabella ,  per  timore 
che  ad  un'imposta  da  prima  tenue,  non 
tenessero  dietro  più  gravose  tasse.  Al- 
tronde erano  essi  determinati  a  non  es- 
sere i  primi  a  dichiarare  la  guerra,  tanto 


(i)  Matteo  Villani^  l  VI,  e.  47.  —  Ber- 
nardo  Marangoni  Chron.  dì  Pisa^  o,  "721.  — 
Paolo   Tronci  Annali  Pisani  ^  p*  386. 
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più  che  1  magistrati  di  Pisa  segretanienti? 
la  desideravano  ,  per  far  dimenticare  le 
civili  discordie.  Tutti  i  mercanti  e  sudditi 
fiorentini  ebbero  allora  ordine  di  termina- 
re avanti  il  primo  novembre  i  loro  affari 
di  commercio  che  avevano  a  Pisa^  onde 
a  tale  epoca  uscire  tutti  senza  danni  da 
questa  città  (i). 

D'altra  parte,  vergognandosi  la  re- 
pubblica di  Siena  d'aver  mancalo  di  fede 
ai  Fiorentini  nel  precedente  anno ,  trat- 
tando coir  imperatore ,  fece  loro  pro- 
porre una  stretta  alleanza  (2).  Dieci  nuo- 
vi magistrati  ,  detti  i  dieci  signori  del 
mare,  erano  stati  incaricati  di  proteggere 
il  commercio  marittimo  dei  Fiorentini. 
Questi  accettarono  le  proposizioni  de' 
Sienesi ,  e  formarono  il  progetto  di  so- 
stituire ,  per  le  merci  destinate  per  Fi- 
renze, al  porto  di  Pisa  quello  di  Tela- 
mone nella  Maremma  sienese.  La  signoria 
di  Siena  si  obbligò  di  fortificare  il  porto 
di  Telamone ,  di  far  riparare  le  strade , 
d'aprire  ai  mercanti  fiorentini  dei  ma- 
gazzini ,  e  di  rompere  ogni  comunica- 
zione mercantile    coi  Pisani.   Una  corri- 


(i)  Matteo  Villani,  l.  VI  ,  e.  /,8, 
(2)   Jyi,   e.   40  • 
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sponsione  di  sette  mila  fiorini  d'  oro  al- 
l' anno  venne  stabilita  in  luogo  di  qua- 
lunque gabella  ,  ed  i  Fiorentini  promi- 
sero di  trasportare  a  Telamone  tutti  i 
banchi  che  avevano  a  Pisa  e  di  mante- 
nersi per  dieci  anni  in  questo  nuovo 
stabilimento  (i). 

Quando  i  mercanti  fiorentini  abban- 
donarono Pisa  il  primo  di  novembre  per 
ritirarsi  a  Telamone,  il  commercio  della 
prima  città  cadde  in  un  estremo  languore. 
Tutti  i  mercanti  delle  altr^  parti  d'Italia, 
stabiliti  in  Pisa  ,  si  videro  forzati  a  tra- 
sportare altresì  i  loro  banchi  a  Telamo- 
ne ,  per  continuare  gli  affari  che  ave- 
vano intrapresi  coi  Fiorentini.  Gli  arti- 
giani di  Pisa  e  tutti  quelli  che  ritrae- 
vano il  sostentamento  loro  dal  commer- 


(i)  Cron.  di  Pisa,  t.  XV,  p.  io34.  —-  Que- 
sta cronaca  è  contemporanea  ^  ma  estremamente 
mancante.  I  due  posteriori  storici  di  Pisa  Ma- 
rangoni e  Tronci ,  sono  abitualmente  inesatti  e 
male  informati.  Soprattutto  il  Marangoni  ,  di 
mano  in  mano  che  ci  avanziamo  verso  i  mo- 
derni tempii  diventa  una  guida  sempre  più  in- 
fedele j  di  modo  clic  io  sono  di  sentimento  clic 
la  prima  parte  della  sua  storia ,  die  giugne  fino 
alla  fine  del  tredicesimo  secolo  ,  appartenga  ad 
altro  autore. 
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elo,  si  trovarono  tutto  ad  un  tratto  spo- 
gliati d'ogni  guadagno  (i);  e  le  loro  la- 
gnanze determinarono  la  signoria  ad  ab- 
bandonare ogni  pretesa ,  ed  a  fare  ai 
Fiorentini  ,  per  richiamarli  nella  loro 
città ,  le  più  vantaggiose  offerte  ,  ma 
non  furono  accettale.  Si  volle  far  sentire 
ai  Pisani  che  non  avevano  bisogno  di 
loro  y  e  che  per  castigare  la  loro  arro- 
ganza non  erano  costretti  di  prendere 
le  armi  (2). 

I  Raspanti  che  governavano  Pisa  avreb- 
bero preferita  un'aperta  rottura  ,  perchè 
r  antico  odio  de'  loro  compatriotti  con- 
tro i  Fiorentini  sarebbesi  ravvivato  nelle 
battaghe,  e  l'entusiasmo  militare  avrebbe 
fatto  scordare  i  rimproveri  che  facevansi 
alla  loro  amministrazione.  Vedendo  tor- 
nar vane  le  loro  pratiche  per  riconci- 
liare i  due  stati ,  cercarono  invece  di 
provocare  la  signoria  di  Firenze,  perchè 
fosse  la  prima  a  dichiarare  la  guerra. 
Tentarono  di  sorprendere  il  castello  di 
lizzano  in  Val  di  Nievole  per  mezzo  di 
segrete  intelligenze  che  si  erano  procu- 
rate   con    idcuni    abitanti.    I    Fiorentini 


(i)   Matteo  Villani,  l  VII,  e.  82. 
(2)  Ivi,  Z.  VI  5    e.  61.  —  Orlando  Maialiti 
Ston  di  Siena ,  /?.  II ,  /.  VI ,  p.  116. 
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la  guardia  del  casrello  ,  e  non  se  ne  la- 
gnarono (i).  I  Pisani  d'  accordo  coi  Ge- 
novesi, armarono  in  appresso  alcune  ga- 
lere ,  per  costringere  le  navi  mercantili 
dirette  verso  i  lidi  della  Toscana  a  dar 
fondo  nel  loro  porto.  Dopo  avervele  for- 
zatamente fatte  entrare,  loro  accordavano 
in  città  tutte  le  esenzioni  riservate  ai  po- 
p(3li  più  favoriti,  senza  levare  la  menoma 
tassa  sulle  mercanzie  che  venivano  sbar- 
cate per  rispedirle  altrove  di  transito. 
Altri  mercanti  sarebbersi  lasciati  forzare 
a  far  quello  che  tornava  realmente  a  loro 
vantaggio;  ma  i  Fiorentini  piuttosto  che 
approfittare  della  franchigia  che  loro  of- 
frivano  i  Pisani ,  fecero  venire  con  gran- 
dissima spesa  le  loro  mercanzie  per  terra 
da  Venezia ,  da  Avignone ,  ed  ancora 
dalle  Fiandre  ,  mentre  il  loro  governo 
faceva  armare  véiscelli  in  Provenza  per 
proteggere  il  loro  commercio  (2). 

Nel  tempo  in  cui  le  crescenti  animo- 
sità delle  due  repubbliche  facevano  te- 
mere un'imminente  rottura,  un'inaspet- 
tata guerra   scoppiò    nelf  altra    estremità 


(i)  Matteo  Villani  3  l  VII  ,  e.  62. 
(2)  Ivi,  e.  63,  e  /.  YIII,  e.  II. 

i5  "L 
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della  Toscana    tra  la  repubblica    di  Pe- 
rugia ed  il  signore    di   Cortona.  I  Peru- 
gini non  eransi    sollevati  ad  un    distinto 
rango  tra  i  popoli   d'Italia    che    nel  de- 
corso secolo;  il  soggiorno  della  corte  di 
Roma  al  di  là  dei  monti,  aveva  lasciato 
acquistare    maggiore     indipendenza    alle 
città  soggette  alla  chiesa.  Vero  è  che  la 
maggior  parte  erano  cadute  sotto  il  giogo 
dei  tiranni  ;   ma  i  Perugini  che  si  erano 
costantemente  conservati    liberi,   prospe- 
rarono  in  mezzo    alle   calamità  dei  loro 
vicini ,    ed    erano    succeduti    a    Bologna 
nel    commercio  e    nelle  ricchezze,  dopo 
che   questa  cit(à  aveva,  colla  libertà,  per- 
duta anche  la  sua  potenza.  L'  alto  dominio 
dei   papi   sopra  Perugia,   lungi  dfil  nuo- 
cere alla  sua  indipendenza,  l'aveva  anzi 
salvata  dalle  pretese  degl'  imperatori  so- 
pra le  altre  città  libere»  Intorno  a  que- 
sta potente  città   erano    situati    altri    più 
deboli    comuni  ^    molti    dei    quali  ,    ve- 
Tiuti    in  mano  di  piccoli   tiranni  ,  trova- 
vansi  incapaci  d'  oppoi-le    una  lunga  re- 
sistenza quando  fossero  attaccati.   Cortona 
città  della  Pieve,  Todi,  Chiusi,   Assisi, 
Foligno  e  Borgo  san  Sepolcro  dovevano 
successivamente  cadere  sotto   il  dominio 
de'  Perugini ,  come  Prato  ,  Pistoja ,  Vol- 
terra, san  Miniato  e  Colle  erano  cadute 
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in  potere  dei  Fiorentini  (i).  Per  dare 
esecuzione  a  questi  progetti  d' ingrandi- 
mento i  Perugini  attaccarono  all'  impen- 
sata il  signore  di  Cortona  in  dicembre 
del  iSoy,  sebbene  fossero  a  lui  legati 
con  un  trattato  di  pace  fatto  sotto  la  ga- 
ranzia della  repubblica  fiorentina  (2). 

1  Perugini  prendendo  le  armi  ,  co- 
minciarono a  lagnarsi  pei  primi  ,  onde 
giustificare  la  loro  mala  fède.  A  Firenze 
i  loro  ambasciatori  pretesero,  che  il  si- 
gnore di  Cortona  aveva  tentato  di  sor- 
prendere alcune  loro  castella.  I  Fioren- 
tini ,  senza  farsi  carico  di  questi  mendi- 
cati pretesti,  intimarono  alla  repubblica, 
pel  suo  onore  e  per  quello  del  partito 
guelfo,  di  rinunciare  ad  una  ingiusta 
guerra  (3). 

Gli  assalitori  tenevano  in  Cortona  se- 
grete intelligenze  che  non  riuscirono  loro 
di  verun  vantaggio;  e  speravano  che  scop- 
piassero congiure  in  quella  città  contro 
il  tiranno,  che  non  era  amato:  ma  i  Cor- 
tonesi  odiavano  ancora  più  i  Perugini  che 
il  loro  signore,  e  si  difesero  coraggiosa- 


(i)   Matteo  Villani,  l  VII  ^  e.  5? 

(2)  Ivi,   l  Vili,  e.   ih. 

(3)  hi,  e.  17. 
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mente  (i).  In  febbrajo  del  1 358,  ricevet- 
tero un  soccorso  di  cento  cinquanta  ca- 
valieri con  pochi  fanti  da  Siena,  e  questa 
repubblica  promise  in  pari  tempo  di  man- 
dar loro  fra  poco  più  ragguardevoli  sus- 
sidi- 

Bartolomeo  di  Casale,  signore  di  Cor- 
tona^ erasi  posto  sotto  la  protezione  della 
repubblica  di  Siena ,  ed  aveva  ottenuto 
dalla  medesima  il  diritto  di  cittadinan- 
za (2).  Av^eva  presi  i  Sienesi  per  ga- 
ranti del  trattato  precedentemente  cou- 
chiuso  coi  Perugini;  ed  i  Sienesi  dì  già 
irritati  dalla  ribellione  che  i  Perugini 
avevano  contro  di  loro  eccitata  a  Monte- 
pulciano, ad  alti'o  più  non  pensarono  che 
a  difendere  con  tutte  le  forze  il  loro  al- 
leato. Chiamarono  al  loro  soldo  Anichino 
Bongarten,  gentiluomo  tedesco,  che  aveva 
ibrmata  una  compagnia  di  mille  duecento 
avventurieri  (3)  ;  aggiunsero  a  questa 
truppa  seicento  corazzieri  che  avevano 
precedentemente  a!  loro  servigio  ,  e  fa- 
cendoli attraversare  i  pantani  delle  Chia- 


(i)  Matteo   Villani^  L  Vili,  e.  22. 

(2)  Cron.  Sanese  di  Neri  di  Donato ,  t.  XV  , 
p.  i58. 

(3)  Mutuo  Villani ,  l  Vili ,  e.  27  e  28. 
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ne,  forzarono  i  Perugini  a  levar  l'as- 
sedio di  Cortona  per  andare  a  dileudere 
il  proprio  paese  (i). 

I  Perugini  dal  canto  loro  adunarono 
un'  armata  di  forze  quasi  uguali  sotto  il 
comando  di  Smoduccio  da  san  Severino. 
L'un  popolo  e  l'altro  desiderava  di  non 
venire  a  battaglia  ,  ed  i  due  capitani 
avevano  ordine  di  cercare  ,  se  possibile 
fosse  y  gloria  senza  pericoli  ,  minacciare 
e  non  combattere.  Volle  l'accidente  che 
le  due  armate  si  scontrassero  il  io  aprile 
presso  a  Torrita  ,  e  che  gli  avamposh 
cominciassero  una  zuffa  che  in  breve  si 
fece  generale.  I  Sienesl  furono  battuti , 
ed  il  loro  capitano  Anichino  di  Bongar- 
ten  fatto  prigioniere  (2).  I  Perugini  en- 
trarono ancor  essi  nel  territorio  siencse, 
ed  il  29  d' aprile  si  presentarono  in  fac- 
cia alla  capitale.  Per  altro  perchè  bra- 
mavano la  pace  si  astennero  dal  gua- 
starne il  territorio  (3).  I  Fiorentini    ve- 


(i)  Matteo  Villani,   l  Vili,    e.  33   e  84.^^- 
Cron,  Sanese  ^  p.   ibg. 

(2)  Matteo  Villani,  l  Vili:,  e.    ^o ^    41  ,  1^2, 
—  Cron.  Sanese,  p.   iSg. 

(3)  Matteo  Villani,  L  Vili  ,  e.  48.  —  Cron> 
Sanese,  p-  i6q. 
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devano  con  rincrescimento  le  due  repuJ3- 
bliclie  consumare  le  loro  forze  le  une 
contro  le  altre,  onde  ofFrlrono  la  loro 
mediazione  ,  e  si  sf^)rzarono  d'  aprire 
qualche  trattato  ;  ma  i  Sienesi  che  ave- 
vano opinione  d'essere  il  più  orgoglioso 
popolo  della  Toscana,  vollero,  prima  di 
negoziare,  lavare  la  vergogna  della  disfatta 
sofferta  a  Torrita.  Questo  ardente  desi- 
derio di  vendetta  fece  loro  scordare  gli 
interessi  del  proprio  partito,  quelli  della 
libertà  e  delle  antiche  loro  alleanze;  chie- 
sero soccorsi  ai  Visconti  di  Milano,  no- 
minarono capitano  di  guerra  il  prefetto 
di  Vico  ,  e  per  ultimo  offrirono  danaro 
alla  grande  compagnia  del  conte  Landò 
per  tirarla  in  Toscana,  a  condizione  che 
accamperebbe  un  mese  nel  territorio  pe- 
rugino per  guastarlo  affatto  (i). 

La  grande  compagnia  trovavasi  allora 
in  Toscana  sui  confini  del  Bolognese, 
ed  era,  in  assenza  del  conte  Landò,  che 
aveva  fatto  un  viaggio  in  Germania,  co- 
mandata dal  conte  Broccardo  e  da  Ame- 
rigo di  Cavalletto.  Era  numerosa  di  tre 
mila  cinquecento    cavalieri ,   e   di  molta 


(i)  Matteo  F'illani  ^  L  YUl ,  e.   62.  —  Cron* 
Sanese  i  p.  161, 
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fnfanleria.  Nel  mese  di  luglio  fece  do- 
mandare il  passaggio  ai  Fiorentini  per 
recarsi  nel  territorio  di  Perugia.  Il  rac- 
colto non  era  ancora  terminato,  e  la  re- 
pubblica non  aves-a  forze  da  opporre  a 
così  foiMiiid abile  compagnia.  Pure  risola 
di  vietarle  l' ingresso  in  Toscana  :  fece 
di  concerto  coi  conti  Guidi  ed  Ubaldini 
fortificare  i  passaggi  degli  Appenninf;  e 
nello  stesso  tempo  spedi  ambasciatori  alla 
compagnia  per  far  valere  un  trattato  col 
conte  Landò,  in  forza  del  quale  la  com- 
pagnia non  doveva  entrare  in  Toscana 
che  passati  due  anni  (i). 

Il  conte  Landò,  che  giugneva  appunto 
allora  dalla  Germania  _,  indusse  gli  am- 
basciatori fiorentini  ad  indicare  alla  com- 
pagnia una  strada  intorno  ai  confini  to- 
scani, onde  attraversare  le  terre  de' feu- 
datari ,  in  mezzo  agli  Appennini  ,  senza 
discendere  nel  piano  fiorentino  (2).  I  con- 
dottieri per  loro  sicurezza  in  mezzo  a 
queste  montagne,  ritennero  come  ostaggi 
gli  ambasciatori,  i  quali  erano  slati  scelti 


(i)  Matteo   Pillarli ,  l.  Vili  ,  e.  72. 

(i)  Questa  strada  passava  dalla  va)  di  La- 
mone  a  Marradi ,  poi  tra  Castiglione  e  Biforco  ^ 
a  Belforte  ,  Dicomaao  ,  Ticofuta  e  Bibbieua, 
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tra  i  più  potenU    cittadini    della   repub- 
blica ,  e  che  avevano    fatta    questa   con- 
venzione senz'  autorizzazione  della  signo- 
ria (i). 

Ma  gli  ostaggi  non  bastavano  alla  si- 
curezza della  compagnia ,  se  questa  at- 
traversando le  montagne^  provocava  coi 
furti  gli  abitanti  ;  ed  i  soldati  avventurieri 
erano  talmente  indisciplinati ,  che  anclis 
per  l'interesse  loro  non  seppero  astenersi 
dal  rubare.  Il  24  di  luglio  trovandosi 
accampati  tra  Castiglione  e  Biforco,  essi 
saccheggiarono  questi  due  villaggi,  i  di  cui 
abitanti  erano  vassalli,  i  primi  del  conte 
Guido  di  Battlfolle  ,  gli  altri  del  conte 
Albergìjettino  degli  Ubaldini.  Questi  alpi- 
giani, avvezzi  ad  affrontare  i  pericoli,  sf 
concertarono  per  ca^^tigare  i  ladri  eh?  gli 
spogliavano.  All'indomani  la  compagnia 
doveva  entrare  in  una  stretta  e  chiusa 
valle,  in  fondo  alla  quale  le  acque  d'un 
torrente  si  precipitano  tra  i   dirupi.    Da 


(i)  Questi  ambasciatori  erano  Manno  Donati  > 
Giovanni  Medici  ^  Amerigo  Cavalcanti  ,  Simone 
Peruzzi  e  Filippo  Machiavelli,  antenato  di  quella 
che  tanto  illusuò  questo  nome.  Matteo  Villani ,, 
/.  Vili  ,  e.  'jò-  —  Cherubino  Ghirardacci  Sto- 
ria di  Bologna ,  l.  XXUI  ^  /.  II ,  p,  236. 
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questa  valle ,  che  giace  in  mezzo  alle  più 
alte  cime  degli  Appennini  ed  è  lunga  due 
miglia,  si  esce  per  un  angusto  passaggio 
detto  la  Scalcila,  ove  un  angusto  e  tor- 
tuoso sentiere  sale  verso  una  valle  più 
alta  attraversando  praterie  assai  rìpide. 
L'  armata  del  conte  Landò  era  divisa 
in  tre  corpi  quando  giunse  a  questo 
passaggio.  Gli  ambasciatori  fiorentini  tro- 
vavansi  coli'  avanguardia  comandata  da 
Amerigo  di  Cavalletto.  Questi  attraversò 
la  Scalcila  senza  trovare  ostacolo,  e  con- 
tinuò la  marcia.  Il  conte  Landò  ,  che 
comandava  il  corpo  di  battaglia,  quando 
giunse  allo  stesso  luogo  trovò  la  sommità 
della  Scalcila  occupata  da  ottanta  conta- 
dini. Questo  pugno  di  gente  fermò  il 
primo  squadrone,  che  voleva  passare,  fa- 
cendo ritolare  grosse  pietre  sopra  di  lui. 
A  questo  segno  si  videro  comparire  sulla 
cima  di  tutte  le  montagne  contadini  ar- 
mati ,  che  signoreggiando  la  cavalleria 
rinserrata  nell'  angusta  valle  come  in  una 
prigione,  la  schiacciava  sotto  gli  enormi 
massi  di  pietre  che  facevano  precipilaF 
giù  dalla  cima  del  monte.  Invano  il 
conte  Landò  mandò  un  corpo  d'Ungari 
a  piedi  per  mettere  in  fuga  i  montanari; 
gli  Ungari  furono  respinti  da  que'  preci- 
pizi >  ^^^  ^on  potevano  sormontare  ,   ia 
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fondo  alla  valle.  Mentre  ciò  accadeva  , 
il  conte  Brocardo  ,  che  comandava  la 
retroguardia  ,  entrava  in  questo  peri- 
glioso ricinto  ;  un  gran  masso  staccato 
dall'alto  del  monte  lo  strascinò  col  suo 
cavallo  nel  torrente  ove  perì.  L'uni- 
versale disordine  ,  lo  spavento  de'  ca- 
valli che  s' impennavano  in  un'  angusta 
strada,  e  l'inutilità  de'  loro  mezzi  di  di- 
fesa, avevano  di  già  scoraggiali  i  soldati, 
quando  i  contadini  scesero  da  tutte  !e  parti 
delle  montagne,  e  senza  interamente  per- 
dere il  vantaggio  del  terreno,  cercarono 
con  lunghe  picche  o  lance  di  spingere 
a  basso  uè'  precipizi  i  soldati  che  tro\'a- 
vansi  al  di  sotto  di  loro.  Dodici  mon- 
tanari fecero  prigioniero  il  conte  Landò, 
di  già  ferito  nella  testa  ;  ma  ,  sedotti  da 
una  grossa  taglia  ,  gli  permisero  in  ap- 
presso di  fuggire  a  Bologna.  Trecento 
cavalieri  furono  uccisi,  e  presi  moltissimi, 
oltre  mille  cavalli  da  guerra ,  trecento 
palafreni  ed  un  ricco  bottino.  Gli  altri 
soldati  gettarono  fuggendo  le  loro  armi 
e  bagaglio  ,  onde  sottrarsi  più  presto  al 
pericolo  (i). 

(i)  Matteo  Villani,  l  Vili,  e.  74.  —  Cron, 
Sanese  di  Neri  di  Donato ,  p.  161.  —  Cronica 
di  Bologna  ,  t,  XVIII  3  p.  44^ ^  —  Cherubino 
Ghlrardacci  Storia  di  Bologna,  L  XXIIl ,  p*  237. 
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La  sola  vanguardia  comandata  da  Ame- 
rigo di  Cavaletto  non  aveva  avuto  alcun 
sinistro,  ed  era  giunta  presso  a  Belforte 
quando  le  fu  recata  la  notizia  della  totale 
disfatta  dell'  armala  che  la  seguiva.  I  sol- 
dati sottratisi  al  ferro  o  alla  prigione , 
erano  dispersi  e  non  potevano  in  verna 
luogo  fare  resistenza ,  e  questa  terribile 
compagnia  poteva  essere  affatto  distrutta. 
I  furti  che  aveva  commessi  in  Castiglione 
ed  in  Biforco  ,  annullavano  le  conven- 
zioni con  lei  fatte  ;  i  conti  Guidi  ed  i 
loro  vassalli  erano  impazienti  di  attac- 
carli, ed  i  Fiorentini  tenevano  nelle  mon- 
tagne quasi  dodici  mila  uomini  sotto  le 
armi.  Amerigo,  che  conosceva  il  pericolo 
della  sua  posizione,  condusse  la  sua  truppa 
a  Decomano  e  vi  si  fortificò,  minacciando 
in  pari  tempo  gli  ambasciatori  fiorentini, 
che  faceva  gelo:ianicnte  custodire,  di  farli 
morire  se  non  provvedevano  alla  sua  si- 
curezza. La  signoria  diede  bensì  l'ordine 
d'attaccare  a  Decomano  il  rimanente  della 
compagnia,  ma  gli  ambasciatori  per  sal- 
vare la  propria  vita,  lo  contramandarono; 
fecero  inoltre  posare  le  armi  ai  conta- 
dini ,  e  consigliarono  Amerigo  a  fare 
quarantadue  miglia,  a  traverso  le  monta- 
gne, in  un  sol  giorno;  per  tal  modo  egli 
usci  dagli  Appennini  pel  passaggio  dello 
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Stalo,  e  fu  condolto  nel  territorio  d'Imo- 
la. Colà  fu  raggiunto  dagli  altri  della  com- 
pagnia, caldi  di  vendicarsi  dei  Fiorentini. 
Questi,  con  riprovevole  indulgenza,  non 
punirono  gli  auibasciatori  ,  che  avevano 
di  propria  autorità  rivocatì  gli  ordini  della 
signoria,  e  che  per  salvare  la  loro  vita 
avevano  esposto  tutto  lo  stalo  (i). 

La  compagnia  accantonata  in  Roma- 
gna ricevette  ben  tosto  un  rinforzo  di 
due  mila  cavalli  condotti  da  Anichino  di 
Bongarten.  Erano  tutti  i  corazzieri  tede- 
schi, che  di  comune  accordo,  avevano  in 
agosto  abbandonate  le  due  armate  de' 
Sienesi  e  de'  Perugini  per  unirsi  ai  loro 
compatriotti  a  far  vendetta  insieme  sui 
fiorentini  dell'affronto  che  la  milizia  te- 
desca aveva  ricevuto  negli  Appennini  (2); 
ma  i  Fiorentini  avevano  con  ogni  dili- 
genza fortificato  tutti  i  passaggi  delle  mon- 
tagne, e  provvedutili  di  milizie,  di  modo 
che  la  compagnia  fu  ritenuta  in  Roma- 
gna tutto  il  rimanente   dell'  anno  ,  senza 


(i)  Matteo  Villania  LY\\\,  e.  ^5-79.  —  Mar- 
chione  di  Coppo  Stefani  Istor,  Fiorent. ,  l.  FX  , 
Ruh.  é'-j-j.  Deliz.   degli  Erud, ^  t.  XIV ,  p.   20. 

(2)  31atteo  Fillani ,  l.  Vili  ,  e.  85  e  90.  — t 
Cron,  Rirninese  ^  t,  XV ,  p.  906. 
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poter  mandare    ad   effetto  le  sue  minac- 

Frattanto  i  Fiorentini  avevano  appro- 
fittato della  debolezza  cui  trovavansi  ri- 
dotti, dopo  la  partenza  della  loro  caval- 
leria, i  Sìenesi  ed  i  Perugini,  onde  ridurre 
questi  due  popoli  a  fare  la  pace.  La  si- 
gnoria di  Firenze  essendo  stata  da  loro 
riconosciuta  per  arbitra ,  dettò  V  ultimo 
giorno  di  ottobre  le  condizioni  della  pace 
in  forma  di  sentenza.  Accordò  per  quat- 
tro anni  ai  Perugini  il  diritto  di  nomi- 
nare un  podestà  a  Cortona;  sospese  per 
cinque  anni  il  diritto  di  cui  avevano  go- 
duto i  Sienesi  di  nominare  il  podestà  di 
Montepulciano  ;  e  guarentì  per  ogni  altro 
riguardo  l'indipendenza  dei  due  più  de- 
boli comuni  contro  i  due  più  forti.  Que- 
sta sentenza  arbitramentale  non  fu  rice- 
vuta senza  riclami,  ma  venne  osservata,  e 
così  fu  ridonata  la  pace  alla  Toscana  (2). 

Ma  a  Firenze ,  siccome  nelF  antica 
Roma,    le    civili  discordie    succedevano 


.(i)  Matteo  Villani,  l.  Vili,  e.  99. 
(2)  Ivii   e.    102.  —  Cronaca    Sanese    di    Neri 
di  Donato  ,  p.  162.    Quest'  ultima    fu   scriua  da 
Tiu  rigattiere  ,    e  si  trova    mescolata    di   racconti 
favolosi  €  di  voci  popolari. 
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pontìiiuamcnte  alle  guerre  straniere.  Ap- 
pena cessate  le  inquietudini  cagionate 
dall'  avvicinamento  della  grande  compa- 
gnia, e  dalla  guerra  di  Cortona,  le  in- 
terne turbolenze  cominciarono  ad  agi- 
tai'e  lo  stato. 

Tutti  i  cittadini  non  nobili,  potevano, 
secondo  le  leggi  di  Firenze  ,  giugnere 
indifferentemente  alle  pubbliche  cariche. 
Non  pertanto  quanto  più  una  famiglia 
era  antica  e  numerosa,  più  rendevasi  dif- 
ficile ai  suoi  membri  V  aver  luogo  nella 
signoria,  perchè  in  virlìi  della  legge  del 
■  dhnelo  due  uomini  dello  slesso  casato 
non  potevano  trovarsi  insieme  tra  i  priori, 
tra  i  buoni  uomini,  o  tra  i  gonfalonieri;  e 
per  fai  cagione  quando  un  membro  di  una 
famiglia  era  in  carica,  egli  escludeva  tutti 
i  suoi  agnati,  e  questi  ultimi,  se  la  sorte 
li  chiamava  ad  un  impiego,  perdevano 
Ja  volta  loro  nell' -estrazione  della  loro 
balla.  Ora  le  antiche  famiglie  erano  pro- 
digiosamente numerose;  le  nuove  per  Io 
contrario  non  conoscevano  nemmeno  i 
loro  parenti,  e  non  portavano  lo  stesso 
nome.  I  primi  erano  continuamente  re- 
spinti dal  dwieto\  i  secondi  non  lo  erano 
mai  :  di  modo  che  il  governo  andava 
poc'  a  poco  a  concentrarsi  nelle  mani 
d'uomini  nuovi,  quasi  tutti  ignoranti  ed 
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incapaci.  Le  antiche  famiglie,  che  avevano 
fondata  la  llbeiià  ,  e  che  d'  ogni  tempo 
erano  state  fedeli  al  partito  guelfo  ,  la- 
gnavansi  ,  non  senza  ragione ,  d'  essere 
soppiantate  da  gente,  che  in  gran  parte 
erano  forse  d'origine  ghibellina. 

Da  principio  i  GhibeHini  non  meno 
de'  Guelfi  erano  stati  favorevoli  alla  li- 
bertà :  molte  repubbliche  si  erano  di- 
chiarate a  favore  dei  Ghibellini ,  e  molti 
tiranni  si  erano  sollevati  tra  i  Guelfi:  ma 
dopo  che  la  famiglia  Visconti  ebbe  ac- 
quistata in  Italia  una  deci.-a  superio- 
rità, si  fece  carico  di  favorire  ad  un 
tempo  i  Ghibellini  e  gli  usurpatori  ,  e 
di  confondere  il  suo  proprio  partito  con 
quello  dell'autorità  monarchica.  Quando 
un  Guelfo  gìugneva  alla  tirannide  abbrac- 
ciava il  partito  ghibellino  per  avere  il 
favore  dei  signori  di  Milano  ;  e  quando 
una  città  ghibellina  scuoteva  il  giogo  del 
suo  principe  ,  spiegava  lo  stendardo  dei 
Guelfi  per  entrare  nell'  alleanza  de'  Fio- 
rentini. Perciò  quando  fu  annunciato  al 
popolo  di  Firenze  che  molti  antichi  Ghi- 
bellini avevano  preso  parte  all'ammini- 
strazione, tutti  gli  amici  della  libertà  ne 
rimasero  costernati. 

Eranvi  a  Firenze    da   quasi    un  secolo 
de'  capi    naturali    e    costituzionali    della 
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parte    guelfa  :    erano    questi  1  consoli  di 
cavalleria,  o  capitani  di  parte,  istituii i  nel 
1267  per   amministrare  i  beni  confiscali 
a  pregiudizio  de'  Ghibellini.  Due  di  que- 
sti capitani  erano  nobili,  altri  due  plebei, 
ed  ogni  due  mesi    venivano    rinnovati  a 
sorte  come  i  priori  della  repubblica.  Co- 
loro ch'erano  entrati  in  carica  in  gennajo 
del    i358,    erano    uomini    ambiziosi    ed 
avidi,  che  seppero  approfittare  dell'inquie- 
tudine inspirata  da  loro  stessi ,  per  farsi 
accordare  la  più  pericolosa  auforilà.  Fe- 
cero sanzionare  una  legge  ,  in  forza  della 
quale  qualunque  Ghibellino  che  accettasse 
pubblico  impiego  dovesse  essere  dal  po- 
destà coudaiiuato  ad  una  pena  arbitraria 
dalle  5oo  lire  fino  alla  perdita  della  vita. 
La  denuncia  doveva  ritenersi  come  pro- 
vata   quando    fosse    appoggiata  a  sei  te- 
stimoni ;    il    diritto   di  esaminare    questi 
testimoni ,    e    di    giudicare    intorno  alla 
loro  credibilità  veniva  esclusivamente  at- 
tribuito ai  capitani    di    parte  ed  ai  con- 
soli   delle    arti  ;    finalmente    il    cittadino 
tuia  sola  volta  condannato  ad  un'ammen- 
da ,    s' intenderebbe    per    sempre  escluso 
da  ogni  pubblico  ufficio  (i). 


(i)  Matteo  Fillani,  l  YIII .  e  24. 
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Poco  dopo  la  pubblicazione  di  tale 
legge ,  si  sparse  voce  in  Firenze  che  i 
capitani  di  parte  avevano  fatta  una  lista 
di  settanta  cittadini  che  volevano  accu- 
sare. I  primi  che  trassero  in  giudizio 
erano  effettivamente  Ghibellini ,  ma  tutta 
la  città  fu  spaventata  dalle  forme  tenute 
dal  nuovo  tribunale  nel  fare  il  loro  pro- 
cesso ,  siccome  quelle  che'  attentavano 
ai  diritti  ed  all'  esistenza  di  tutti  (i).  I 
Guelfi  più  zelanti  pretendevano  di  voler 
salvare  con  tanto  rigore  la  minacciata  liber- 
tà; ma  tutti  gli  altri  cittadini  chiedevano 
che  si  modificasse  la  legge.  Dopo  calde 
dispute  si  convenne  di  mufare  non  la  legge 
ma  la  magistratura  di  parte  guelfa ,  onde 
renderla  più  popolare.  Furonvi  introdotti 
due  nuovi  cittadini,  rendendo  accessibili 
a  tutti  i  nobili  le  due  piazze  per  lo 
innanzi  riservate  a  due  cavalieri,  e  quan- 
do i  capitani  di  parte  avessero  con  due 
terzi  dei  suffragi  dichiarato  ghibellino  un 
cittadino  ,  era  loro  Ingiunto  di  ammo- 
nirlo a  non  accettare  impiego  sotto  pena 
d'  essere  accusato.  In  tal  modo  le  persone 
sospette    si    allontanarono    dalle    cariche 


(i)  Mcuteo  V Ulani,  e.  3i. 
Tom.   VI^ 
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senza  assoggeltavle  ad  una  pena  (i);  ma 
lina  classe  di  maìcontenli ,  detti  gli  am- 
moniti ,  venne  in  alcun  modo  esclusa 
dai  diritti  di  cittadinanza.  E  per  tal  guisa, 
mentre  la  costituzione  aveva  cercato  di 
rendere  tutti  i  cittadini  uguali ,  le  due 
opposte  parti  cercavano  vicendevolmente 
di  privarsi  de'  loro  dirilli ,  impiegando 
il  divieto  contro  le  antiche  famiglie,  e 
V amniOTUzione  contro  le  nuove  (2). 

Questo  stesso  anno    i358    venne  con- 
traddistinto da  molti   Ira! tati  di  pace  con- 
chiusi quasi  nello    stesso    tempo  in  tutta 
r Europa.  L'Inghilterra  fece  la  pace  colla 
Scozia ,   ed  il  re  Davide    Bruce  uscf   di 
prigione;  il  re  Giovanni  di  Francia ,  pri- 
gioniere a  Londra,  conchiuse  pure,  con 
Edoardo  III  d'Inghilterra,  un  trattato  clie 
poi    non    fu    accettato    dal    suo    regno  ; 
Pietro   il    crudele    di    Castiglia ,    fece  la 
pace  con  Pietro  il  ceremonioso  d'Arra- 
gona;    la  repubblica    di    Venezia  col  re 
d'  Ungheria  ;    i  Visconti    colla    lega  de' 
signori  della  Venezia;  il  re  di  Napoli  con 
suo  cugino  il  duca  di  Durazzo,  che  gli 


(i)  Istoria  Fior,  di  Marchione  di  Coppo  Stefani 
L,  IX,  Ruh.  674  t.  Xiy,p,  19.  Delìz.  degli  Erud. 
(2)  Matteo   niluni,   l    Vili,  e.  32. 
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sì  era  ribellato  ;  finalmente  i  Perugini  coi 
Slenesl.  Le  controversie  tra  Pisa  e  Firen- 
ze non  avevano  prodotte  aperte  ostilità , 
ma  i  Fiorentini  avevano  armate  quat- 
tordici galere  provenzali  o  napolitane  colla 
loro  bandiera ,  e  sebbene  senza  porlo  e 
senza  marina  facevano  rispettare  la  liber- 
tà del  mari  (i).  I  Pisani  avevano  lasciato 
d'*  inquietare  il  loro  commercio ,  ricono- 
sciuta la  franchìgia  del  porlo  di  Telamone, 
e  permesso  ai  loro  mercanti  di  portarvi 
le  proprie  merci,  e  di  comperarvi  quelle 
che  loro  abbisognavano  (2). 

La  sola  Pvomagna  non  venne  compresa 
in  quesla  quasi  universale  pace  dell'Eu- 
ropa ;  e  la  chiesa  teneva  dietro  con  ca- 
lore in  questa  provincia  al  suo  progetto 
di  spogliare  tutti  i  tiranni  dell'  usurpato 
potere,  riducendo  le  città  dello  stato  ec- 
clesiastico nella  sua  dipendenza.  Il  io 
ottobre  del  i356  Giovanni  Manfredi,  si- 
gnore di  Faenza,  erasi  sottomesso  al  le- 
gato Egidio  Albornoz  ;  gli  aveva  aperte 
le  porte  della  sua  capitale  e  di  tutte  le 
fortezze,  ritirandosi  egli  a  Bagnacavr.Jlo, 
11  solo  di  tanti  suoi   feudi   che  la  chiesa 


(1)  Matteo  Villani,  l  VIH,  e,  3; 

(2)  lyi,   e.   63, 
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gli  lasciava  (i)  ;  Francesco  degli  Ordelaffi^ 
signore  o  capitano  di  Forlì,  era  rimasto 
solo  contro  tutte  le  forze  del  legato  , 
altra  risorsa  non  avendo  che  il  suo  co- 
raggio,  quello  di  sua  con^sorfe,  e  l'inte- 
ressata amicizia  dei  capi  della  grande 
compagnia. 

Gli    abitanti    di    Forlì ,    circondati   da 
nemici  così  potenti,  presentaronsi  a  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi.  «  Noi  abbiamo  sem- 
»  pre  per  la  tua  casa,  gli  dissero,  lo  stesso 
»  amore ,  di  cui  abbiamo  dato   prove  in 
))  altre  circostanze.    Quando  i  tuoi  ante- 
3>  nati  trovaronsi  al  par  di  te  esposti  alle 
3)  umane  vicende  e  furono    esiliati    dalla 
-.)  loro  patria ,    gli    abbiamo   ajutati  colle 
))  nostre    ricchezze   e  col    nostro    sangue 
»  per    farli    rientrare    in   casa  loro  e  re- 
))  stituir  loro  la  sovranità.  Noi  siamo  dis- 
))  posti  a  fare  lo  stesso  per  te,  tostocchè 
»  ci  si    presenterà  favorevole  occasione; 
»  ma  ora    li    preghiamo    di    considerare 
«  che ,  rimasto  solo  contro  il  legato  della 
))  chiesa ,   non  puoi  sperare  di  sostenerti 
))  lungo  tempo,    onde  al   presente  sagri- 
»  ficheremmo    inutilmente  per  salvarti  i 


(i)  Matteo  Villani J,y li,  e.  84. — Cron.Rimi^ 
nese  r.  XV,  p-  904. 
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w  nostri  beni  e  le  nostre  persone.  »  L'Or- 
delaffi ,  udite  queste  parole ,  si  avanzò 
verso  di  loro  e  disse:  «  Voglio  che  voi 
w  apertamente  conosciate  le  nnie  intcu- 
))  zioni.  Io  non  tratterò  colla  Chiesa  che 
})  a  condizione  di  conservare  Forlì,  Cesena 
»  e  tutte  le  altre  terre  da  me  possedute. 
»  Sì,  ho  stabilito  di  conservarle  e  difen- 
5)  derle  fino  alla  morte.  Sosterrò  da  prijua 
»  un  assedio  in  Forllmpopoli,  in  Cesena, 
))  in  tutti  i  miei  castelli;  quando  gli  avrò 
»  tutti  perduti  difenderò  le  mura  di  Forlì, 
»  poi  le  sue  strade  ',  le  piazze ,  il  mio 
n  palazzo  e  l'ultima  torre  del  mio  palazzo, 
»  piuttosto  che  acconsentire  a  nulla  cedere 
»  di  quanto  mi  appartiene  »  (i). 

Ordelaffi  affidò  la  difesa  di  Cesena  a 
sua  moglie  Cia,  ossia  Marzia  degli  Ubai- 
dini,  figliuola  di  Vanni,  signore  di  Susi- 
nana  (2).  Delle  poche  truppe  che  aveva 
al  suo  soldo  parte  ritenne  per  se,  parte 
diede  alla  consorte,  cui  assegnò  per  con- 
sigliere un  uomo,  creduto  fedele,  Sgarino 
di  Pietra  Gudula ,  ordinandogli  di  difen- 
dersi fino  air  ultima  estremità.  Marzia  si 
chiuse  in   Cesena   in  priìK?ipio    del   iSSy 


(i)  3Jatteo  y Ulani ,    /.  VII  ,  e.  38. 

(.»)  Cronica  di  Bologna  p,  4'i-5. 


366 
con  sua  figlia  di  già  nubile,  un  figlia 
e  due  nipoti  ancora  fanciulli ,  le  due 
figlie  di  Gentile  da  Mogliano  già  signore 
di  Fermo,  e  cinque  damigelle.  Avea  per 
difendersi  duecento  cavalieri  ed  altrettanti 
pedoni ,  e  ben  tosto  fu  attaccata  da  un* 
armata  dieci  volte  più  numerosa  della 
sua.  Cesena  è  divisa  in  due  parti  ,  la 
città  superiore  ,  detta  la  Murala ,  è 
cinta  di  mura,  e  la  città  bassa  ancora 
a  quest^  epoca  era  appena  suscettibile 
di  difesa.  In  sul  finire  d'aprile  gli  abi- 
tanti aprirono  quest'ultima  ai  nemici; 
ina  Marzia  ritirossi  nella  città  alta  eoa 
tutti  quelli  che  non  mancavano  di  co-^ 
raggio  (i).  Ben  tosto  scoprì  che  il  suo 
unico  consigliere,  il  confidente  di  suo 
marito ,  manteneva  colpevoli  intelligenze 
coi  nemici ,  e  gli  fece  troncar  il  capo 
sulle  mura.  D'  allora  in  poi  supplì  ella 
sola  a  tutte  le  incumbenze  di  governa- 
tore e  di  capitano  ;  più  non  depose  la 
corazza,  ed  i  nemici  la  videro  sempre 
alla  testa  de' soldati  (2). 

Ma  il  colle  su  cui  è   posta  la  murata 
non    è    di    solida    pietra ,    onde  i  mina- 

(i)   Matteo  rniani,  l  VII,  e.  58  e  59.  —  ^rt- 
nales  Caesenat.  t.   XIV,   p,  1184. 
(2)  Matteo    FUlani,   L  VII,  e.  6-'^. 
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tori  nemici  avanzarono  le  gallerie  fin 
soito  alle  mura ,  e  malgrado  la  resi- 
stenza di  Marzia  le  fecero  crollare  e  vi 
aprirono  larghe  brecce.  Marzia  si  presentò 
per  la  prima  dietro  queste  aperture  ,  ne 
difese  lungo  tempo  il  passaggio  ,  e  fece 
piantare  alcune  palafitte  invece  delle  ab- 
battute mura;  ma  all'ultimo,  costretta  di 
eedere  al  numero,  si  ritirò  nella  cittadella 
con  ([uattrocento  uomini  tra  soldati  e 
cittadini ,  disposti  ad  ubbidirle  fino  alla 
morte  (i). 

Gli  assedianti  avevano  fabbricate  otto 
macchine  destinate  a  lanciar  pietre  ,  le 
quali ,  accostate  alla  cittadella,  facevano 
piovere  una  grandine  d' enormi  pietre 
sulle  sue  torri.  Nello  stesso  tempo  i  mi- 
natori avevano  ricominciato  i  loro  lavori 
in  quel  terreno  facile  a  scavare,  e  di  già 
avevano  innoltrate  le  gallerie  fin  sotto  le 
mura.  Marzia  lo  sapeva,  non  poteva  spe- 
rare soccorso  da  veruna  banda,  ne  aveva 
notizie  dello  sposo  assediato  in  Forlì. 
Trovavasì  in  cosi  disperato  stato  ridotta, 
quando  vide  giugnere  Vanni  di  Susinana 
suo  padre,  cui  il  legato  aveva  permesso 


(i)  Matteo  Villani,  l.  VIT,  e.  68. 


368 
di  entrare  nella  rocca,  onde  persuadere 
la  figliuola  ad  evitare  l'estreme  calamità. 
«Mia  cara  figlia,  gli  disse  Vanni,  tu  sai 
»  che  l'onor  tuo  non  mi  sta  meno  a  cuore 
))  che  la  tua  vita;  ho  fin  qui  applaudila  la 
»  tua  generosa  difesa^  e  non  ho  cercato 
»  di  allontanarti  dai  pericoli.  Ma  è  posta 
))  un  termine  all'umano  valore;  ne  l' o- 
))  nore  ne  il  dovere  obbligano  ad  una 
ì)  vana  resistenza  quando  manca  ogni  spe- 
»  ranza.  Tu  puoi  prestar  fede  alla  mia 
»  militare  esperienza  ;  ho  vedute  le  opere 
»  degli  assedianti,  ho  veduto  l'abisso  su 
»  cui  pendi  sospesa;  tutto  è  perdutoT 
»  Giunto  è  l'istante  d'arrenderti,  e  di  ac- 
»  cettare  le  onorate  condizioni  che  il  le- 
»  gato  m' incarica  di  ;o3Virti.  »   — 

«Mio  piadre,  riapojìe  Marzia,  quando 
j)  voi  mi  consegnaste  al  mio  signore,  mi 
»  avete  principalmente  ordinato  di  essergli 
»  ubbidiente  ;  questo  ho  io  fatto  fino 
»  al  presente  ,  e  questo  farò  ancora  fino 
»  alla  morte.  Egli  mi  ha  confidata  questa 
»  fortezza^  e  mi  commise  di-  non  abban- 
M  donarla,  o  di  disporne  in  qualsiasi  modo 
»  senza  suo  ordine.  Tale  è  il  mio  dovere; 
))  non  mi  atterriscono  ne  i  pericoli,  né  la 
))  morte  ;  io  ubbidisco  e  non  decido.  » 
Suo  padre  si  ritirò  senz'aver  potuto  smuo- 
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verla  dal  suo  proponimento,  ed  ella  prese 
nuove  misure  per  difendersi   (i). 

Ma  ben  tosto  i  pericoli  preveduti  da 
Vanni  di  Susinana  si  realizzarono;  i  mi- 
natori fecero  crollare  una  dello  due  torri 
laterali  con  un  gran  pezzo  di  muraglia; 
le  loro  gallerie  giugnevano  fin  sotto  alla 
principale  torre,  e  quest'estremo  avanzo 
della  rocca  avrebbe  entro  pochi  giorni 
seppelliti  sotto  le  sue  mine  tutti  i  suoi  di- 
fensori. Allora  i  soldati  di  Marzia  le  di- 
chiararono di  essere  disposti  ad  arren- 
dersi. Le  dispero  d'averle  date  bastanti 
prove  della  loro  fedeltà  e  del  loro  corag- 
gio ;  che  oramai  sarebbero  insensati  se 
si  tacessero  schiacciare  sotto  le  ruine  d'una 
muraglia,  che  più  non  potevano  difen- 
dere. Marzia ,  costretta  di  cedere ,  prese 
a  trattare  direttamente  col  legato,  ed  ot- 
tenne che  i  soldati  che  l'avevano  cosi 
valorosameTile  servita ,  potessero  andar- 
sene liberi  coi  loro  effetti  :  per  sé  non 
chiese  patti,  ed  il  21  giugno  del  iSSy, 
apri  le  porte  della  sua  fortezza.  Il  legato 
le  assegnò  per  prigione  una  galera  nel 
porto  di  Ancona  ,  e  vi  fu  condotta  col 
figlio,  colla  figlia,  coi  due  nipoti,  le  due 


(i)  lìIaLeo  Villani,  l  VII,  e.  69. 
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figlie  di  Gentile  da   Mogliano ,  e  le  sue 
cinque  damigelle  (i). 

Il  passaggio  della  grande  compagnia  » 
che  a  quest'  epoca  attraversava  la  Roma- 
gna retrocedendo  dalla  Lombardia,  fece 
un  diversivo  a  favore  dì  Francesco  degli 
Ordelaffi  (2).  Pure  non  avrebbe  potuto 
preservarlo  dalla  sua  mina ,  se  in  pari 
tempo ,  cedendo  ad  un  intrigo  ,  la  corte 
d'Avignone  non  richiamava  il  cardinale 
Albornoz.  Gli  fu  dato  per  successore 
nella  legazione  di  Romagna  certo  abate  di 
Giugni,  uomo  senza  vigore  di  carattere  e 
senza  talenti.  Questo  nuovo  legato  provò 
ben  presto  che  le  virtù  d'  un  monaco 
non  possono  supplire  a  quelle  di  un  ge- 
nerale e  di  un  uomo  di  slato ,  ed  in 
sul  finire  della  campagna  del  iSSy  fa 
costretto  e  levare  l' assedio  di  Forlì. 
Vero  è  che  lo  ricominciò  in  aprile  del 
i358,  ma  ancor  questa  volta  poco  feli- 
cemente (3).  Ordelaffi  ,  che  conosceva 
di  nome  tutti  i  suoi  concittadini  e  sol- 
dati ,  che  loro    di    propria    mano  distri- 


(i)  Cron.  Rimiti,  t,  XV  ^  p,  906.  —  Matteo 
Fillani,  l  VII,  e.  17.—  Ann,  Caesen.,  t.  XI V^ 
p.  ii85. 

(2)  Matteo  Villani,  /.  VII ,  e.  ^5  ,  e  80. 

(3)  hi,  L  Vili,  e.  49- 


buiva  le  ricompenso  e  le  insegne  d'ono- 
re (i)  ^  trovava  nel  loro  attaccamento 
inaspettate  forze.  Egli  si  difese  in  Forlì 
tutta  la  state,  e  quando  la  sua  situazione 
cominciava  ad  essere  pericolosa^  fu  dì 
nuovo  liberato  dalla  grande  compagnia 
che  retrocedeva  dalla  sgraziata  sua  spe- 
dizione degli  Appennini  (2). 

Peraltro  la  grande  compagnia  non  po- 
teva lungo  tempo  tenersi  nellj  stato  di 
Forlì  di  già  ruinato  da  una  lunga  guer- 
ra. Il  conte  Landò  ,  poiché  fu  guarito 
delle  sue  ferite  a  Bologna  ,  ove  i!  si- 
gnore Giovanni  di  Oleggio  gli  aveva 
dafe  non  equivoche  prove  di  affetto  , 
tornò  a  prendere  il  comando  della  sua 
armata.  Egli  la  condusse  nelle  terre  dei 
vassalli  della  Chiesa  ,  che  successiva- 
mente abbandonò  al  sacco  passando  a 
Faenza,  Rimini,  Pesaro,  Fano  e  Monte- 
feltro  (3).  Il  legato  non  erasi  preparato 
a  resistergli  ,  onde  la  grande  compa- 
gnia soffrì  meno  dal  ferro  nemico  che 
dall'inclemenza  della  stagione.  L'inverno, 


(i)   Matteo  Villaniy  l  Vili,  e.  62. 

(■>)  Ivi,  e.  85  e  84.  —  Cron,  d'Orvieto,  t.  XV. 
p.  6H5. 

(3)  Matteo  Villani,  l  IX,  e.  4.  —  Cron.  Ri- 
minese,  p.  907. 
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che  cominciava  ,  fu  uno  de'  più  aspri 
che  si  fossero  fin  allora  provati  in  Ita- 
lia; le  nevi  si  elevarono  ad  un' ahezza 
straordinaria  ;  e  quando  dai  tetti  si  get- 
tarono nelle-  strade  ,  alcuna  citlà  ne  ri- 
mase ingombra  in  maniera  da  chiudere 
per  alcuni  giorni  gli  abitanti  nelle  loro 
case  (i).  In  così  lungo  inverno  manca- 
rono affatto  i  foraggi,  e  la  grande  com- 
pagnia perdette  la  metà  de'  suoi  cavalli. 
Frattanto  la  corte  di  Avignone  erasi 
avveduta  dell'  incapacità  del  suo  nuovo 
legato,  onde  ritornò  al  cardinale  Al- 
boinoz  la  mal  tolta  autorità.  Albornoz 
giunse  in  Italia  nel  dicembre  del  i358, 
e  domandò  soccorso  alla  repubblica  fio- 
rentina ,  che  sapeva  non  meno  di  lui 
nemica  -della  grande  compagnia.  Di  già 
quando  aveva  precedentemente  fatta  pre- 
dicare la  crociata  contro  questa  banda 
di  masnadieri  ,  aveva  tirati  piìi  di  cen- 
tomila fiorini  dai  cittadini  della  repubbli- 
ca  (2).  I  suoi  predicatori  ricevevano  dana- 
io da  chiunque  voleva  darne,  fossero  an- 
cora   donne  ,    poveri  ,    o    fanciulli  ;    né 


(i)  Chron.  Mutin,  Joh.  de  Bazano,  t.  XV,  p, 
63o.  In  Bologna  le  nevi  si  alzarono  18  piedi,  ed 
a  Modena  ancora  di   più. 

(2)  Matteo  Villani,  l  IX,  e,  7. 


solo  ricevevano  danaro  per  la  guerra 
sacra,  ma  ancora  arredi  ,  mobili  ,  der- 
rate ,  tutto  insomma,  tut(o  quaiìto  era 
loro  portato  (i).  Albornoz  quando  tornò 
in  Italia  ebbe  da  Firenze  setlecenfo  ca- 
valli ,  che  aggiunse  alla  sua  armata. 
Egli  non  se  ne  valse  per  combattere  , 
ma  per  dare  maggior  peso  ai  trattati 
che  aveva  intavolati  col  conte  Landò  ; 
imperciocché  negoziava  con  quest'  av- 
venturiere per  liberarsene  a  peso  d'oro; 
e  senz'  esserne  autorizzato  dalla  repul)- 
blica  fiorentina ,  segnò  con  lui  in  feb- 
brajo  del  iSog  un  tratlafo,  in  forza  del 
quale  la  grande  compagnia  si  obbligava 
pel  corso  di  quattr'anni  a  non  attaccare 
ne  la  Chiesa  ,  nò  i  Fiorentini  ;  e  ciò 
contro  il  pagamento  di  quarantacin- 
que mila  fiorini  _,  che  gli  sarebbero  dati 
dal  legato,  ed  ottanta  mila  dalla  repub- 
blica (2). 

Quando  questa  convenzione  venne  co- 
municata ai  Fiorentini  ,  eccitò  in  loro 
la  più  violenta  indignazione.  Essi  ave- 
vano replicatamente  dichiarato  al  cardi- 
nale dì  voler    abolire  il    vergognoso  tri- 


(i)  Matteo  Villani,  l  IX,  e.  14. 
(2)  Ivis  e.  6. 
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buto  che  l' Italia  pagava  a  questi  soldati 
mercenai'j.  I  tiranni,  alleati  nalurali  dei 
soldati,  favorivano  la  loro  licenza  ed  i 
loro  eccessi  ;  onde  spettava  alle  repub- 
bliche lo  spezzare  quest'  odioso  giogo , 
ed  i  Fiorentini  avevano  giurato  di  farlo. 
Il  legato  non  aveva  potuto  credere  che  si 
ridurrebbero  ad  accettare  una  conven- 
zione tanto  contraria  alle  loro  inten- 
zioni; egli  e  rasi  dunque  approfittato  delle 
loro  offerte  e  de'  loro  soccorsi  per  at- 
terrire la  compagnia  e.  liberarsene  a  mi- 
glior patto.  Dopo  la  sua  prima  entrala 
in  Italia  ,  egli  aveva  sempre  avuti  nella 
sua  armata  quattro  in  cinquecento  ca- 
valieri ,  e  sette  in  ottocento  arcieri  che 
la  repubblica  gli  aveva  som.ministrati 
per  fare  la  guerra  ai  tiranni  della  Pvo- 
magna;  ed  egli  in  compenso  abbandona- 
va così  fedele  alleala  ai  nemici  che  aveva 
contro  di  lei  irritati  (i).  Infatti  i  Fioren- 
tini dichiararono  che  non  sarebbero  mai 
per  approvare  il  trattato  segnato  in  loro 
nome;  onde  Albornoz  il  21  marzo  con- 
chiuse un  trattato  separato  colla  com- 
pagnia ,    e    le    promise    cinquanta    mila 


(i)  Matteo  Fillani,  l  IX,  e.  7. 
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fiorini  per  farla   uscire    dalle  terre  del!a 
Chiesa  (i). 

La  repubblica  fiorentina,  rimasta  sola 
in  guerra  colla  grande  compagnia,  diede 
il  comando  delle  sue  truppe  a  PandolFo 
Malatesti  ^  uno  de'  signori  dì  Riniini. 
Ella  aveva  inallora  al  suo  soldo  due  mila 
cavalieri,  cinquecento  L'ngari  e  duemila 
cinquecento  arcieri  armali  di  corazza. 
Ma  ben  tosto  le  giunsero  i  soccorsi  dei 
signori  di  Lombardia ,  che  oltraggiali 
ed  a  vicenda  venduti  dalla  compagnia, 
desideravano  tutti  di  vendicarsi.  Bar- 
nabò  Visconti  mandò  mille  corazzieri  e 
mille  pedoni;  Francesco  dì  Carrara, 
signore  di  Padova  ,  le  spedì  duecento 
cavalli  ,  trecento  il  marchese  d'  Este  ,  e 
si  videro  allora  con  maraviglia  i  tiranni 
assistere  una  repubblica,  che  più  d'ogni 
allra  erasi  mostrata  nemica  de'  tiranni , 
mentre  i  comuni  liberi  ,  che  i  Fioren- 
tini avevano  costantemente  soccorsi,  ab- 
bracciarono tutti  per  debolezza  o  per 
invidia  il  partito  che  poteva  più  d'ogni 
altro  riuscire  dannoso  ai  loro  antichi 
alleati.    Perugia    trattò    colla    compagnia 


(i)  Cronica  anonima  d*OryielOy  t,  X\,p.  685; 
^Cronaca  Rimities& ^  (,  XV ,  p.  90-3. 
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per  cinque  anni ,  promettendole  un  sus- 
sidio annuo  di  (juattromila  fiorini  ,  il 
libero  passaggio  pel  suo  territorio ,  e  vi- 
veri contro  pagamento  (i).  vSiena  e  Pisa 
s'  accordarono  facilmente  cogli  avventu- 
rieri a  condizioni  press'  a  poco  uguali. 

Il  conte  Corrado  Landò  ,  avendo  nei 
primi  giorni  di  maggio  del  iSòg  ricevuto 
il  danaro  che  il  legato  gli  aveva  promesso, 
passò  colla  sua  compagnia  dalla  Roma- 
gna nello  stato  di  Perugia.  Attraversò 
Città  di  Castello  e  Borgo  San  Sepolcro, 
dipendenti  da  questa  repubblica  ;  e  non 
potè  contenere  i  suoi  soldati  dal  saccheg- 
gio in  un  paese  che  aveva  promesso  di 
trattare  come  amico.  Tutt'  i  soldati  li- 
cenziati dal  legato  e  da  diversi  comuni  di 
Toscana  avevano  raggiunta  la  com.pagnia, 
end'  essa  contava  in  allora  sotto  le  sue 
insegne  cinque  mila  cavalieri,  mille  Unga- 
li, due  mila  masnadieri  e  più  di  dodici  mila 
servitori ,  vivandieri  e  simile  altra  gente 
di  perduti  costumi.  I  Perugini  trattando 
colla  compagnia  le  avevano  aperti  i  pas- 
saggi degli  Appennini,  onde  per  giugnere  a 
Firenze  non  le  restava  omai  più  a  superare 
alcuna  fortificazione  della  natura.  Il  conte 


(i)  Matteo  Villani  i  L  IX ,  e.  20. 
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Landò  suppose  che  la  signoria,  atterrita 
dalla  presente  sua  situazione ,  gli  accor- 
derebbe vantaggiose  condizioni,  e  le  offri 
di  entrare  in  IraKati.  IMolti  gentiluomini 
che  si  dicevano  amici  della  repubblica , 
molti  contestabili  della  compagnia  ,  che 
altra  volta  avevano  serviti  i  Fiorentini , 
preséntaronsi  quali  mediatori ,  ma  la  si- 
gnoria rifiutò  di  trattare.  Giunsero  per 
ultimo  a  Firenze  alcuni  ambasciatori  del 
marchese  di  Monferrato  incaricati  di 
prendere  la  compagnia  al  soldo  del  lora 
padrone  ,  e  soltanto  chiedevano  che  la 
repubblica  le  accordasse  il  passaggio  at- 
traverso al  suo  territorio.  Lungi  dal  chie- 
dere qualche  contribuzione  per  la  com- 
pagnia come  non  eransi  fin  allora  ri- 
fiutati di  pagare  i  più  potenti  sovra- 
ni", ofifrivano  dodici  mila  fiorini  in  com- 
penso dei  guasti  che  potrebbe  fare.  I 
gentiluomini  ed  i  proprietarj  delle  terre, 
che  temevano  pei  loro  beni,  insistevano 
perchè  si  accettassero  tali  condizioni  : 
ma  veruna  nazione  aveva  mai  posseduto 
in  così  alto  grado  come  i  Fiorentini  il 
coraggio  delle  risoluzioni ,  il  coraggio 
civile  ,  di  lunga  mano  superiore  al  co- 
raggio militare.  Tutti  i  cittadini  si  ac- 
cordarono in  riporre  l'onore  e  la  libertà 
della  repubblica  al  disopra   de'  personali 
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motivi  di  pericolo  o  di  ruina  ;  l'arro- 
ganza delle  compagnie  avventuriere  era 
un  giogo  eh'  essi  più  non  volevano  sop- 
portare ;  e  volevano  anzi  eh'  esse  final- 
mente provassero  quale  resistenza  erano 
capaci  di  opporre,  onde  dichiararono  essi 
che  a  veruna  condizione  non  permette- 
rebbero alla  compagnia  d' entrare  nel 
loro  territorio  (i). 

Frattanto  l' Italia  tutta  era  partecipe 
dello  sdegno  de'  Fiorentini  contro  questa 
associazione  formata  per  assassinare  ,  la 
quale  da  tredici  anni  rubacchiava  le  pro- 
vince, tradiva  i  sovrani  e  copriva  di  ver- 
gogna la  miUzia  italiana.  Questo  senti- 
mento fece  accorrere  in  ajuto  de'  Fio- 
rentini un  gran  numero  dì  valorosi  che 
cercavano  opportunità  di  combattere  con- 
tro i  Tedeschi.  Il  conte  dì  Nola  di  casa 
Orsini,  condusse  a  Firenze  trecento  co- 
razzieri mandati  dal  re  di  Napoli  ,  e 
ben  tosto  gli  tennero  dietro  dodici  ca- 
valieri napoletani  ,  che  avevano  a  loro 
spese  formata  una  compagnia  di  cin- 
quanta uomini  (2). 


(s)  Matteo  Fillaniy  l  fX  ,  e.   26. 
(2)  Ivi,  e.  27. 
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Dopo  essersi  trattenuta  alcun  tempo 
a  Bettona  ed  a  Todi  ,  la  grande  com- 
pagnia scese  nel  territorio  di  Siena ,  ed 
il  25  di  giugno  si  avanzò  fino  a  Buon- 
convento  e  Bagno  a  Vignone.  Il  29 
giugno  i  Fiorentini  trassero  la  loro  ar- 
mata in  campagna,  e  le  si  diede  lo  sten- 
dardo con  grande  ceremonia.  Il  capitan 
generale,  Pandolfo  Malatesti,  avendo  ri- 
cevuto lo  stendardo  reale  dalle  mani  del 
gonE'doniere  di  giustizia  ,  lo  passò  a 
Nicola  de'  Tolomei  da  Siena,  che  in  al- 
lora trovavasi  ai  servigi  della  repubbli- 
ca; confidò  l'insegna  àe^  figliuoli  perduti 
ad  un  tedesco ,  detto  Rolando ,  che  da 
lungo  tempo  era  al  soldo  de'  Fiorentini, 
mostrando  in  tal  modo ,  che  facendo 
guerra  agli  avventurieri  tedeschi,  la  re- 
pubblica non  lasciava  di  continuare  a 
por  fede  in  coloro  che  le  si  erano  man- 
tenuti fedeli.  L'armata  contava  quat- 
tromila cavalieri  ed  altrettanti  pedoni  , 
tutta  gente  scelta  e  comandata  da  buoni 
ufficiali.  Pandolfo ,  munito  di  pieni  po- 
teri ,  partì  senza  che  gli  fossero  dati  ne 
consiglieri,  ne  sopravveglianti  ,  ed  andò 
ad  accamparsi  sulla  Pesa  per  far  lesta 
ai  nemici  (i). 


(i)  Matteo  Fillani ,  /•  IX ,  e.  28. 
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La  compagnia  che,  sempre  minacciando 
i  Fiorentini,  tenevasi  rispetlosamenle  lon- 
tana dal  loro  territorio,  passò  dietro  Siena 
ed  entrò  per  le  Maremme  nello  slato  di 
Pisa.  L'armata  fiorentina  mutò  allora  po- 
sizione,  e  venne  ad  accamparsi  a  Mon- 
topoli.  In  appresso  la  compagnia  s'avanzò 
fino  a  Pontadera  sull'estremo  confine  pi- 
sano, e  l'armata  fiorentina  andandole  in- 
contro, trovaronsi  due  sole  miglia  distanti 
l'una  dall'altra.  Ma  i  Fiorentini,  ch'erano 
in  pace  coi  Pisani,  non  volevano  violarne 
il  territorio;  ed  il  conte  Landò,  sebbene 
il  terreno  non  presentasse  maggior  van- 
taggio all'una  o  all'altra  parte,  non  osò 
attaccare  l'armata  di  Pandolfo.  Dopo  es- 
sersi tenuto  cinque  giorni  in  presensadi 
que'  nemici  ,  che  aveva  si  lungo  tempo 
minacciati,  il  io  luglio  trasportò  il  suo 
quartiere  a  san  Pietro  in  Campo  nello  stato 
di  Lucca  ,  girando  in  tal  modo  intorno 
alle  frontiere  fiorentine  senza  porvi  mai 
piede.-  Pandolfo.  alF indomani  prese  posto 
alla  Pieve  a  Nievole,  nella  stessa  campa- 
gna, ma  sul  territorio  fiorentino.  Il  paese 
che  divideva  le  due  armate  era  aperto 
e  proprio  a  dar  battaglia  (i). 


(i)  Matteo  Feniani f  L  IX ,  e.  29. 
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Il  12  luglio  si  videro  glugnere  al  campo 
fiorentino  alcuni  trombetti  del  conte  Lan- 
dò ,  che  portavano  sopra   rami   di'  spine 
un  guanto  stracciato  e  sanguinoso.    Uno 
di  loro  consegnò  al  generale  una  lettera 
colla  quale  il  capitano    della  compagnia 
invitava  quello  che  avrebbe  cuore  di  com- 
battere   a    togliere    dal   ramo    spinoso  il 
guanto  tinto    di    sangue  ,  che  i  tedeschi 
manvdavano  al  fiorentini.  Pandolfo  in  pre- 
.  senza  di  tutta  l'armata  levò  il  guanto  ri- 
dendo, e  dichiarò  di  essere  pronto  a  di- 
f(?ndere  sul  campo  di  battaglia  il  nome, 
la   giustizia    e    l' onore    della   repubblica 
fiorentina.  Fece  bevere  i  trombetti  e  loro 
diede  del  danaro ,    poi    li    fece    accom- 
pagnare   colle    trombe    fino    ai     confini. 
Mentre  si  stava  in  attenzione    della    bat- 
taglia, Biordo  e  Farinata  degli  Ubertini, 
eh'  erano    esiliati    come  ribelli,  giunsero 
al  campo  fiorentino  con  trenta   cavalieri 
e  chiesero  che  si  facesse   loro  l'onore  di 
riceverli  tra  i  difensori  della  repubblica. 
Furono  accolti  con  riconoscenza,  e  Biordo 
essendo  morto  non  molto  dopo,  fu  pom- 
posamente seppellito  a  Firenze  a  spese  del- 
lo stato. 

Il  i6  luglio  Corrado  Landò  si  mosse 
alla  fine  mostrando  di  volere  attaccare 
r  armata  fiorentina  ;  e  Pandolfo,  avutone 
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avviso,  si  avanzò  dal  cantj  suo  per  iscon- 
trarlo.  Ma  quando  Laudo  giunse  ad  un 
rialto  circondalo  da  torrenti  e  da  rive 
scoscese,  in  allora  chiamato  campo  alle 
mosche^  fece  allo,  ed  invece  d'attaccare 
coloro  che  aveva  sfidati,  visi  forliKcò  eoa 
fosse  e  palafitte. 

Allora  i  Fiorentini  s'avvicinarono  fino 
a  minore  distanza  d'un  miglio  dai  nemici; 
ma  essi  volevano  tirarli  nel  piano  non 
assalirli  ne' loro  Irincieramenti;  onde  fe- 
cero avanzar  alcune  truppe  leggiere  per 
scaramucciare  fino  ai  piedi  delle  palafitte. 
D' altra  parte  la  compagnia  trovavasi  sul 
territorio  pisano  già  da  più  di  venti  giorni 
oltre  il  tempo  convenuto,  e  cominciava 
a  sentire  mancanza  di  vittovaglie.  Il  conte 
Landò  sapeva  che  i  Fiorentini  spedivano 
infanteria  sulle  montagne  per  tagliargli  la 
ritirata;  onde  risolse  subitamente  di  bru- 
ciare il  suo  campo  il  28  luglio  avanti 
giorno ,  e  di  ritirarsi  a  precipizio  sul 
Colle  alle  donile  posto  nel  territorio  di 
Lucca ,  abbandonando  vergognosamente 
il  cominciato  attacco,  e  lasciando  ai  Fio- 
rentini tutta  la  gloria  della  campagna. 

Fu  con  una  più  sanguinosa  prova  del 
loro  valore  che  gli  svizzeri ,  un  secolo 
più  tardi,  rispinsero  una  compagnia  della 
stessa  natura,  e  che  alla  battaglia  di  san 
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Giacomo ,  in  riva  alla  Birs   insegnarono 
agli  Armagnacchi  a  jispetlare  i  confini  di 
un  popolo  libero  (i).  Ma  sebbene  i  Fioren- 
tini in  quest'occasione  dessero    piuttosto 
prova  di  fermezza  che  di  valor  militare, 
il  coraggio  con  cui  fecero  lesta  alla  com- 
pagnia, tenne  luog.)  per  loro  d'una  vit- 
toria ;  perciocché  abbattè  per  sempre  l'or- 
goglio   de'  mercenari ,    mise    un  termine 
alle  loro  ribalderie,  e  liberò  la  repubblica 
da  un    vergognoso    tributo    eh'  essa    era 
stata  fjrz-ìta  a  pagjr  loro.  Gli  altri  stati 
d'Italia  impararonr3  altresì  in  quest'occa- 
sione ,  che  la  sicurezza    si    trova  megHo 
nella  resistenza    che    nella   sommissione  ; 
perchè  gli  assassini  che  non  combattono 
che  per  la  preda ,  inseguono  coloro   che 
fuggono,  e  s' allontanano  da  quelli  che  si 
apparecchiano  alle  difese  (2).  La  compa- 
gnia scoraggiata  e  coperta    di    vergogna 
si   disperse  in  gran    parte    dopo   la  fuga 
dal  campo  alle  mosche.  Il  rimanente,  sotto 
la  condotta  del  conte  Landò  e  di  Anichino 
Bongarten  ,  passò    al    servigio   del  mar- 
chese di  Monferrato  (3). 

(i)  II  26  agosto  i444'  Vedasi  il  maraviglioso 
racconto  di  questa  battaglia  in  Mailer.  Geschichlc 
der  Scweiz  IV  ,   Buclu  I  ,  cap.  t.  IV,  p,  7^. 

(2)  Matteo  Fillanl,  /.  IX,  e.  3i. 

(3)  [vis  e,  42. —  Chrott.  Placent-,  t,  XVI,  p.  5o4. 
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Pandolfo  MalatestI  fa  ricevuto  a  Fi- 
renze  in  trionfo  allorGliè  v'  andò  a  de- 
porre il  bastone  del  comando;  egli  tornò 
in  appresso  a  Riniini  colmo  de' presenti 
della  signoria.  Per  altro  i  Fiorentini  non 
risguardarono  la  guerra  come  affatto  ter- 
minata per  la  fuga  della  compagnia. 
Quando  seppero  eh'  erasi  posta  al  soldo 
del  marchese  di  Monf^^rrato,  e  che  ostil- 
mente entrava  nel  territorio  di  Barnabò 
Visconti,  spedirono  a  questi  mille  cav^a- 
fieri  sotto  la  loro  bandiera  per  ajutarlo 
a  difendersi  contro  questa  truppa  di  as* 
cassini  ,  di  cui  ad  ogni  costo  volevano 
purgare  ritalia  (i).  Vero  è  che  non  hanno 
potuto  combatterli  lungo  tempo ,  imper- 
ciocché il  conte  Landò,  non  ismentendo 
la  sua  ordinaria  infedele  condotta,  ab- 
bandonò il  marchese  di  Monferrato,  cui 
erasi  obbligato  di  servire,  ed  in  ottobre 
passò  con  mille  cinquecento  corazzieri 
jiello  stesso  campo  di  Barnabò  Visconti, 
ove  militavano  i  Fiorentini  (2).  Poco 
dopo  traviò  ancora  il  resto  della  compa- 
gnia, che  sotto  gli  ordini  d'Anichino  Bon- 
garten    era    rimasta  ai    servigi  del  mar- 


(1)  Matteo  Villani  y  l  IX,  e.  45* 

(2)  Ivi)  e.  54. 
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chese.  Questa  doppia  diserzione  rendendo 
preponderante  la  potenza  de'  Visconti 
produsse  la  sommissione  di  Pavia,  come 
abbiamo  già  osservato,  e  l'ingresso  in 
Italia  degl'Inglesi,  come  ausiliari  del  mar- 
chese di  Monferrato,  de'  quali  parleremo 
nel  susseguente  capitolo. 

Dopo  che  la  compagnia  ebbe  abbando- 
nata la  Romagna,  Francesco  degli  Orde- 
laffi  continuò  per  due  altri  mesi  a  di- 
fendersi in  Forlì  contro  il  legato.  Ma 
quando  perdette  la  speranza  de'  soccorsi 
della  compagnia,  fece  col  mezzo  del  si- 
gnore di  Bologna  tasteggiare  Àlbornoz , 
ed  essendo  stato  assicurato  che  verrebbe 
generosamente  trattato,  si  arrese  il  4  lu- 
glio del  iSSq  senza  capitolare.  Si  presentò 
da  penitente  in  un  parlamento  che  il  le- 
gato aveva  adunato  a  Faenza;  confessò 
tutti  i  suoi  torti  verso  la  chiesa  romana, 
e  si  sottomise  ad  espiarli  colle  cerimonie 
che  gli  furono  prescritte,  visitando  certe 
chiese  di  Faenza  in  .un  determinato  nu- 
mero di  giorni ,  ed  egli  continuò  que- 
sta penitenza  fino  al  17  luglio.  In  tale 
giorno  il  cardinale  Àlbornoz  gli  rese  la 
comunione  ad  Imola,  ed  in  pari  tempo 
annullò  tutte  le  sentenze  contro  di  lui 
pronunciate  dai  tribunali  ecclesiastici. 
Sua  moglie  Marzla_,  i  suoi  figli  ed  i  pri- 

Tom,  VL  17 
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gìonìerl  fatti  a  Cesena,  furono  posti  in 
libertà,  e  furono  a  Francesco  accordate 
per  dieci  anni  le  signorie  di  Forlimpo- 
poli  e  di  Castrocaro  (i).  Così  terminò  la 
guerra  della  Romagna ,  e  tutta  questa 
provincia  rientrò  nell'  ubbidienza  della 
chiesa  romana  (2). 


(i)  Francesco  degli  Ordelaffi,  volendo  in  ap- 
presso ricuperare  la  sovranità  ,  perdette  ancora 
queste  due  signorie.  Morì  a  Venezia  nel  1874  ^^ 
estrema  povertà ,  lasciando  quattro  figli  ed  un 
nipote.  Cron.  Rimiri,  t.  XV  ^  p.  Q08. 

(2)  Matteo  Villani 3  L  IX,  e.  36.  —  Cron,  d'Or' 
vieto  y  p.  685. 
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CAPITOLO    XLVI. 

Bologna  sottomessa  alla  Chiesa;  guerra 
dei  Visconti  col  papa.  —  Conquiste 
delle  repubbliche  sopra  la  nobiltà  im- 
mediata. —  Congiure  a  Firenze y  a  Pisa^ 
a  Bologna  ed  a  Perugia. 


i359=  i36i. 
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n  tulio  il  Iredicesimo  secolo  e  ne' 
primi  anni  del  (jualtordiceslmo  ^  la  città 
di  Bologna  coalavasi  tra  le  più  potenti 
repubbliche  d' Italia.  La  sua  ricchezza , 
il  commercio ,  la  numerosa  popolazione 
ed  il  fiorente  stato  della  sua  università, 
la  facevano  rispettare  dai  suoi  vicini  ,  e 
temere  dai  suoi  nemici.  Ma  quando  nel 
iSSy,  Bologna  venne  in  potere  della  casa 
de' Pepoli,  cadde  in  uno  stato  di  languore, 
di  debolezza,  di  miseria,  che  andò  sem- 
pre peggiorando  nelle  susseguenti  rivo- 
luzioni. Il  dominio  de'  Visconti  era  stato 
più  oppressivo  di  quello  de'Pepoli,  e  la 
tirannide  di  Giovanni  d'  Oleggio  ancora 
più  pesante  che  quella  de'  Visconti.  Ep- 
pure Oleggio  aveva  fama  di  essere  uno 
de'  più  accorti  politici  del  suo  secolo,  ed 
era    risguardato    qual  uomo    che     in    &è 


388 
riuniva  tutte  le  qualità  proprie  a  far  pro- 
sperare un  tiranno.  Erasi  egli  proposto 
di  farsi  temere  dai  cittadini  ed  amare  dai 
soldati,  ed  aveva  perciò  sagrificati  i  primi 
agli  ultimi  ,  i  deboli  ai  potenti.  La  sua 
vigilanza  non  era  mai  slata  sorpresa , 
sebbene  dovesse  guardarsi  dai  Visconti  v 
i  più  perfidi  signori  d'Italia,  i  quali  pro- 
fondevano il  danaro  per  comperar  tra- 
ditori^ facendo  contro  di  lui  nascere  co- 
spirazioni ad  ogni  istante.  Ma  Oleggio 
aveva  sventate  tutte  le  loro  trame,  e  men- 
tre aveva  puniti  coi  più  atroci  supplìcj 
i  Bolognesi ,  suoi  sudditi,  aveva  talvolta 
perdonato  ai  soldati  complici  delle  me- 
desime congiure  con  una  generosità  ca- 
valleresca. Cosi  mostrossi  clemente  verso 
uno  dei  figliuoli  di  Castruccio  che  l'aveva 
tradito,  e  questa  affettata  clemenza  gli 
aveva  guadagnato  1'  amore  de'  suoi  sol- 
dati. Rispetto  al  popolo,  poco  temeva  il 
suo  odio  ;  egli  tene  vaio  disarmato,  e  con- 
fortavasi  delle  sue  maledizioni,  poiché  Io 
vedeva  ubbidiente. 

Con  non  minore  destrezza  aveva  l'Oleg- 
gio  diretta  la  sua  esterna  politica.  Quando 
la  cura  della  sua  difesa ,  rinforzata  dal- 
l'ambizione, lo  aveva  consigliato  ad  usur- 
pare la  signoria  di  Bologna,  egli  era  entrato 
Bella  lega  de'  principi  lombardi  contro  i 
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Visconti,  di  cui  aveva  in  allora  scosso 
il  giogo;  aveva  presa  una  parte  attiva 
nella  guerra,  e  col  suo  zelo  pei  comuni 
interessi  erasi  meritata  la  stima  degli  allea- 
ti. Nella  pace  del  i358,  fatta  tra  la  lega  ed 
i  signori  di  Milano,  Oleggio  era  stato  rico- 
nosciuto da  questi  quale  sovrano  indipen- 
dente, onde  aveva  cercato  di  ravvicinarsi 
ad  una  famiglia  cui  apparteneva.  Ne  solo 
aveva  fedelmente  osservati  i  trattati  coi 
Visconti ,  ma  loro  aveva  recentemente 
spediti  sei  cento  corazzieri,  di  cui  si  val- 
sero utilmente  contro  il  marchese  di 
Monferrato.  D'  altra  parte  aveva  V  Oleg- 
gio assecondato  il  legato  Egidio  Albornoz 
nella  sua  spedizione  di  Romagna ,  gli 
aveva  somministrati  soldati,  ed  in  appres- 
so erasi  fatto  mediatore  del  suo  trattato 
coi  signori  di  Faenza  e  di  Forlì.  Per  ul- 
timo egli  aveva  resi  i  più  importanti 
servigi  al  conte  Landò,  che,  come  capo 
della  grande  compagnia,  non  era  al  certo 
il  più  debole  de'  suoi  alleati.  Aveva,  dopo 
la  rotta  di  Scalcila,  strappato  questo  ca- 
pitano dalle  mani  degli  Alpigiani,  l'aveva 
fatto  guarire  dalle  sue  ferite  ed  ajutalo 
ad  adunare  di  nuovo  la  sua  truppa.  Oleg- 
gio era  in  pace ,  era  alleato  con  tutti  i 
.suoi  vicini  ;  ma  veruna  fede,  veruna  prò- 
aiesMa,  veruna  riconoscenza  lega  i  tiranni; 


e  quando  il  signore  di  Bologna  fu  im- 
provvisamente attaccato,  ninno  di  coloro 
eh'  egli  si  era  obbligato  co'  suoi  beneficj, 
si  mosse  per  soccorrerlo. 

I  Visconti  erano  riusciti  in  ottobre  a 
sedurre  il  conle  Landò ,  e  poco  dopo 
Anichino  Bongarten  ,  i  quali  con  tutta 
la  compagnia  di  ventura  abbandonarono 
le  insegne  del  marchese  dì  Monferrato 
per  prendere  servigio  sotto  i  signori  di 
Milano.  Quasi  tutta  l'armata  del  ne- 
mico era  passata  nel  loro  campo,  dove, 
oltre  le  proprie  (ruppe,  trovavansi  mille 
corazzieri  mandati  in  loro  ajuto  dai  Fio- 
rentini e  seicento  dal  signore  di  Bologna. 
Essi  non  avevano  più  nulla  a  temere  dai 
loro  nemici,  e  questo  sembrò  loro  il  più 
propizio  istante  di  schiacciare  un  alleata 
con  un  atto  di  perfidia.  Ridussero  i  sei 
cento  cavalieri ,  mandati  dall'  Oleggio  , 
ad  abbandonare  il  proprio  padrone ,  ed 
a  prestar  loro  giuramento  di  fedeltà.  Que- 
sta diserzione,  che  in  pari  tempo  inde- 
boliva il  signore  di  Bologna  ,  e  rendeva 
essi  medesimi  più  forti ,  fu  comperata  a 
prezzo  d'  oro.  Tosto  che  1'  ebbero  otte- 
nuta, dichiararono  la  guerra  a  Giovanni 
d' Oleggio ,  ed  in  dicembre  fecero  inva- 
dere il  suo  territorio  da  Francesco  d'Este 


cugino  ribelle  del  signore  di  Ferrara  (i). 
V  armata  che  comandava  questo  gene- 
rale era  composta  di  tre  mila  corazze , 
di  m^'^le  cinquecento  Ungari,  di  quattro 
mila  fanti  e  di  mille  arcieri.  Oleggio  chiese 
invano  soccorso  a  tutti  i  suoi  alleali;  il 
solo  legato  gli  mandò  quattrocento  ca- 
valli, meno  pel  suo  vantaggio,  che  per  ave- 
re opportunità  di  colorire  i  progetti  ch'egli 
di  già  formava  sopra  Bologna.  Questa 
truppa  non  bastando  per  tenere  la  cam- 
pagna ,  Oleggio  si  afforzò  nella  sua  ca- 
pitale ,  e  si  dispose  a  sostenere  un  asse- 
dio (2).  Nello  stesso  tempo  ritirò  da  ogni 
castello  2}i  uomini  di  cui  credeva  non 
doversi  fidare,  e  chiese  ostaggi  tigli  abi- 
tanti per  obbligarli  a  difendersi  vigoro- 
samente. 

In  fatti  Francesco  d'Este  cominciò  l'as- 
sedio di  alcune  fortezze  del  Bolognese: 
Crevalcuore  gli  si  arrese  il  20  dicembre, 
ed  alla  fine  di  febbrajo  del  i36o  Casti- 
glione. Oleggio  vedeva  chiaramente  che 
tutti  i  suoi  castelli  gli  verrebbero  tolti 
l'un  dopo  Taltro,  se  non  otteneva  esterni 
soccorsi.  Invano   sforzavasi   d'  interessare 


(i)  Matteo  Villani,  L  IX,  e.  56. 

(2)       Ivi    y       C»        67.  - 
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i  Fiorentini  nella  sua  difesa  ;  questi  , 
sebbene  temessero  la  vicinanza  dei  Vi- 
sconti ,  volevano  scrupolosamente  osser- 
vare il  trattato  di  pace  che  sussisteva  Ira 
di  loro.  Soltanto  il  legato  lo  soccorse 
quanto  bastava  perchè  non  cadesse  ,  ma 
non  per  liberarlo;  ed  intanto  gli  andava 
insinuando  di  cedere  alla  chiesa  una  si- 
gnoria che  non  poteva  ornai  avere  fon- 
data speranza  di  difendere  (i). 

Per  terminare  le  conquiste  progettate 
dal  cardinale  Albornoz,  la  sola  Bologna 
mancava  agli  stati  della  chiesa.  Finche 
il  signore  di  questa  città  non  aveva  altri 
possedimenti ,  poteva  il  legato  lusingarsi 
che  tosto  o  tardi  giugnerebbe  1'  istante 
di  ridurla  all'ubbidienza  della  santa  chie- 
sa ;  ma  avrebbe  dovuto  rinunciare  ad  ogni 
speranza,  se  veniva  in  mano  de'  Visconti. 
Il  legato  voleva  dunque  approfittare  del 
pericolo  in  cui  trovavasi  1'  Oleggìo  per 
determinarlo  a  vendergli  la  sua  sovranità, 
ma  nello  stesso  tempo  aveva  bisogno  del- 
l'assenso  del  papa  e  della  corte  d'Avi- 
gnone per  fare  un'  intrapresa  che  pò  (èva 
essere  pericolosa.  Albornoz  spedi  adunque 


(i)  Matteo  Villani,    l.    IX,   e.   65.  —  Cron. 
d'Orvieto,  t.  XY,  p.  686. 
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ad  Innocenzo  VI  per  impegnarlo  a  far 
valere  i  diritti  della  chiesa  sopra  una 
città  compresa,  come  quelle  di  Romagna, 
nelle  donazioni  degP  imperatori.  Questo 
doppio  negoziato  coli'  Oleggio  e  col  papa 
non  poteva  tenersi  segreto,  e  Barnabò 
Visconti,  che  n'ebbe  avviso  ,  si  sforzò  di 
sventarlo.  Egli  cercò  con  ricchi  doni  dì 
guadagnare  i  suffragi  de' cardinali,  di  modo 
che  questi,  divisi  tra  l'ambizione  e  l'avari- 
zia ,  ora  davano  ora  rivocavano  l'assenso 
loro  richiesto  da  Albornoz.  Ma  il  legato  , 
ch'eia  d'un  carattere  intraprendente  e  in- 
trepido, risguardossi  come  bastantemente 
autorizzato  da  questa  stessa  irresoluzio- 
J1C  (i).  Si  affrettò  ancora  più  quan- 
d'  ebbe  sentore  che  Oleggio  trattava  in 
pari  tempo  con  Barnabò,  onde  alla  metà 
di  marzo  conchiuse  col  primo  un  trattato, 
in  virtù  del  quale  Bologna  doveva  tor- 
nare alla  chiesa,  ed  Oleggio  ricevere  in 
compenso  la  città  di  Fermo  ed  il  suo 
feriitr.rio  col  tifolo  di  marchese. 

Quando  in  ]^ologna  si  rese  pubblico 
questo  trattato  la  gloja  fu  universale  tra 
i  cittadini,  che  lusìngavansi  di  ricuperare, 


(i)   Matteo  Fillani  ^  l.  IX,  e.  78.  —  Rarnald^ 
Ann,  Eccles.  t.  XYl  ,  p.  407  ^  i36o  ,  §  6. 
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almeno  in  parte ,  V  antica  loro  libertà 
sotto  il  governo  della  chiesa.  Ma  non 
desideravano  soltanto  di  scuotere  il  gio- 
go d'  Oleggio  ,  essi  morivano  di  vo- 
glia di  vendicarsi  delle  precedenti  sue 
crudeltà;  e  siccome  tutti  i  suoi  soldati 
erano  passati  al  soldo  del  legato,  lo  ave- 
vano di  già  costretto  a  rifugiarsi  nella 
fortezza ,  e  cercavano  qualche  occasione 
di  averlo  in  mano.  Ma  l'accorto  tiranno 
trovò  modo  di  fuggire  il  3i  marzo  nel 
cuore  della  notte  (i);  e  dopo  avere 
cinque  anni  governata  Bologna  con  ec- 
cessiva crudeltà,  dopo  aver  fatto  scorrere 
sul  palco  il  sangue  di  cinquanta  de'  più 
rispettati  cittadini,  e  di  moltissime  per- 
sone non  qualificate  ,  dopo  avere  final- 
mente spogliata  la  città  di  tutte  le  sue 
ricchezze,  cambiò  una  signoria,  ch'era 
all'  istante  di  perdere,  contro  una  nuova 
signoria  ,  ove  non  aveva  da  temere  ve- 
run  nemico.  Colà  trasportò  tutti  i  suoi 
tesori  lasciando  al  legato  ed  ai  Bolo- 
gnesi il  pensiere  di  continuare  soli  una 
guerra  che  si  era  contro  di  lui  comin- 
ciata (2).  Oleggio  mori  in  Fermo  l'otto 


(1)  Matteo  Villani i  l,  IX ,  e.  ^5, 

(2)  Ivi^  e,  76. 


ottobre  del  i3G6,  e  a  tale  epoea  sola- 
mente questa  città  tornò  sotto  il  dominio 
della  chiesa  (i). 

Il  legato  affidò  il  governo  di  Bologna 
a  suo  nipote  Velasco  Fernandez  (2)  ed 
a  Nlccola  Farnese  ,  capitano  delle  trup- 
pe della  chiesa.  Nello  stesso  tempo  mi- 
norò le  contribuzioni  poste  dall'  Oleg- 
gio  (3) ,  e  ristabilì  in  Bologna  un  go- 
verno municipale  simile  a  quello  che 
aveva  avuto  quand'  era  repubblica.  Fu- 
rono ricliiamati  i  fuorusciti  ,  fra  i  quali 
i  Pepoli,  Bentivoglio  e  Vizzani,  che  ab- 
bandonarono il  campo  di  Barnabò  Vi- 
sconti per  ripatriare.  Intanto  il  legato 
fece  avvisare  il  signore  di  Milano ,  che 
Bologna  era  tornata  in  potere  della  chie- 
sa,  sua  legittima  sovrana,  e  gl'intimava 
perciò  di  richiamare  la  sua  arm.ata  da 
uno  stato  con  cui  era  in  pace.  Ma  Bar- 
nabò, invece  di  richiamare  il  suo  gene- 
rale,  gli  mandò  nuovi  rinforzi;  e  le 
truppe  del  Visconti  guastarono  tutto  il 
territorio    bolognese     (4) ,    portarono    la 


(i)   Lìh'-o  del  Palistore  ,  e.  44^  P-  ^46. 

(2)  Cron.  di  Bologna^   t.  XVill,  p.   /{52. 

(3)  Cherubino  Ghirardacci  Storia  di  Bologna^ 

L  x\n\ .  fj.  24/,. 

(t)  Matteo  Villani 3  /.  IX ,  e.  37.      P 
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ruina  fin  presso    alle    mura  di    Faenza , 
tentarono  di  sorprendere  Forlì,   occupa- 
rono Budrio  ed  assediarono  Cento,  men- 
tre una  guerra  in  mezzo  agli  Appennini 
tra  due  rami  della    famiglia   degli  U Bal- 
dini   chiudeva  la  strada    di    Toscana    ai 
Bolognesi  ed  al  legato,  ed  impediva  loro 
di  comunicare  col  solo  paese  da  cui  po- 
tessero sperare  soccorsi  e  vittovaglie  (i). 
Mentre  Barnabò  Visconti  spingeva  cal- 
damente la  guerra    sul  territorio   di  Bo- 
logna, agitava  co'  suoi  maneggi  la  corte 
d'Avignone,  e  faceva  valere  le  sue  pre- 
tese innanzi  ad  un    tribunale  ecclesiasti- 
co. Il  papa  aveva  ,  per  dodici  anni,  in- 
feudato Bologna  alfareivescovo  Visconti. 
Su  questo    fondamento  Barnabò  doman- 
dava il    possesso    d'un  feudo    accordato 
alla    sua    famiglia.  Ma    gli  si  opponeva , 
eli'  egli  non  aveva  niii   pagato  il  tributo 
convenuto  in  quesla  infeadazione,  ch'egli 
aveva    riconosciuto    due    anni    prima    i 
diritti    dell'  Oleggio  ,    e    che    questi    gli 
aveva  tutti  ceduti    alla    chiesa.    Barnabò 
fu  alla  fine,  a  stento,  condannato  da'  car- 
dinali ,  non  pochi    de'  quali  erano   a  lui 
venduti.  Vero  è  che  la  corte  d'Avigno- 


ì  Matteo  Fillani  9  L  IX,  e.  79,  80,  81. 
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ne  ,  dopo  avere  pronunciafa  questa  sen- 
tenza ,  non  pensò  ai  mezzi  di  farla  ese- 
guire. Invece  di  levare  dal  suo  tesoro 
alcuni  sussidj  da  mandarsi  al  cardina- 
le, sollecitò  l'imperatore,  i  principi  di 
Germania  ,  il  re  d'  Ungheria  ,  i  signori 
di  Lombardia,  i  comuni  toscani  ad  ar- 
mare a  suo  favore.  Le  sue  proprie  en- 
trate venivano  dissipate  dai  cortigiani , 
ed  il  legato  non  aveva  potuto  ottenere 
dalla  camera  apostolica  per  le  spese 
della  guerra,  che  centoventi  mila  fiori- 
ni ,  che  furono  pagali  in  tre  rate  lon- 
tane ;  di  modo  che  quando  gli  gìugne- 
vano  questi  tardi  sussidj  ,  erano  di  già 
consumati  (i). 

Il  generale  de'  Certosini  fu  l' amba- 
sciatore mandato  dal  papa  ai  Fiorentini 
per  ridurli  ad  abbracciare  le  sue  difese. 
Cercò  invano  questo  religioso  di  persua- 
dere alla  signoria,  che  verun  trattato 
obbligava  verso  un  tiranno  ,  un  usurpa- 
tore o  un  nemico  della  chiesa  ;  cercò 
invano  di  far  sentire  ai  Fiorentini  i  pe- 
ricoli che  per  1'  ingrandimento  di  Bar- 
nabò  sovrastavano  alla  Toscana.  La  re- 
pubblica   era    determinata    di    osservare 


(i)  Matteo  KUlani  9  l  IJi ,  e»  90  e  91. 


398 

relfgiosanienfe  gli  obblighi  che  aveva 
contraiti,  e  la  sua  politica  andava  d'ac- 
cordo colla  buona  fede  ;  perciocché  era 
ben  facile  il  prevedere  ,  che  la  chiesa 
abbandonerebbe  ben  tosto  chiunque  pren- 
desse a  difenderla ,  e  Io  lascerebbe  so- 
stener solo  il  peso  che  avrebbe  accon- 
sentito di  dividere  (i). 

Durante  la  state  del  i36o  ,  i  castelli 
del  Bolognese  caddero  quasi  lutti  in  po- 
tere de'  Visconti  ;  ed  ancora  gli  abitanti 
delle  città  cominciavano  a  provare  le 
più  dure  privazioni.  Due  de'  signori  di 
Piiniini  Galeotto  Malatesti ,  e  Malatesti 
Unghero,  eransi  incaricaii  della  difesa  di 
Bologiia,  e  comandavano  le  sorllte  dei 
cittadini.  Questi,  per  mantenere  la  ricu- 
perata libertà,  si  sottomettevano  alla  mi- 
litare disciplina,  e  riprendevano  con  pia- 
cere le  armi.  Ma  non  era  che  colla  spa- 
da alla  mano,  che  riuscivano  a  (|ividere 
coi  loro  nemici  i  proprj  raccolti ,  ed  a 
far  entrare  munizioni  in  città  (2). 

Tult'  ad  un  tratto  il  generale  di  Bar- 
nabò  levò  il  campo  il  io  di  selfembre, 
ed  abbandonò,  disordinatamente  fuggcn- 


(j)   <\Jatteo  Fillani,  l.  IX  ,  e,   100. 
(i)  Cronica  di  Bologna  3  p»  4^5. 


do,  il  territorio  ceduto  aìia  chiesa  (i).  Egli 
fuggiva  alla  vista  di  un'armata  barbara , 
cui  la  liberazione  di  Bologna  era  stata 
predicata  come  oggetto  d'  una  crociata. 
Albornoz  aveva  promesso  agli  Ungari 
le  più  ajìipic  indulgenze  per  chianiaili 
in  Italia;  ed  in  tal  modo  ne  aveva  per- 
suasi sette  mila  a  passare  in  Romagna 
con  settecento  corazzieri  mandati  dal 
duca  d' Austria.  Ma  questi  nuovi  crociati 
usciti  dalla  più  ignorante  classe  di  una 
nazione  da  poco  ridotta  a  civiltà,  erano 
uomini  senza  fede  e  senza  pietà  ,  avidi 
soltanto  di  preda ,  e  che  ,  dal  momento 
che  giugnevano  in  un  [jaese  pellegrinan- 
do ,  dimenticavano  il  loro  progeflo  di 
santificarsi,  e  si  diportavano  piuttosto  da 
assassini  che  da  soldati  (2). 

Gli  Ungari,  giunti  nel  Bologfiese  quan- 
do n'era  di  ^ìli  uscita  ì' armata  de' Vi- 
sconti^ terminarono  il  guasto  cominciato 
dai  nemici.  Saccheggiavano  essi  i  rac- 
colti, e  spesso  uccidevano  i  contadini 
fin  presso    alle    porte   della    ciltà.  All'  a- 


(i)  Cron.  di  Bologna  ,  p.  ^■^6, 

(2)  Cherubino  Ghirardacci  Storia  di  Bologna^ 
L  XXIII,  p,  2/,6.  —Chron.  Placeiit.,  t.  XVI, 
p.  5o5.  —  Joah.  de  Thwrocz  Chron.  tìungaric.^ 
/?.  Ili ,  e.  3i  5  p,  189. 
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spetto  di  tante  crudeltà  il  legato  finse 
di  coiTUcciarsi  col  conte  Simone  della 
Morta,  capo  di  quest'armata  di  barbari. 
Barnabò  Visconti,  avvisato  delle  divisioni 
insorte  tra  i  nemici,  licenziò  parte  delle 
sue  truppe  per  diminuire  in  tempo  d'in- 
verno le  spese  del  suo  stato  militare.  Il 
legato  r  aveva  preveduto ,  ed  in  allora 
si  mostrò  di  subito  riconcilialo  cogli 
Ungari  ,  accolse  tutti  i  soldati  licenziati 
dal  Visconti  ,  e  spinse  improvvisamente 
a  mezzo  novembre  tutta  la  sua  armata 
nel  territorio  di  Parma:  Galeotto  Malate- 
sti,  die  la  com.andava,  non  incontrò  chi 
gli  si  opponesse ,  e  fece  sul  territorio 
nemico  una  riccliissinia  preda  (i). 

Ma  questo  piccolo  vantaggio  non  ba- 
stava a  rimettere  in  buono  stato  gli  af- 
fari del  legato.  La  corte  d'Avignone  non 
gli  mandava  i  promessi  sussidj  ,  e  man- 
cando di  danaro  era  forzato  a  licenziare 
le  truppe  dopo  una  breve  campagna: 
Barnabò  ed  contrario  ej*a  ricchissimo 
onde  poteva  impiegare  nell'impresa  di 
Bologna  seicento  mila  fiorini  ;  e  col  da- 
naro rimontava  subito  dopo  la  disfatta 
un'armata  mercenaria.  Albornoz,  abban- 


(i)  Matteo  Fillani,  l  X,  e.  io  e  i5. 
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donato  dalla  sua  corte ,  le  di  cui  en- 
trate venivano  dissipate  dalla  corruzione 
e  dall'  intrigo  ,  ebbe  di  nuovo  ricorso 
air  assistenza  degli  stranieri.  In  prima- 
vera del  i36i  andò  per  la  seconda  volta 
in  Ungaria,  ed  ottenne  dal  re  Luigi  let- 
tere patenti  che  vietavano  a  tutti  gli 
Ungari,  che  militavano  in  Italia,  di  por- 
tare le  armi  contro  la  chiesa  (i).  Albor- 
noz  non  raccolse  altro  frutto  dal  suo 
viaggio  ,  ne  furono  più  felici  i  suoi  de- 
putati presso  la  signoria  di  Firenze  : 
quella  repubblica  fu  costante  nella  presa 
risoluzione  di  essere  fedele  ai  suoi  trattati 
con  Barnabò  ;  e  solamente  accordò  ai 
Bolognesi  alcune  facihtazioni  per  tirare 
i  loro  approvvigionamenti  dalla  Tosca- 
na (2). 

Una  nuova  armata  dei  Visconti  ,  co- 
mandata da  Giovanni  di  Biiegglo ,  ca- 
valiere milanese ,  guastò  in  principio 
dell'estate  il  Bolognese  e  gran  parte 
della  Romagna  ;  e  persuase  a  ribellarsi 
alla  chiesa  Francesco  Ordelaffi,  cui  Bar- 
nabò prometteva   di    rendere  la  signoria 


(i)  Matteo  Villani,  L  X,  e.  45   e  48.  —  Ra/n, 
Ann.  Eccles.  i36i,  §    ^  »  p-  4 ti» 
(i)  Matteo  Fillanij  l,  X,  e.  5?. 
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di  Forlì  (i).  Ma  quando  le  cose  del  le 
gato  parevano  quasi  disperate,  fu  salvala 
Bologna,  e  rotta  Tarmata    del   Visconti 
da  un  raggiro    del  vecchio  Malatesta  di 
Riniini  ,  che  come    tiranno  e  come  Ro- 
magnolo ,  doveva  essere    tenuto  maestro 
di    perfidia  :    imperciocché   a  tale  epaca  1 
la  malvagia  fede  degli  abitanti  della  Ro-   - 
magna  era  in  ogni  parte  d'Italia  passata 
in  proverbio  (2). 

Il  vecchio  signore  di  Riminì  mandò 
un  suo  fidato  al  generale  milanese  per 
proporgli  una  segreta  alleanza.  Doveva 
questo  negoziatore  dire  a  Bileggio,  che 
il  Malatesti  non  aveva  scordata  la  guerra 
fattagli  dal  legato  quando  venne  in  Ita- 
lia ,  ne  la  conquista  d'Ancona  e  di  Sini- 
gaglia  :  che  prevedeva  altresì  che  il  legato 
lo  spoglierebbe  ancora  delle  altre  città  to- 
stocchè  la  guerra  di  Bologna  avesse  fine  : 
eh'  egli  perciò  aspettava  il  propizio  istante 
per  iscuotere  il  giogo  ;  ma  che  il  forte 
castello  d'Arcangelo,  che  signoreggiava 
Rimini ,  e  che  trovavasi  occupato  dalle 
truppe  della  Chiesa,  rendeva  la  sua  ri- 
bellione   pericolosa.    Non    pertanto     egli 


(i)  Cherub,    Ghlrardaccl    Storia  di  Bologna, 

i.  XXI II,  p.  245. 

(j)  Manco  Fillani,  l  X^  e.  42. 
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avera  saputo  ,  soggiugneva  il  messo  , 
guadagnare  alcuni  del  castello  ,  e  se 
mille  cinquecento  cavalli  ghibellini  si 
avanzassero  verso  Riaiini  per  proteg- 
gerlo ,  più  non  tarderebbe  a  dichiararsi 
scopertamente:  che  suo  fratello  e  suo 
figlio ,  che  comandavano  a  Bologna  le 
truppe  della  Chiesa,  le  caverebbero  fuori 
sotto  pretesto  di  soccorrere  il  loro  pae- 
se: che  gli  assedianti  dovevano  approfit- 
tare di  questo  incontro  per  togliere  ai 
Bolognesi  ogni  comunicazione  colla  To- 
scana ,  innalzando  un  ridotto  sulla  strada 
di  Pianoro.  Bologna  privata  ad  un  tempo 
della  sua  guarnigione,  sedotta  dai  Mala- 
testi  ,  e  de'  suoi  viveri,  che  più  non  po- 
trebbero giugnerle  dalla  Toscana,  cade- 
rebbe  di  necessità  in  mano  ai  Visconti. 
I  motivi  di  Malatesti  erano  cosi  plau- 
sibili, così  bene  combinato  sembrav^a  il 
suo  piano ,  che  Giovanni  da  Bilcggio 
gli  prestò  intera  fede.  Staccò  mille  cin- 
quecento cavalli  per  farli  avanzare  fia 
presso  Rimini,  sotto  la  condotta  di  Fran- 
cesco degli  OrdelafH,  quello  stesso  che 
era  stato  signore  di  Forlì,  e  colT  altra 
metà  dell'armata  egli  si  avanzò  sulla 
strada  dì  Pianoro  fino  al  ponte  di  san 
RufFolo.  Colà  gettò  in  mezzo  al  letto 
della  Savcnna  i  fondamenti  di  un  ridot- 
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to,  che  ,  se    avesse    potuto    terminarlo  , 
avrebbe  infallibilmente  chiusa    la    strada 
della  Toscana. 

Galeotto  Malatesti ,  fratello  del  vec- 
chio signore  di  Rimini ,  sorti  di  Bolo- 
gna con  cinquecento  corazzieri  e  trecento 
Ungari ,  f  icendo  le  viste  di  voler  tener 
dietro  all'  Ordelaffi  ;  ma  quando  giunse 
a  Faenza ,  chiamò  a  se  i  corazzieri  che 
vi  stavano  di  guarnigione ,  e  riprese  su- 
bitamente la  strada  di  Bologna^  ed  at- 
traversando il  territorio  imolese ,  rientrò 
in  Bologna  il  19  luglio  in  sul  fare  della 
sera  ,  seco  riconducendo  varj  corpi  di 
truppe ,  che  aveva  adunate  sulla  strada. 
Suo  nipote  Malatesti  Ungaro  ,  che  co- 
mandava nella  città  ,  fece  credere  ai 
cittadini  che  i  soldati  che  rientravano  , 
erano  una  guardia  avanzata  che  richia- 
mava entro  le  mura  ;  ed  intanto  fece 
accuratamente  guardare  le  porte  ,  onde 
veruna  spia  non  potesse  avvisare  i  suoi 
nemici  ch'egli  aveva  ricevuto  cosi  grosso 
rinforzo. 

Air  indomani ,  domenica  20  luglio  ,  il 
suono  della  maggior  campana  chiamò  i 
Bolognesi  alle  armi.  Quattro  mila  di 
loro  sortirono  contro  al  nemico  sotto  il 
comando  del  podestà  e  dei  due  Malate- 
sti 5  ed    occuparono    in    silenzio    le  due 


4o5 
rive  della  Savenna ,  prima  clie  1'  armata 
de'  Visconti  avesse  senfore  del  loro  av- 
vicinamento. Tult'ad  un  tratto  mostra- 
ronsi  da  ogni  banda  coi  corazzieri  e  gli 
Ungari ,  che  Giovanni  da  Biieggio  cre- 
deva in  fondo  alla  Romagna,  ed  avendo 
per  loro  il  vantaggio  del  terreno  ,  attac- 
carono furiosamente  i  Milanesi  chiusi 
nel  Ietto  del  fiume.  Questi  per  altro  si 
difesero  valorosamente;  ma  circa  cin- 
quecento di  loro  furono  uccisi  nel  luogo 
medesimo  in  cui  facevasi  il  ridotto  ,  più 
di  altri  cinquecento  perirono  nel  volere 
aprirsi  un  passaggio  attraverso  ai  nemi- 
ci ,  mille  trecento  corazzieri  furono  fatti 
prigionieri,  tra  i  quali  Giovanni  da  Bi- 
ieggio e  molti  signori  degli  Ubaldini  ; 
in  fine  quasi  non  si  salvarono  altri  di 
quest'armata  che  trecento  corazzieri,  che 
erano  stati  staccati  per  iscortare  un  con- 
voglio di  vitto  vaglie ,  e  che  fuggirono  a 
tempo.  Il  progetto  di  Malatesti  tendeva 
a  sorprendere  nello  stesso  tempo  1'  altra 
metà  dell'  armata  ghibellina ,  che  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi  aveva  condotta  in 
Romagna;  ma  questi,  avvisato  della  rotta 
de'  suoi  alleati  si  riparò  solleciiamente  a 
Lucco,  ove  si  pose  al  sicuro.  Quando  la 
notizia  di  questa  disfatta  fu  recata  a  Bar- 
nabò    Visconti ,  vestì    di    nero  in   segno 
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della  sua  afflizione;  ed  i  suoi  cortigiani 
temevano    in   modo  la  rabbia  ch'egli  ne 
avev^a  concepita,  che  niuno  di  loro,  per 
più  giorni ,  n  )n  osò  avvicinarlo  (i). 

1  due  fratelli  Viscon!i  nel  caldo  della 
loro  collera  contro  la  chiesa ,  cercarono 
di  vendicarsi  con  istraordinarie  conlrlbu- 
rioni  poste  sul  clero  de' loro  stati.  Del 
resto  essi  dovevano  impiegare  ogni  mezzo 
per  far  danaro,  perciocché  le  spese  loro 
superavano  sempre  le  loro  immense  en- 
trate. Essi  in  qualche  parte  d' Italia  guer- 
reggiavano sempre,  comperavano  ad  ogni 
prezzo  i  (radimenti  de' generali  o  de' mi- 
nistri de'  loro  nemici,  e  nello  stesso  tempo, 
siccome  ambivano  d'  imparentarsi  colle 
reali  case  d'Europa,  pagavano  tali  alleanze 
a  peso  d'  oro.  Galeazzo  Visconti ,  il  più 
vano  dei  due  fratelli,  aveva  saputo  appro- 
fittare dello  stalo  di  miseria  in  cui  una 
lunga  guerra  aveva  ridotto  Giovanni,  re 
di  Francia,  per  comperare  da  lui  sua  fi- 
gliuola Isabella  di  Valois  con  un  regalo 
di  seicento  mila  fiorini.  Egli  1'  aveva  data 


(i)  Matteo  Fillani,  l.  X  ,  e,  ò^  e  60.  —  5er- 
nardino  Corio  Stor.  Milan. ,  p,  III^  /.  235.  — 
Cheruh.  Ghirardacci  Stor.  dì  Bologna,  L  XXIII , 
p,  243.  Questi  peraltro  descrive  la  battaglia  con 
differenti  circostanze. 
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in  isposa  in  ottobre  del  i36o  a  suo  fi- 
gliuolo Giovai!  Galeazzo,  che  allora  noa 
aveva  che  undici  anni  (i).  I  signori  di 
Milano  ,  malgrado  tutta  la  loro  potenza , 
non  avevano  ancora  verun  legittimo  ti- 
tolo sopra  gli  stati  che  occupavano.  Essi 
d'  ordinario  venivano  in  Italia  chiamali 
tiranni  ;  ed  in  Francia  ,  sebbene  fossero 
di  nobile  casato ,  erano  sprezzati ,  come 
principi  nuovi  ;  onde  quel  re ,  afHnchè 
sua  figlia  avesse  almeno  un  titolo  ,  in- 
vesli  il  suo  genero  della  piccola  con- 
tea di  Virtù ,  lontana  sei  leghe  da 
Scialona  nella  Sciampagna.  In  fatti  e  col 
titolo  di  conte  di  Virtù  che  Giovanni 
Galeazzo  ,  primo  duca  di  Milano  ,  fu 
chiamato  per  lo  spazio  di  trentaquattro 
anni. 

Questo  matrimonio ,  che  fece  arrossire 
i  Francesi  per  la  loro  reale  famiglia ,  ò 
che  non  fu  meno  cagione  dì  mortifica- 
zioni ai  Visconti  per  conto  dello  stesso 
prezzo  che  lo  dovettero  pagare ,  venne 
celebrato  con  una  pompa  che  esaurì 
le  finanze  dello  stalo.  Tutta  la  itobiltà 
d'Italia  fu  invitata  alle  feste  date  in  tale 


(i)  Bernardino  Corto,  Stor.  di  Milano,  p.  IIIj 
p.   2.34. 
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occasione  ,  come  pure  tutti  gli  amba- 
sciatori di  tutti  i  principi  e  di  tutte  le 
città.  Contaronsi  ne'  banchetti  fin  cento 
signore  e  mille  cavalieri  delle  piìi  illu- 
stri famiglie  ;  tutti  i  convitali  furono  ma- 
gnificamente regalati,  e  la  corte  di  Milano 
cercò  con  un  lusso  e  con  una  pompa 
straordinaria  di  fare  scordare  alla  nuova 
sposa  i  reali  onori  che  aveva  perduti  (i). 

La  Francia,  che  in  tal  modo  vendeva 
il  sangue  de'  suoi  principi  ^  era  inallora 
nel  più  deplorabile  sfato  in  cui  siasi 
giammai  trovala  quella  monarchia.  Dal- 
l' una  all'  altra  estremità  il  regno  era 
stato  ruinato  dalle  incursioni  degl'Ingle- 
si ,  dalle  eccessive  imposte  levate  per 
difesa  dello  stato  e  per  pagare  la  taglia 
del  re  ,  dai  tradimenti  del  malvagio  re 
di  Navarra  e  dalle  guerre  civili  da  lui 
promosse  ,  dalla  ribellione  de'  contadini , 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Jacquerie  ; 
lìnalmente,  per  mettere  il  colmo  alla  sua 
oppressione  ^  il  regno  trovavasi  in  tale 
epoca  abbandonato  al  saccheggio  delle 
grandi  compagnie,  e  travagliato  dalla  pe- 
ste. Le  prime    compagnie    si    erano  for- 


(i)  Matteo  Villani ,  1.  IX  ,  e.  io3.  —  Petri 
Jzarii  Chron,^  t,  XYI,  p.  /^oò,  —  ChrQn,  Pia- 
cent.  5  p.  5o5. 


mate  di  soldati  fiazicesl  ed  inglesi,  quan- 
do la  pace  di  Bretigny  aveva  fatte  li- 
cenziale le  due  armate.  Molte  di  quelle 
compagnie  passarono  in  Provenza  ,  a 
cagione  che  questa  parte  del  regno,  più 
lontana  dal  teatro  della  guerra,  aveva 
meno  sofferto ,  ed  i  vassalli  di  Giovanna 
di  Napoli  e  quelli  del  papa  potevano 
ancora  pagare  grosse  contribuzioni.  Una 
compagnia  occupò  Ponte  santo  Spirita 
otto  leghe  al  disopra  di  Avignone  (i),  ed 
un'  altra  ,  detta  la  compagnia  bianca  o 
inglese  ,  sì  avanzò  a  due  sole  leghe  da 
Avignone ,  sotto  pretesto  di  cacciar  via 
la  prima ,  ma  in  sostanza  per  ismu- 
gnere  danaro  dai  prelati  :  una  terza , 
composta  di  soldati  che  avevano  militato 
nella  guerra  che  si  fecero  i  conti  di 
Pois  e  d'Armagnacco,  giunse  dalle  fron- 
tiere della  Spagna  (2).  Tutti  gli  abitanti 
di  Avignone  furono  costretti  di  fare  la 
guardia  ,  e  tutta  la  città  si  riempì  di 
spavento.  Il  papa  pagò  cento  mila  fiorini 
alla  seconda  compagnia  ,  che  aveva  sei 
mila  cavalli,  onde  persuaderla  a  passare 
in  Piemonte  ai  servigi   del    marchese  di 


(i)  Matteo  Fillani ,  L  X  ,  e,    27.  —  Raynat. 
AnnaL  Eccl.  i36i  ,  5  ^*  P-  'i'^* 
(2)  Matteo  y Ulani ,  L  X^  e.  34/ 
Tom.   VL  18 
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Monferrato  ;  ma  quando  questa  compa- 
gnia allontanossi  in  maggio  del  i36i  , 
rimasero  in  Provenza  le  al(re  due  non 
meno  formidabili,  una  sulla  destra,  l' al- 
tra sulla  sinistra  riva  del  Rodano ,  ed  i 
Provenzali  non  furono  quasi  punto  sol- 
levati per    l'allontanamento    di  una  (i). 

Lusingavasi  la  compagnia  inglese  di 
sottrarsi  alla  peste  passando  in  Italia , 
ma  ella  portava  seco  i  semi  della  pesti- 
lenza. Questo  terribile  flagello  manife- 
stossi  in  Fiandra  nel  i36o  con  i  mede- 
simi sìntomi  che  l' avevano  annunciato 
nel  1348.  Di  là  si  stese  nel  vescovado 
dì  Liegi  ,  nella  bassa  Germania ,  nella 
Polonia,  neir  Ungheria  (2).  In  sul  comin- 
ciare della  state  del  i36i  si  spiegò  la 
peste  anche  in  Londra,  ove  si  videro 
morire  fino  mille  duecento  persone  in 
un  giorno ,  ed  in  pari  tempo  si  sparse 
in  tutta  la  Francia.  In  Avignone  morirono 
nove  cardinali ,  sei  tanta  prelati  ed  un 
infinito  numero  di  abitanti.  La  compagnia 
inglese  portò  la  peste  in  Lombardia;  più 
delle  altre  città  soffrirono  Milano,  Pavia, 
Como  e  Venezia;  in  seguilo  furono   col- 


li) Matteo  Ftllaniy  l.  X,  e.  /[S, 
(2)  Ivi ,  /.  IX  5  e.   107. 
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plte  la  Romagna  e  la  Marca;  e  perfino 
nelle  stesse  Alpi,  e  negli  Appennini  i  ca- 
stelli degli  Ubaldini  (i). 

I  fratelli  Visconti  non  opposero  armata 
alla  compagnia  inglese,  che  spediva  con- 
tro di  loro  il  marchese  di  Monferrato  ; 
si  limitarono  a  far  guardare  le  città 
murate,  ed  in  appresso  non  pensarono 
che  a  preservare  r.b  medesimi  dalla  peste. 
Galeazzo  si  chiuse  nel  castello  di  Monza, 
e  Barnabò  in  quello  di  Melegnano.  Que- 
sto principe  non  volendo  ricevere  chic- 
chefosse  diede  ordine  ad  una  scolta,  che 
stava  di  guardia  sull'alto  del  campanile, 
di  toccare  tante  volte  la  campana  quanti 
uomini  vedrebbe  avvicinarsi  al  castello. 
Un  giorno  Barnabò,  senz'  esserne  avvi- 
sato dal  suono  della  campana,  vide  giù- 
gnere  alcuni  gentiluomini  milanesi ,  che 
venivano  a  fargli  la  loro  corte.  Diede 
subito  ordine  di  punire  la  scolta  della 
sua  negligenza  col  gettarla  giù  dalla  torre; 
ma  coloro  eh'  erano  saliti  per  ucciderla, 
la  trovarono  morta  di  peste  presso  la 
campana.  Estremo  fu  lo  spavento  di 
Barnabò    a    tale    notizia  ;    egli    fuggi  in 


(i)  Matteo  Villani  l  X,  e.  l\6,-^  Ckron.  Pia- 
€ènt* ,  t,  XYI ,  p,  5o6. 
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una  casa  destinata  alla  caccia ,  posta 
nel  centro  delie  sue  più  rimote  fo- 
reste ;  a  due  miglia  di  distanza  tutto 
all'  intorno  fece  piantare  pali  e  forche, 
jxjnendo  scritture  in  ogni  luogo ,  che 
minacciavano  di  far  appiccare  senza  re- 
missione chiunque  avrebbe  V  ardire  di 
avanzarsi  oltre  la  linea  (i).  Egli  rimase 
in  questa  solitudine ,  senza  comunicare 
con  alcuno ,  finché  cessò  la  peste  ;  e  la 
sua  assoluta  reclusione  accreditò  ben  tosto 
le  voci  della  di  lui  morie,  eh'  egli  non 
hi  curò  di  smentire. 

La  peste  ,  che  desolava  il  rimanente 
dell'  Italia ,  non  penetrò  in  Toscana  che 
r  anno  dopo;  e  le  repubbliche  di  questa 
conti^ada  pro3peravai:o,  quando  la  guerra 
de'  Visconti  eolla  Chiesa  e  col  marchese 
di  Monferrato  desolava  le  limitrofe  pro- 
vince. Durante  questo  stesso  periodo  le 
repubbliche  toscane  allargarono  il  loro 
territorio,  comperando  feudi  dai  gentiluo- 
mini del  vicinato  ,  ed  anche  forzandoli 
talvolta  a  sottomettersi. 

I  Fiorentini  in  particolare  fecero  colle 
armi  o  col  danaro  i  più  considerabili  acqui- 
sti. In  agosto  del  1 359  assediarono  Bibbiena, 


(i)  Matteo  Villani,  l.  X,   e.  64. 
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ricca  borgata,  che  Pietro  Saccone  aveva 
in  altri  tempi  tolta  al  vescovo  ed  alla 
città  d' Arezzo  ,  e  che  al  presente  era 
posseduta  dai  Tarlati  suoi  figliuoli  (i). 
I  Fiorentini ,  che  conoscevano  V  impor- 
tanza di  Bibbiena  per  la  difesa  di  Val 
d'Arno  superiore,  non  lasciaronsi  smuo- 
vere dalla  ostinala  resistenza  degli  asse- 
diati. Acquistarono  i  diritti  del  vescovo 
e  della  città  d'  Arezzo  su  questo  castel- 
lo (2),  ed  il  6  gennajo  del  i36o  l'otten- 
nero per  capitolazione.  Tre  Tarlati  è 
circa  quaranta  loro  soldati  furono  fatti 
prigionieri  (3). 

Marco ,  figliuolo  di  Galeotto ,  signore 
di  san  Niccola  e  di  Soci ,  approfittò  di 
quest'  occasione  per  offrire  senza  condi- 
zioni i  suoi  due  castelli  alla  repubblica. 
Era  questo  il  più  sicuro  mezzo  di  ven- 
derli ad  alto  prezzo,  e  gli  furono  gene- 
rosamente pagati  (4).  Circa  lo  stesso 
tempo  gli  Aretini  tolsero  ai  Tarlati  Pieve 
a  santo  Stefano,  Montecchio  e  Chiusi  (5); 
il  castello  di   Serra  si  diede    volontaria-^ 


(i)  Matteo    prillarli y  L  IX  .  e.  47. 

(2)  Ivi,    e.    l\C). 

(3)  ivi ,  e.  61  e  62. 

(4)  Ivi,  e.  48. 

(5)  Ivif  e.  66. 
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mente  ai  Fiorentini ,  e  mentre  Pietro 
Saccone  aveva  nella  lunga  sua  vita  si- 
gnoreggiati metà  degli  Appennini,  e  ren- 
duta  formidabile  a  tutta  la  parte  guelfa 
la  sua  famiglia,  questa  quattro  anni  dopo 
la  di  lui  morte  trovavasi  ridotta  nel  più 
basso  stato  (i). 

Presso  ai  feudi  dei  Tarlati  e  sulla 
strada  di  Firenze  a  Pietra  Mala,  il  conte 
Tano,  della  famiglia  Alberti,  possedeva  i 
due  castelli  di  Monte  Carelli  e  di  Monte 
Vivagni ,  eh'  erano  diventati  abbili  di  as- 
sassìni. Tano  erasi  alleato  all'arcivescovo 
Visconti,  quando  questi  era  in  guerra  coi 
Fiorentini,  e  dopo  tale  epoca  erasi  conser- 
vato fedele  ai  signori  di-  Milano,  malgréido 
l'avviso  che  un  giorno  gli  diede  il  ^uo 
buffone.  Essendosi  questi  gettato  entro 
ad  un  fosso ,  che  divideva  i  dominj  del 
conte  da  quelli  della  repubblica  fiorentina, 
si  fece  a  gridare  all'armi  con  quanta  vóce 
poteva.  I  Fiorentini ,  accostumati  dalle 
frequenti  vessazioni  del  conte  a  correre 
alle  armi  al  menomo  segnale,  si  aduna- 
rono in  numero    d' oltre  cinquecento.    Il 


(i)  Matteo  Villani ,  e.  70.  Il  Villani  ,  come 
tutti  gV  Italiani  .,  cliiaraano  col  nome  di  Alpi  le 
alte  cime  degli  Appennini  che  appartenevano  a 
questi  immediati  feudatarj  dclF  impero. 
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«olite  accorse  ancor  esso  e  rampognò  il 
buffone  d'avere  sparso  l'allarme  in  tallo 
il  paese:  «  Guarda  conte  ,  gli  rispose  il 
»  buffone  ,  come  alle  mie  sole  grida  so- 
»  nosi  ragunati  cinquecento  uomini  del 
3)  territorio  fiorentino ,  senza  che  sia  ve- 
))  nulo  in  mio  ajuto  un  solo  servitore 
))  de'  signori  di  Milano  ;  non  vedi  tu  in 
»  buona  fede,  che  tu  potresti  suonare  il 
»  corno  d'Orlando  tutto  l'anno  senza  po^ 
j)  ter  far  venire  da  Milano  in  tuo  soc- 
»  corso  cinque  uomini  (i).  »  La  pre- 
dizione del  buffone  si  avverò:  stanca 
la  repubblica  fiorentina  dì  soffrire  in 
Mugello  le  avarie  del  conte  Tano,  dopo 
aver  chiesto  ed  ottenuto  1'  assenso  de' 
Visconti,  fece  assediare  i  due  castelli  di 
Monte  Carelli,  e  dì  Monte  Vivagni  ,  i 
quali  furono  presi  e  riuniti  al  territorio 
fiorentino ,  e  il  conte  Tano  trattato  qual 
capo  d^'assassini  perdette  la  testa  sul  pa- 
tibolo. 

La  famìglia  degli  Ubaldini,  non  meno 
potente  di  quella  dei  Tarlati ,  possedeva 
vasti  feudi  negli  Appennini;  ma  dì  que- 
sti tempi  s'andava  indebolendo  con  una 
guerra  domestica.  Era  divisa  in  due  ra- 


(i)  Matteo  Fillani  y  t.  IX,  e.  io8. 
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mi,  chiamati  di  Maghinardo  e  di  Susi- 
«ana  ,  i  quali  si  battevano  con  accani- 
jnento.  La  repubblica  fiorentina  ,  verso 
la  fine  del  i36o  ,  comperò  tutte  le  giu- 
risdizioni del  ramo  dei  Maghinardo,  e 
le  due  castella  di  Monte  Gemnioli  e  di 
Monle  Coloreto  pel  prezzo  di  sei  mila 
fiorini.  In  pari  tempo  accordò  all'  il- 
lustre famiglia  degli  Ubcddini  il  pri- 
vilegio di  rinunciare  alla  sua  nobiltà  per 
entrare  nella  classe  de'  cittadini  di  Fi- 
renze ,  e  concorrere  ai  pubblici  impie- 
ghi (i).  Lo  stesso  privilegio  era  stato 
r  anno  precedente  accordato  agli  liber- 
tini per  compensarli  de'  servigi  resi  alla 
repubblica  contro  la  grande  compagnia  (2). 
Di  modo  che,  quasi  nello  stesso  tempo, 
le  tre  grandi  famiglie  che  signoreggiavano 
gli  Appennini ,  furono  ridotte  all'  ubbi- 
dienza della  repubblica. 

Nello  stesso  anno  i  Sienesi  sottomisero 
al  loro  dominio  i  conti  di  santa  Fiora  , 
i  più  grandi  feudatarj  ghibellini  ed  in- 
dipendenti del  suo  vicinalo  (3).  I  Pi- 
stojesi  occuparono  il  castello  della  Sam- 


(i)  Matteo  Villani,  l,  X,  e,  26- 
(?)  Ivi ,  /.  IX  ,  e.  43. 
<3)  lyi^  IX,  e,  5i. 
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bnoa  (i):  i  Perugini  moUi  di  quelli  de' 

Tarlali  postisi  sotto  la  loro  protezione. 
Ma  mentre  che  le  repubbliche  toscane 
s' ingrandivano  a  spese  della  nobiltà  im- 
mediata, furono  tutte  agitale  la  volta  loro 
da  cospirazioni,  e  tutte  ebbero  ìd  fortuna 
di  scoprire  a  tempo  le  trame  che  minac- 
ciavano la  loro  esistenza. 

La  congiura  di  Pisa  fu  la  prima  a 
scoppiare.  I  mercanti  e  g!I  artigiani  di 
questa  città  erano  ruinati  dall'allontana- 
mento de'Fiorentini,  i  quali  avevano  dietro 
loro  tirati  a  Telamone  i  più  ricchi  mer- 
canti stranieri,  lasciando  il  porto  di  Pisa 
ed  i  suoi  mercati  deserti.  I  Raspanti,  che 
governavano  la  repubblica,  venivano  chia- 
mati autori  d'  ogni  danno  che  soffriva 
il  commercio  :  essi,  dicevasi,  si  erano  sfor- 
zati, per  odio  che  portavano  ai  Guelfi,  di 
far  nascere  una  guerra  tra  Firenze  e  la 
loro  patria ,  mentre  i  Bergoìini,  che  go- 
vernavano prima  ,  avevano  rappacificate 
le  due  repubbliche.  I  Gambacorti ,  capi 
della  precedente  amministrazione  ,  erano 
ancor  essi  mercadanli  ,  e  non  avevano 
sagrificato  l'interesse  generale  ai  pregiu- 


(i)  Matteo  villani,  l  IX,  e.  64, 

18* 
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dizj  del  partljto  ghibellino,  dal  quale  co- 
minciavano a  staccarsi.  Un  agente  di 
cambio ,  detto  Federigo  del  Mugnajo  , 
assicurato  che  tutti  i  mercanti  di  Pisa 
erano  malcontenti  ,  intraprese  a  rlnnirli 
per  cacciare  i  Raspanti,  e  richiamare 
i  Bergolini.  La  sua  professione  lo  av  èva 
reso  noto  a  tutti  i  mercanti,  e  gli  dava 
frequenti  occasioni  d' udire  le  loro  la- 
gnanze intorno  allo  stagnamento  del  com- 
mercio. Egli  incoraggiava  tali  lagnanze, 
faceva  il  confronto  dell'imprudente  ani- 
mosità dei  Raspanti  colla  savia  modera- 
'/Ione  de'  Gambacorti.  Quando  vedeva  co- 
loro che  Io  ascoltavano  abbastanza  irritati, 
sicché  potesse  sperare  d' impegnarli  a  se- 
condarlo, loro  esponeva  i  suoi  progetti.  I 
congiurali  dovevano  occupare  la  piazza  il 
venerdì  santo,  3  aprile  i63o,  dovevano 
uccidere  i  principali  capi  de'  Raspanti  , 
richiamare  i  Bergolini  dall'  esilio,  e  ren- 
dere ai  Fiorentini  le  antiche  loro  esen- 
zioni. Questa  trama  venne  denunciata 
alla  signoria  il  giovedì  santo  ;  onde  ven- 
nero arrestati  diciotto  de'  principali  con- 
giurati, otto  de'  quali  furono  condannati 
alla  morte,  e  dieci  banditi ,  e  vedendo  i 
Raspanti  che  un  grandissimo  numero  di 
cittadini  crcdevasi  compromesso^  essi  non 
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osarono  spingere  più  in  là  le  loro  inda- 
gini (i). 

Non  eranvi  quasi  meno  malcontenti  a 
Firenze  che  a  Pisa  ;  ma  per  diversa  ca- 
gione. I  Pisani  accusavano  l'imprevidenza 
del  loro  governo,  ed  i  Fiorentini  erano 
forzati  di  riconoscere  la  prudenza  del  pro- 
prio, nello  stesso  tempo  che  si  lagnavano 
che  fosse  diventato  la  proprietà  d' una 
sola  classe  di  cittadini.  Le  leggi,  ch'erano 
state  fatte  per  rendere  le  magistrature  a 
tutti  accessibili ,  avevano  tutte  prodotto 
un  contrario  effetto.  Il  dbleto  allontanava 
dagl'impieghi  le  famiglie  più  illustri,  e 
l'ammonizione  era  un'arma  in  mano  alla 
regnante  oligarchia  pei*  escludere  tutti 
queUi  che  loro  facevano  onìbra.  In  forza 
dell'ultimo  statuto  la  magistratura  di  par- 
te guelfa  ammoniva  coloro ,  che  voleva 
escludere  dagl'  impieghi,  di  averli  sospetti 
di  ghibellinismo,  e  li  veniva  in  tal  modo 
a  privare  de' loro  onorifici-  diritti.  L'in- 
costituzionale oligarchia  che  così  conser- 
vava in  cotal  modo  il  suo  potere  non  era 
formata  di  nobili  famiglie,  o  di  antiche, 
che  governassero  per  una  specie  di  pre- 


(i)  Matteo  Villani,  l.ìX,  e.  ^jQ.  —Croniche 
di  Pisa  j  t.  XV  j  /?.  jo55.  —  Croji.  Saiiese  ^ 
p,  i68.  —  Tronci  Ann.  Pisani,  p.  36o. 
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scrizione,  ne  di  cittadini  volontariamente 
eletti  dalla  nazione;  ma  era  un'  ambiziosa 
associazione,  una  fazione,  che  coll'ajuto 
di  1-ggi  tutte  democratiche,  avev^a  ottenuto 
d'  entrare  tutta    intera  nel   governo  e  di 
potervisi  mantenere.    Ma  questa    fazione 
aveva    manifestato    nell'  amministrazione 
della  repubblica  molti    talenti,    coraggio 
e  virtù.  Senza  muovere  guerra  ai  Pisani, 
gli  aveva  fatti    pentire    della    loro  man- 
canza di  fede;  aveva    fatto   rispettare  in 
mare  la  bandiera  d'una  potenza,  che  in 
verun  punto  toccava  il  mare;  aveva  dato 
r  esempio  a  tutti  i  sovrani  d'  EurojDa  di 
yìspìngere  le  grandi  compagnie  colle  ar- 
mi ,  invece  di  pagar  loro  vergognose  ta- 
glie ;  aveva  finalmente    osservati  con  fe- 
deltà i  suoi  trattati  coi  Visconti,  sebbene 
potesse  riuscire  vantaggioso    alla  repub- 
blica il  romperli ,  quando  il  legato  della 
Chiesa  le  chiedeva  che  il   facesse.    Pure 
tanta    gloria    non    assicurava    la    fazione 
regnante  dalla  gelosia  di  coloro    che  in- 
giustamente aveva  allontanali  dallo  stesso 
potere.   Si  posero    alla  lesta    de'  malcon- 
tenti Bartolomeo ,  figlio  d'Alamanno  dei 
Medici,  Niccolò  del  Buono  e  Domenico 
Bandini  ,  de'  quali  gli  ultimi    due  erano 
stati  coir  ammonizione    esclusi    dagl'  im- 
pieghi.   Quegli   si  unirono    ad    un  intri- 
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gaate ,  Uberto  degl'  Infangati ,  che  so- 
spettavano d'  avere  di  già  ordila  qual- 
che trama  contro  lo  stato,  e  Io  incari- 
carono di  procurar  loro  esterni  soccorsi. 
I  tre  primi  congiurati  appartenevano  al- 
l'ordine  de'  cittadini ,  ma  si  legarono 
con  alcuni  capi  di  famiglie  nobili  ,  che 
non  erano  meno  di  loro  scontenti  della 
fazione  dominante  ;  e  furono  un  Rossi , 
un  Frescobaldi ,  un  Gherardini ,  un  Paz- 
zi ,  un  Donati ,  un  Adimari.  I  congiu- 
rati si  tenevano  sicuri  del  favore  del 
popolo  ,  e  supponevano  che  per  con- 
durre a  fine  la  rivoluzione  bastasse  l'oc- 
cupare il  palazzo  del  pubblico  ;  poiché 
era  questo  la  fortezza  del  governo  e 
della  fazione  dominante.  Scelsero  per 
l'esecuzione  il  primo  dicembre  del  i36o, 
nel  qual  giorno,  dovendo  i  nuovi  priori 
prendere  il  posto  di  que'  che  uscivano 
di  carica  ,  tutte  le  guardie  del  palazzo 
verrebbero  chiamate  alla  parata.  Quat- 
tro uomini,  scelti  dai  congiurati,  dove- 
vano essere  introdotti  nella  torre  del 
palazzo  ,  ed  ottanta  de'  loro  soldati  te- 
nersi nascosti  nelle  camere  ,  dalle  quali 
uscirebbero  tutt'  ad  un  tratto  per  occu- 
pare tutte  le  porte.  Uberto  degl'  Infan- 
gati ,  che  si  era  incaricato  di  pi-ocurare 
ai  congiurati  esterni   soccorsi  ,  prima  di 
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prender  parte  in  questa  congiura,  aveva 
trattato  con  un  milanese  ,  detto  Eernar- 
dolo  Rosso  ,  che  stava  ai  servigi  di 
Giovanni  di  Olcggio  ,  in  allora  signore 
di  Bologna.  Infangati  a  quell'  epoca  mi- 
rava a  dare  all' Oleggio  la  signorìa  di 
Firenze  ;  ma  V  iniprevveduta  agressione 
de'  Visconti  e  la  necessità  in  cui  tro- 
vossi  r  Oleggio  di  vendere  Bologna  alla 
Chiesa,  aveva  sospesa  questa  trama.  L'In- 
fangati per  procurare  ai  nuovi  congiurati 
una  straniera  protezione ,  si  addirizzò 
allo  stesso  Bernardolo,  che,  con  le  truppe 
del  signore  di  Bologna  ,  era  passato  al 
servigio  della  Chiesa.  Bernardolo  cercò 
di  mettere  a  parte  della  cospirazione  il 
legato  Albornoz  ,  come  aveva  interessato 
neir  altra  il  suo  precedente  padi'one  ; 
ma  il  legato,  che  riponeva  ogni  sua  spe- 
ranza nell'amicizia  de'  Fiorentini,  rigettò 
le  fattegli  proferte  ,  e  fece  avvisare  la 
signoria  di  Firenze  di  tenersi  in  guar- 
dia, poiché  gli  era  noto  che  tramavasi 
qualche  cosa  contro  di  lei. 

Quando  Bernardolo  vide  di  non  poter 
giovare  all'  impresa  ,  scrisse  egli  stesso 
alla  signoria  ,  offrendole  ,  mediante  una 
ricompensa  di  venticinque  mila  fiorini , 
di  manifestare  il  segreto  della  congiura 
denunciata  dal  legato.  Tale  offerta  venne 
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a  notizia  di  Silvestro  de' Medici,  ch'era 
in  allora  membro  di  uno  degli  uffici 
superiori ,  ed  egli  ne  diede  parte  a 
Bartolomeo  suo  fratello.  Allorché  que- 
sti vide  che  la  signoria  teneva  nelle 
mani  un  filo  che  la  condurrebbe  a  sco- 
prire ogni  cosa,  confessò  al  fratello  che 
una  immoderata  ambizione  l'aveva  fatto 
entrare  in  tale  congiura  ,  e  gli  promise 
di  scoprirgli  il  segreto  ,  quando  fosse 
sicuro  del  perdono.  Niccolò  del  Bono  e 
Domenico  Bandini  furono  presi  e  con- 
dannati alla  morte ,  pochi  altri  de'  più 
colpev^oli  fuggirono  ,  e  vennero  condan- 
nati come  contumaci  :  ma  la  signoria  , 
sospese  la  procedura  ,  risguardò  la  nota 
de'  congiurati  ,  scritta  di  proprio  pugno 
dall'  Infangati  ,  come  calunniosa  ,  onde 
la  fece  bruciare  senza  esaminarla,  e  con 
tale  prudente  dolcezza  riconciliò  al  pro- 
prio governo  una  parte  di  coloro  che 
le  erano  sembrati  più  contrarj   (i). 

Si  pretendeva^  in  Italia,  che  le  quat- 
tro principali  repubbliche  della  Toscana 
si  distinguessero  per  oppostissimi  carat- 
teri. Dicevasi  generalmente  che  i  Sienesi 

(i)  1\ latteo  Villani ,  /.  X  ,  e.  22-25.  —  Mar- 
chìone  di  Coppo  Stefani  Stor.  Fior.,  l.  IX  3 
Ruh.  685.  —  Delizie  degli  Erud,  To.c.  t,  XIV, 
p*  32.  — ;  Cronica  di  Pisa  ^  t.  XV,  p>  io35. 
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erano  leggeri  ed  incostanti ,  i  Pisani  av- 
veduti e  maligni ,  feroci  e  collerici  i 
Perugini  ,  gravi  ,  lenti  e  costanti  i  Fio- 
rentini (i).  Questi  diversi  popoli  si  re- 
golavano per  altro  in  un  modo  abba- 
stanza uniforme  ;  il  loro  governo  si  ras- 
somigliava ,  e  sembravano  agitati  dalle 
medesime  passioni;  tutti  quasi  nello  stesso 
tempo  trovaronsi  esposti  a  rivoluzioni 
tjuasi  simili ,  sebbene  quella  che  scoppiò 
in  Perugia  nel  i36i  parve  avere  1'  im- 
pronta del  carattere  che  attribuivasi  al 
popolo  di  quella  città. 

La  s^ignona  di  Perugia  trovavasi  tra  le 
mani  del  second'  ordine  della  cittadi- 
nanza e  della  plebe;  l'uomo  il  più  ri- 
putato di  questa  repubblica  era  Leggieri, 
figliuolo  d'  Andreolto  de'  Michelotti  ;  la 
fazione  dominante  di  cui  era  capo  aveva 
come  la  Pisana  il  nome  di  Raspanie  ^ 
e  davasi  quello  di  malcontenti  ai  loro 
avversar).  Trovavasi  alla  lesta  degli  ultimi 
Tribaldino  dei  Manfredini,  che  le  feroci 
congiure  fecero  dai  Perugini  chiamare 
il  nuovo  Catilina.  Tribaldino  studiavasi 
d' inasprire  il  risentimento  de'  nobili  e 
de' principali  cittadini,  che  il  popolo  al- 
lontanava   dagl'  impieghi  ;    in  seguito    sì 

(i)  Matteo  Fillani,  /.  X  ,  e.  42. 
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era  associati  quarantacinque  gentiluomini 
di  Perugia ,  tra  i  quali  venivano  parti- 
colarmente notali  diversi  cavalieri  delle 
due  illustri  famiglie  delle  Mecche ,  e  di 
monte  Mellìno;  avevano  poi  preso  parte 
alla  congiura  novantaquattro  cittadini  di 
ricche  famiglie ,  e  più  di  quattrocento 
d'  inferiore  condizione.  Ma  prima  di  con- 
fidare il  segreto  a  così  esteso  numero  di 
congiurati,  Tribaldino,  senza  avere  anco- 
ra un  complice ,  aveva  fatti  pervenire 
alla  signorìa  a  divei'se  riprese  alcuni 
falsi  indizj  per  farle  cercare  una  trama 
che  non  esisteva  ;  e  tali  progressive  false 
denuncie  avevano  disposta  la  signoria  a 
non  farsi  più  carico  degli  avvisi  che  le 
potessero  giugnere  intorno  alla  sua  co- 
spirazione. 

Tribaldino  convenne  coi  congiurati,  che 
in  un  determinalo  giorno,  nel  principio  di 
ottobre  del  i36i,  alcuni  appiccherebbero 
il  fuoco  ne'  diversi  quartieri  delle  città,* 
altri  occuperebbero  il  palazzo ,  ed  ucci^ 
derebbero  i  priori  ed  i  camerlinghi , 
ond'  era  composto  il  governo,  mentre  i 
loro  compagni  aprirebbero  le  porte  ai 
contadini,  introducendoli  in  città,  e  ren- 
dendosi per  tal  modo  padroni  dei  bor- 
ghesi :  nello  stesso  tempo  alcuni  uo-. 
mini ,  affigliati  ai  congiurati ,    dovevano 
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far  ribellare  tulli  i  castelli  del  territorio 
perugino.  Tutto  il  piano  della  cospira- 
zione sembrava  dettato  da  una  vendetta 
infernale  piuttosto  che  dall'  ambizione 
d'  un  cittadino.  Dopo  un'  orribile  carni- 
ficina  de'  signori  di  Perugia ,  la  vepub- 
blica  sarebbe  probabilmente  venuta  in 
mano  di  qualche  tiranno  :  per  buona 
sorte  Tinieri  da  monte  Mellino,  uno  de' 
congiurati,  spaventato  da  tanti  orrori ,  e 
lacerato  da  rimorsi,  rivelò  ai  priori  il 
segreto  della  congiura.  Niccolò  delle  Mec- 
che e  Ceccherello  dei  Boccoli,  furono 
air  istante  imprigionati  con  quattro  de' 
loro  satelliti  ;  tutti  gli  altri  si  salva- 
rono colla  fuga.  Si  credette  di  dover 
lasciare  al  popolo  il  giudizio  di  una 
causa  di  tanta  importanza,  ed  all'  indo- 
mani il  parlamento  condannò  a  morte 
in  contumacia ,  come  traditori  e  ribelli , 
quarantacinque  tra  gentiluomini  ed  anti- 
chi cittadini;  novanta  altri  furono  assog- 
gettati ad  un'  ammenda  ;  i  due  congiurati 
ed  i  loro  satelliti ,  arrestati  subito  dopo  la 
rivelazione  della* trama,  furono  i  soli  con- 
dannati al  supplicio  (i). 


(i)  Matteo  Villani^  l.  X,  e.  76.  —  Pompeo 
Pellini  Istoria  di  Perugia  ,  2.  t,  in  4»^  Venez, 
1664  i  jì,  \  i  L  Vili ,  p,  997. 
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CAPITOLO    XLYII. 

Volterra  assoggettata  ai  Fiorentini;  guer- 
ra di  Pisa  e  Firenze  ;  seconda  peste 
in  Toscana  ;  congiura  de^  Malatesti 
contro  la  repubblica  fiorentina.  — • 
Giovanni  ydgnello  occupa  la  signoria 
di  Pisa  ed    assume   il   titolo  di  doge. 

i36i=i364. 


Oalla  sommità  di  una  montagna,  di 
dove  stendesi  lo  sguardo  su  quasi  tutta 
la  Toscana,  è  fabbricata  la  città  di  Vol- 
terra. Apresi  innanzi  a  lei  a  grande  di- 
stanza il  mar  Tirreno  ,  e  le  pianure  pi- 
sane, ed  i  colli  di  Firenze  ,  e  le  foreste 
di  Siena  scopronsi  egualmente  dalle  sue 
alte  vedette;  enormi  blocchi  di  pietra^  posti 
senza  cemento  gli  uni  sopra  gli  altri,  che 
sostengonsi  col  solo  loro  peso  già  da  ol- 
tre due  mila  anni,  formano  le  sue  mura. 
A  fianco  alle  mura  si  è  aperta  una  Ictt- 
za,  che  ogni  giorno  inghiotte  parte  della 
montagna,  meno  durevole  che  il  gigante- 
sco lavoro  degli  Etruschi.  Ma  Volterra  nel 
quattordicesimo  secolo  non  era  più  che 
r  ombra  di  ciò  eh'  era  stata  ne'  primi  se- 
coli di  Roma.  Posta  in  mezzo  alle    tre, 
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più  potenti  repubbliche  della  Toscana 
Volterra  non  aveva  saputo  conservare  la 
sua  libertà,  ed  era  caduta  sotto  il  tirannico 
governo  di  messer  Bocchino  dei  Belfre- 
dotti.  Questo  signore  trovò  un  pericoloso 
nemico  in  uno  de'  suoi  parenti,  che  pos- 
sedeva presso  Volterra  la  fortezza  di 
Montefeltrano ,  e  le  loro  dissensioni  fu- 
rono cagione  della  ruina  d' ambidue  e 
fecero  perdere  l' indipendenza  alla  loro 
patria.  Ognuna  delle  vicine  repubbliche 
voleva  prendere  parte  a  queste  contese  di 
famiglia;  Firenze,  come  garante  d'un  trat- 
tato conchiuso  tra  Bocchino  ed  il  suo  pa- 
rente, Pisa  come  alleata  di  Bocchino,  e 
Siena  come  sua  nemica,  I  sudditi  del  ti- 
ranno, di  già  alienati  dalle  sue  crudeltà, 
furono  avvisati  che  slava  per  vendere 
Volterra  ai  Pisani,  e  che  questi  erano  di 
già  in  viaggio  per  prendere  possesso  della 
città.  A  tale  notizia  i  Volterrani  presero 
le  armi  e  fecero  prigioniero  il  loro  signo- 
re; in  pari  tempo  spedirono  deputati  ai 
Fiorentini  ed  ai  Sienesi  per  ottenere  che 
questi  due  popoli  rispettassero  la  loro  li- 
bertà. I  soldati  pisani ,  che  si  erano  av- 
vicinati, furono  sorpresi  e  disarmali  senza 
far  resistenza.  Ma  la  signoria  di  Firenze 
non  volle  esporsi  agli  effetti  dell'incostanza 
d'  un  popolo   che  usciva  allora  da  una 
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rivoluzione,  e  che   pendeva  incerto    tra 
opposti  parliti;   onde  fece   avvicinare   le 
sue  truppe   a   Volterra,  e  precludere  la 
strada   ai   Sienesi,  che  s'  avanzavano  an- 
cor essi  dal  canto  loro;  fece  occupare  di- 
versi castelli,  e  per  ultimo  la  medesima 
cittadella.  Allora   dichiarò  che  per  dieci 
anni  terrebbe  guarnigione  in  questa  for- 
tezza,   ma    che    per   ogni    altro  rispetta 
conserverebbe  la  libertà  e  V  indipendenza 
ile'  Volterrani.   Il   primo  uso    che    questi 
fecero  dei  diritti  che  loro  venivano  con- 
servati ,  fu  quello  di  far  decapitare  il  loro 
tiranno  il   io  ottobre  del   i36i   (i). 

La  sommissione  di  Volterra  ai  Fioren- 
tini accrebbe  il  risentimento  de'  Pisani 
contro  di  loro  ;  perciocché  vedevano 
venuta  in  mano  de'  loro  rivali  un'  im- 
portante città  nell'  istante  medesimo  ,  in 
cui  credevano  di  farne  essi  l' acquisto. 
Altronde  i  due  popoli  s' andavano  ogni 
giorno  esasperando  con  fresche  ingiurie. 
Pietro  Gambacorti,  cui  i  Pisani  avevano 
assegnata  Venezia  per  luogo  d' esiho , 
aveva  lasciata  questa    città  per  venire  a 


{i)  Matteo  Villani  3  l,  X  ^  e»  67.  —  Cronica 
Sanese  ,  p.  169.  —  Paolo  Tronci  Annali  Pi- 
mnì ,  p.  392. 
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Firenze^  ed  in  principio  del  gennajo  del 
i3<ì2  erasi  avanzato,  alla  tes(a  de' suoi 
partigiani  armati  sul  territorio  di  Pisa. 
Vero  è  che  i  Fiorentini  avevano  severa- 
mente proibito  ai  loro  popoli  di  unirsi 
alla  sua  gente;  ma  forse  potevano  ancora 
impedire  un'aggressione,  che  pur  non 
ebbe  alcun  prospero  successo  (i). 

D'altra  parte  Giovanni  del  Sasso,  fa- 
moso partigiano ,  che  aveva  militato  al 
soldo  dei  Fiorentini,  erasi  reso  padrone,  non 
senza  loro  saputa,  del  castello  lucchese  di 
Pietrabuona ,  posto  tre  miglia  al  disopra 
di  Fescia.  Questa  fortezza  era  la  chiave 
della  valle  superiore  della  Pescia ,  e  del 
territorio  montuoso  di  Lucca.  I  Pisani 
non  eransi  lasciati  in  quest'  occasione  in- 
gannare daF  bando  dato  dalla  città  di 
Firenze  a  Giovarmi  del  Sasso,  e  conob- 
bero di  dove  veniva  il  colpo,  e  fecero 
avanzare  forrjidabili  forze  per  assediare 
Pietrabuona  (2). 

L' istanlt  era  finalmente  giunto  in  cui 
la  lunga  nimicizia  dei  due  popoli  più 
non  poteva  coprirsi  sotto  pacifiche  for- 
me. Le  truppe  pisane  e  fiorentine,  ravvi- 
cinate le  une  alle    altre  sui    confini    del 


(j)  Matteo  Villani s  l  X;,  e.  85* 
(2)  Ivi,  e.  ^5. 
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leiTilorio  di  Lucca,  s'  insultarono  alla 
Romita,  al  di  sopra  di  Pietrabuona,  alia 
Cerbaja  ed  a  Montecarlo  (i).  Il  popolo 
ed  il  governo  volevano  egualmente  la 
guerra,  ed  i  priori  di  Firenze  adunaro- 
no il  i8  dì  maggio  un  parlamento  per 
riportarsi  alla  sua  decisione.  Annunziaro- 
no alla  nazione  adunata  ,  che  i  banditi , 
che  occupavano  Pietrabuona  ,  offrivano 
di  dare  questa  fortezza  alla  repubbli- 
ca; aggiunsero  che  avevano  creduto  di 
doverla  accettare^  onde  valersene  per- 
chè in  cambio  fosse  loro  resa  Coriglia 
o  Sorana,  che  alcuni  pretesi  banditi  Pisani 
avevano  loro  tolte.  Ricapitolarono  i  torti 
ricevuti  dai  Pisani,  e  chiesero  al  popolo 
se  approvava  la  parte  presa  dalla  signo- 
ria, e  se  volevano  assumere  la  difesa  di 
Pietrabuona.  Ad  una  sola  voce  il  popolo 
gridò  che  difenderebbe  il  castello,  e  per 
tal  modo  venne  decretata  la  guerra.  Per 
altro  questa  determinazione  fu  troppo 
tarda  per  salvare  la  piazza  assediata.  Pas- 
sarono alcuni  giorni  prima  che  Bonifazio 
Lupo  di  Parma,  che  i  Fiorentini  facevano 
venire  per  comandai'e  le  loro  Jruppe  , 
potesse  recarsi  al  campo ,  avanti   Pictra- 

(i)  Matteo  y Ulani  3  /.  X  ,    e.  91.  —  Cron,  di 
Pisa,  p,  io5'j,'^  Cron»  Sanese,  /?.  171. 
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buona  (r).  Appena  vi  fu  giunto  che 
forno  a  Firenze  il  4  giugno  per  dichia- 
rare alla  signoria  eh'  eia  slato  chiamalo 
troppo  tardi,  e  che  avendo  visitalo  le  po- 
sizioni degli  assedianli,  più  non  conosceva 
mezzo  di  salvare  la  piazza,  che  effettiva- 
mente all'indomani  fu  presa  d'  assalto.  I 
Pisani  festeggiarono  clamorosamenle  que- 
sto leggiere  vantaggio,  frammischiandovi 
insulti  e  minacce  contro  i  Fiorentini  ,  e 
rendendo  in  tal  maniera  la  guerra  inevi- 
tabile, sebbene  non  fossero  per  anco  co- 
minciate le  ostilità  ,  e  che  fosse  di  già 
tornato  in  loro  potere  il  castello  per  cui 
andavano  a  battersi  (2). 

Neil'  armata  che  i  Fiorentini  adunarono 
sotto  il  comando  di  Bonifazio  Lupo  di 
Parma,  contavansi  seicento  corazzieri, 
mille  cinquecento  arcieri,  e  tre  mila  cin- 
quecento pedoni  (3).  La  signoria  diede 
la  bandiera  il  20  giugno  nell'ora  ch'era 
stata  fissata  dagli  astrologhi  ;  imperciocché 
il  rinnovamento  delle  scienze  aveva  dato 
maggior  credito  all'  astrologia  giudizia- 
ria, ancora  tra  quei  che  si  credevano 
filosofi  (4).  L'armata  fiorentina  dopo  avere 

(i)  Poggio  Bracciolini  Historia  Fiorentina ,  t, 
XX  ,  L  l  ,  p.  210. 

(2)  Maueo  Villani j  l.  X  ,  e.  loi. 

(3)  Ivi,  L  XI,  e.  2.  — Cro/i.  di  Pisa  p.  io38. 

(4)  Matteo  Villani  ;>  /.  XI  ,  e.  3. 
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aiiraversata  Val  di  NIevole,  girò  brusca- 
mente per  Facecchlo^  passò  l'Arno,  sac- 
cheggiò   Val    d'Elsa,  e  s' impadronì  del 
castello  di   Chiazzano  (i). 

Bonifazio  Lupo,  che  comandava  que- 
st'armata, non  avev^a  per  anco  acquistatéi 
molta  riputazione  ,  in  oltre  non  era  di 
un  rango  abbastanza  distinto  perchè  si 
potessero  porre  solfo  i  suoi  ordini  mol- 
tissimi signori  ed  ufficiali,  che,  come  al- 
leati o  come  soldati,  seguivano  le  insegne; 
della  repubblica.  La  signoria  per  appagare 
la  vanità  di  costoro  fece  venire  il  i6  lu- 
glio Ridolfo  da  Varano,  signore  di  Came- 
rino, cui  affidò  il  comando  (2).  Ma  que- 
sti fece  in  breve  vedere  che  non  aveva 
né  i  talenti,  ne  l' attività  del  suo  prede- 
cessore (3).  Pure  si  avanzò  ancor  esso 
nel  territorio  nemico;  saccheggiò  Cascina; 
accampò  a  san  Savino  e  diede  de'  giuo- 
chi presso  alle  stesse  porte  di  Pisa^  ove 
tre  volte  distribuì  il  prezzo  della  corsa  (4). 
Più  tardi  assediò  il  castello  di  Pecciola  , 


(i)  Matteo  Villani,  l.  XI3  e.  6. 

(2)  Poggio  Bracciolini  Histor,  Fiorentine  L  I , 
p.  210. 

(3)  Matteo  Fillani ,  i  XI,  e,    i5. 

(4)  Ivi,  e,  i-j.  —  Tranci  Ann,  Pisani,  p.  393* 
Tom.   VL  19 
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e  lo  prese  T  undici  d'agosfo  (i):  capi- 
tolarono in  seguito  Monlecchio ,  Ajalico 
e  Tojano  ;  la  Maremma  fu  abbandonata 
al  sacco  ,  ed  i  Pisani  ,  che  nello  stesso 
tempo  trovavansi  crudelmente  tormentali 
dalla  peste ,  quasi  non  opposero  veruna 
resistenza  a  tanti   guasti  (2). 

Ma  l'indisciplina  delle  truppe  assoldate^ 
cui  Ridolfo  da  Varano  inspirava  poco 
rispetto  ;  sospese  i  prosperi  successi  del- 
l'armata fiorentina.  Il  conte  Niccola  d'Ur- 
bino con  alcuni  ufficiali  ilaliani  ,  ed  i 
principali  contestabili  tedeschi  chiesero 
che  neir  occasione  della  presa  di  Peccìola 
r  armata  ricevesse  doppia  paga  e  mese 
compiuto.  La  signoria  rifiutò  di  dare 
per  così  piccola  conquista  una  ricom- 
pensa riservata  per  le  più  grandi  vitto- 
rie; i  contestabili  ])osero  allora  un  cap- 
pello sulla  punta  d'  una  lancia,  e  fecero 
pubblicare  nel  campo  un  invito  a  tutti 
coloro  che  volevano  doppia  paga  e  mese 
compiuto  di  adunarsi  intorno  a  quest'  in- 
segna ,  e  vi  si  unirono  mille  cavalieri.  Il 
generale  ricondusse  quest'armata  sediziosa 
a  san  Miniato  per  non  dare  al  nemico  lo 


(i)  Matteo  Villani,  /.  XI,  e.  18  e   19.  —  Cron. 
di  Pisa,  p.  io38.  —  Cronica  Sanese ,  p.  171. 
(ì)  Cronica  di  Pisa  3  p,  io 39. 
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spettacolo  della  sua  indisciplina,  e  la  si- 
gnoria congedò  tutti  i  soldati  che  ave- 
vano avuta  parte  nel  tumulto,  ma  questi 
non  si  separarono,  e  formarono  una  com- 
pagnia di  ventura  sotto  il  nome  di  cappel- 
letto in  memoria  del  cappello,  che  loro 
aveva  servito  d' insegna ,  poi  passarono 
nel  territorio  d'Arezzo,  ove  cominciarono 
a  vivere  di  furti  (i). 

Mentre  la  repubblica  fiorentina  avevci 
combattuto  prosperamente  i  Pisani  per 
terra,  si  era  veduta  con  istupore  farsi  a 
combatterli  ancora  sul  mare.  Vero  è  che 
i  Pisani,  dopo  la  grande  rotta  avuta  alla 
Meloria  nella  guerra  contro  i  Genovesi,' 
avevano  cessato  d'essere  una  potenza  ma- 
rittima. Per  lungo  tempo  era  stato  loro 
vietato  ,  in  forza  del  trattato  convenuto 
con  Genova,  di  aver  in  mare  galere  ar- 
jnate.  Dinante  quest'  intervallo  avevano 
essi  perdute  le  antiche  loro  abitudini  ;  la 
gioventù  aveva  scelta  un'altra  carriera; 
consigli  avevano  un'altra  ambizione; 
pescatori  delle  Maremme,  quelli  di  Leric 
e  della  Spezia  avevano  abbandonato  il  loro 
servigio  per  passare  a  quello  de'  Geno- 
vesi; le  colonie  di  Sardegna  e  di  Corsica, 

(i)  Matteo  ViUani ,    l.    X,  e.    25. — Cronica 
Sanese  y  p,    172.. 
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che  loro  sommmisfravano  tanti  marma), 
erano  state  loro  tolte.  Dopo  tale  epoca  i 
Pisani  eransi  dati  alle  manifatture  ed  al- 
ragrìcoltura,  avevano  compiuta  la  con- 
quista dello  stato  lucchese,  e  raddoppiata 
in  tal  modo  V  estensione  del  loro  terri- 
torio ;  ma  avevano  rinunciato  alla  navi- 
gazione ed  alla  gloria  marittima.  Questa 
stessa  repubblica  che  spesso  aveva  armati 
in  pochi  mesi  sessanta  ed  ottanta  vascel- 
li, non  fu  in  istato  di  difendersi  quando 
i  Fiorentini  assoldarono  Perini  G  rimani 
di  Genova  con  quattro  galere  ed  un  gran- 
de vascello;  essi  gli  avevano  inoltre  dati 
due  vascelli  napolllani  ^  e  con  questa 
piccola  squadra  il  loro  ammiraglio  pose 
a  contribuzione  tutte  le  coste  dello  stato 
pisano  (i). 

In  principio  d'ottobre  Perino  Grimaldi 
attaccò  l' isola  del  Giglio ,  ed ,  ossia  per 
viltà  della  guarnigione,  o  per  lo  scorag- 
giamento ispirato  dalla  peste  ,  il  castello 
che  signoreggia  quest'isola,  che  i  Geno- 
vesi, i  Catalani  ed  i  Napolitani  non  ave- 
vano mai  potuto  sottomettere ,  s'  arrese 
alla  repubblica  fiorentina,  e  ricevette  da 
lei  un  governatore  (2).  In  seguito  la  flotta 

(i)  Matteo  Villani,  l,  XI  ,  e.  7. 
(2)  Ivii  e.  28,  —  Paggio   Bracciolini  Hisloria 
Fìorent.  l.  I  ,  p.  aio. 
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volse  la  prora  verso  Porto  pisano  ,  che 
non  trovò  guardato  da  verun  vascello 
da  guerra.  Ferino  Grimaldi  ,  dopo  un 
ostinata  pugna  ,  s'  impadronì  delle  due 
torri  che  difendevano  il  porto  ,  tolse  la 
catena  che  ne  chiudeva  l'ingresso,  e  la 
fece  trasportare  a  Firenze,  ove  se  ne  vedo- 
no ancora  alcuni  pezzi  attaccati  alle  colon- 
ne di  porfido,  che  stanno  innanzi  alla  porta 
del  battistero  (i). 

Finche  la  peste  regnò  in  Pisa,  i  Pi- 
sani avevano  sofferta  la  guerra  senza 
quasi  combattere  essi  medesimi.  'Alla  fine 
di  quest'  anno  tanto  per  loro  disastroso , 
il  flagello  cessò_,  ed  al  principio  del  sus- 
seguente formarono  progetti  di  conquiste. 
Rinieri  de'  Baschi,  loro  capitano,  attaccò 
successivamente  AUopascio  e  santa  Maria 
a  monte  ;  formò  pure  l'assedio  di  Barga, 
mentre  uno  de'  suoi  ufficiali  sorprendeva 
il  castello  di  Lello  nel  Volterrano  (2). 

I  Pisani  avevano  bisogno  di  stranieri 
soccorsi  per  difendersi  e  vendicarsi  delle 
perdite  fatte  nella  precedente  campagna. 
Si  volsero  a  Barnabò  Visconti ,  capo 
de'  Ghibellini  d' Italia ,    ed  alleato  eredi- 


(i)  Matteo  Villani^  l.  XI  ^  e.  5o. 

(2)  Ivi,  e.  37,  45  <r  47.~C/ow.  di  Plsa,ff.  io4i 
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tarlo  della  repubblica,  ^arnabò  trovan- 
dosi impegnato  in  una  pericolosa  guerra, 
temeva  di  provocare  i  Fiorentini;  pure 
non  voleva  ne  meno  vedere  affatto  per- 
duti i  loro  nemici  ,  col  di  cui  mezzo 
sperava  un  giorno  la  signoria  di  tutta 
la  Toscana.  Questo  principe,  dopo  aver 
lasciato  spargere  la  notizia  della  sua  morte 
durante  la  peste  di  Lombardia,  era  uscito 
tutt' ad  un  tratto  in  agosto  del  i36i  dalla 
foresta  in  cui  sì  era  ritirato,  e  si  era 
innoltrato  alla  testa  di  due  mila  cavalli 
verso  Bologna,  sperando  di  sorprenderla; 
ina  essendo  state  scoperte  le  intelligenze 
che  aveva  in  città  ,  ritirossi  senza  ve- 
nire a  battaglia  (i).  Per  tal  modo  erasi 
ravvivata  la  guerra  di  Lombardia  ,  che 
ben  tosto  si  rese  dannosa  ai  Visconti. 
Il  legato  Albornoz  aveva  persuasi  i  si- 
gnori della  Venezia  ad  unirsi  colia  Chiesa 
per  difendere  Bologna.  Quelli  della  Scala, 
i  Carrara  ed  il  marchese  d'Este  ave- 
vano promesso  dì  tener  pronti  ognuno 
cinquecento  cavalli,  e  di  unirli  ai  mille 
cinquecento  che  Albornoz  obbligavasi 
di  mantenere.  Il  trattato  d'alleanza  fu 
soscritto  in  aprile    del    i362  (2) ,    ed    il 


(i)  Matteo  Villani^  /.  X  ,  e.  ^4- 

{i\  Ivi:,  e,  96.  -:-  Cron,  di  Bologna,  p.  464.— 
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papa  diede  il  segno  delle  ostilità,  scomu- 
nicando di  nuovo    Barnabò    Visconti ,  e 
dichiarandolo    eretico    con    tutti    i    suoi 
aderenti  (i). 

Mentre  l'armata  della  nuova  lega  in- 
vadeva contemporaneamente  gli  stati  di 
Barnabò  dalla  banda  di  Modena  e  di 
Brescia  ,  e  che  otteneva  diversi  vantag- 
gi ,  il  marchese  di  Monferrato  stringeva 
la  casa  Visconti  dalla  parte  di  Novara  e 
di  Tortona  (2).  In  maggio  del  i36i  egli 
aveva  preso  al  suo  soldo  la  compagnia 
bianca  degl' Inglesi  _,  e  col  di  lei  ajuto 
aveva  guastato  una  parte  del  Piemonte. 
Ma  gì'  Inglesi  non  avevano  fatto  minor 
danno  al  marchese  che  al  Visconti  :  il 
primo  era  impaziente  di  disfarsene ,  e 
Barnabò,  sollecitalo  dai  Pisani  a  soccor- 
rerli, ottenne  di  far  passare  al  loro  soldo 
questa  compagnia  che  gli  faceva  la  guer- 
ra; e  liberandosi  in  tal  modo  di  un  ne- 
mico ,  soccorreva  un  alleato ,  e  schivava 


Math.  de  Griffonihus  Memor,  Histor.  de  Reh. 
Bonon.  p.  it8.  —  Cheriih.  Ghirardacci  Stor.  dì 
Bologna,  ,  /.'XXIV,  p.  261. 

{ I  )  Matteo  Villani ,  /.  X  j  e.  99.  —  Cron.  di 
Bologna  ,  p.  467. 

(2)  Matteo  Villani,  L  XI^  e.  /\,^  e  \/\,  —  Cvofi. 
di  Bologna,  p.  l\6S»  ■ 
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in  pari  tempo  di  venire  ad  aperta  rot- 
tura coi  Fiorentini  ,  che  non  voleva  dis- 
gustare (i).  I  Pisani  promisero  quaranta 
mila  fiorini  di  soldo  agl'Inglesi  per  quat- 
tro mesi  da  incominciarsi  col  giorno  in 
cui  cesserebbe  la  loro  convenzione  col 
marchese  (2). 

Pietro  Farnese  ,  che  dal  27  marzo  in 
poi  comandava  i  Fiorentini  ,  e  Rinieri 
de'  Baschi  capitano  dei  Pisani  desidera- 
vano ugualmente  di  venire  a  battaglia 
prima  che  giugnessero  gl'Inglesi;  il  pri- 
mo temeva  la  loro  superiorità  ,  1'  altro 
non  voleva  perdere  l'onore  della  vittoria. 
Le  due  armate  scontraronsì  il  7  maggio 
a    san    Piero    presso   Bagno    alla    Vena. 

I  Fiorentini  avevano  mille  seicento  ca- 
valli; i  Pisani ,  orgogliosi  per  un  leggiere 
vantaggio  ottenuto  in  Garfagnana,  e  va- 
lutando la  superiorità  della  loro  fanteria, 
osarono  di  attaccarli  con  seicento  coraz- 
zieri. Furono  disfatti  dopo  una  sangui- 
nosa battaglia,  e  Pietro  Farnese  il  giorno 

II  maggio  entrò  trionfante  in  Firenze 
conducendo  con  se    Rinieri   de'  Baschi  , 


(i)  Bernardino  Corio  Stor.  Milanese  ,  p.  III  3 
p.  287. 

(2)  Matteo  Villani,  /.  XI,  e.  Ùfi,--Petri  Ma- 
rii  Chron,,  p.  /iiZ\ 
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il  generale  nemico^  fatto  prigioniero  con 
cento    cinquanta    de'  suoi    migliori    sol- 
dati (i). 

Dopo  qualche  giorno  di  riposo  ,  Far- 
nese marciò  di  nuovo  contro  Pisa,  e  fece 
battere  monete  d'oro  e  d'argento  ia  fac- 
cia alle  porte  di  questa  città  (2).  Pose  in 
seguito  r  assedio  a  Montecalvoli  ,  di  cui 
sarebbesi  impadronito  ,  se  i  Pisani  non 
avessero  saputo  spargere  il  timore,  nel 
campo  fiorentino.  Ogni  notte  facevano 
essi  uscire  di  città  i  k)ro  corazzieri,  e  li 
faces'ano  rientrare  in  pieno  giorno  coperti 
di  sudore  e  di  polvere ,  ricevendoli  come 
se  fossero  gente  della  compagnia  ingle- 
se. Le  spie  fiorentine  avvisarono  subito  i 
priori  dell'arrivo  di  queste  nuove  trup- 
pe ,  e  siccome  sapevasi  che  realmente 
questa  compagnia  erasi  posta  in  viaggio 
alla  volta  di  Pisa ,  la  signoria  ,  temendo 
di  una  sorpresa  ^  ordinò  al  Farnese  di 
ritirarsi  (3). 

Il  terribile  contagio  che  nel  precedente 
anno    aveva    fatto  strage    in  Pisa ,    erasi 


(1)  Matteo  Villani,  LUI,  e.  5o  e  5i.  —  Cron. 
di  Pisa  y  p.    1041. 

(  >)  Scipione  Ammirato  Stor,  Fiorent.^  L  XI I^ 
p.  6^3. 

(3)  Matteo  Fillani,  /.  XI,  e.  54  e  55. 
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manifestato  nei  campo  fiorentino.  Il  19 
giugno,  il  generale  Pietro  Farnese  cadde 
infermo  e  mori  lo  stesso  giorno  (i).  Que- 
sto flagello  si  estese  anche  a  Firenze  e 
gli  rapì  un  uomo  ,  la  di  cui  perdita  fu 
più  deplorabile  ,  lo  storico  cui  siamo 
debitori  della  pittura  così  vera  e  cosi 
animata  dei  costumi  e  degli  avvenimenti 
accaduti  alla  metà  del  14.^  secolo.  Matteo 
Villani  morì  di  peste  come  suo  fratello 
Giovanni  erane  morto  i5  anni  prima.  Fu 
sopraggiunto  dalla  malattia  VS  luglio,  ed  il 
12  rese  divotamente  V  anima  a  ]^io  (2). 
Attribuivasi  al  suo  sobrio  e  temperato  vi- 
vere la  lunga  resistenza  di  cinque  giorni 
alla  violenza  del  male.  Incaricò,  moren- 
do^ suo  figliuolo  Filippo  Villani  di  con- 
linuare  la  sua  storia  fino  all'istante  in 
cui  si  ristabilirebbe  la  pace  tra  Firenze 
e  Pisa  (3). 


(  I  )  Matteo  Villani ,  /.  XI  ,  e.  69.  —  Poggio 
Bracciolini,  /.  I  j  p.  211.  —  Scipione  Ammirato 
l  XII,  p.  62/,. 

(2)  Matteo  Villani  riferisce  nell'ultimo  capitolo 
della  sua  storia,  che  un'armata  di  Locuste  fu  il 
primo  luglio  spinta  dai  venti  sopra  Ancona,  Fano 
^  Pesaro.  Non  potè  saperlo  in  Firenze  che  il  gior- 
no 3,  o  il  4^  onde  si  rende  chiaro  che  continuò 
a  scrivere  la  storia  fino  al  giorno  in  cui  morì. 

(3)  Filippo  Villani  nel  proemio:  p.  XIV.  /.  729. 
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Verun  istorlco  ispira  maggior  rispetto, 
stima  ed  affetto  di  Matteo  VIUaai.  Reli- 
gioso senza  superstizione,  rispetta  la  Chie- 
sa ,    e    nondimeno    ardisce  dipingere  coi 
più  vivi  colori    la    corruzione  o  i  delitti 
di  alcuni  suoi    capi.    Abbastanza  versato 
nella  politica  e  nella  conoscenza  del  cuore 
umano    per    notare    tutti    gli     errori    de' 
governi,    e    per    attribuire    agli    avveni- 
menti la  vera  loro  cagione,  è  troppo  dab- 
bene   per    approvare    giammai    la    man-* 
canza  di  fede,  o  per  supporre  che  possa 
derivare  rei  un    vantaggio    dalla  perfìdia. 
Fgli  sollevasi  al   di  sopra    de'  pregiudizj 
dell'  astrologia  giudiziaria ,  dei  quali  suo 
fratello    non    andava    esente  ;    abbraccia 
nella  sua  storia  tutto  il  mondo  conosciu- 
to, e  con  un  colpo  d'occhio  filosofico  e 
penetrante  attribuisce    ad  ogni  popolo  il 
suo  vero  carattere.  Egli  si  anima  per  di- 
pingere la  virtù,  si  sdegna  contro  il  vi- 
zio ,  s' infiamma    per  la  libertà.    Veruno 
storico  d'Italia  non  rese  mai  a  quest'ul- 
tima un  più  nobile  e  più  costante  omag- 
gio.   La   fazione    che    governava    Firen- 
ze   non    sostenne    sempre    pazientemen- 
te   le    sue     censure  ;    io    fece    ammoni- 
re   come     Ghibellino    il    29    aprile     del 
1060,  e  lo  escluse  in  tal  modo  dai  pub- 
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blici   impieghi    l' ultimo  anno    della    sua 
vita  (i). 

La  compagnia  bianca  degl'Inglesi  era 
giunta  il  i8  luglio  a  Pisa  in  numero  di  due 
mila  cinquecento  cavalli,  e  due  mila 
fanti.  I  Pisani  la  riunirono  ,  sotlo  il  co- 
mando di  Ghisello  degli  Ubaldini  ,  alle 
truppe  che  di  già  avevano ,  cioè  otto- 
cento corazzieri  assoldati  ,  otto  mila  pe- 
doni, ed  un  grosso  numero  di  gentiluo- 
mini e  di  cavalieri  che  servivano  senza 
paga.  I  Fiorentini  avevano  nominato  ca- 
pitano Ranuccla  Farnese  ,  fratello  di 
Pietro  ,  morto  ai  loro  servigi  ;  ma  1'  ar- 
mata che  avevano  posta  sotto  i  di  lui 
ordini  era  debolissima  ,  e  la  peste  che 
infieriva  in  città,  nelle  terre  e  nel  cana- 
po ,  rendeva  ogni  difesa  difficile.  Era 
questa  la  volta  in  cui  i  Pisani  potevano 
senza  incontrare  oslacolo  entrare  nel  ter^ 
ritorio  fiorentino.  Essi  recaronsi  da  prima 
a  Lucca  ,  di  dove  passarono  innanzi  a 
Pistoja  ,  tenendo  la  strada  della  monta- 
gna ;  ma  invece  di  fare  l'assedio  di  questa 
città,  che  non  poteva  opporre  lunga  re- 
sistenza ,  non    pensarono    che  a   rendere 


(i)  Marchlone  di  Coppo  Stefani  Stor.  Fìorent., 
h  IX  5  Rub.  692  ,  /.  XIV  5  p.  ^b.  —  Scipione 
^uimmiraio  Stor.  Fiorent.  »  l  XII,  p.  621. 


ai  Fiorentini  sotto  le  loro  proprie  mura 
gli  affronti  che  avevano  da  loro  ricevuti. 
Stabilirono  il  loro  campo  tra  Peretola  e 
Campì,  fecero  coniare  danaro  alle  porte 
di  Firenze  ,  distribuirono  premj  per  una 
corsa  di  cavalli  ,  ed  appiccarono  tre 
asini  ad  una  forca ,  con  alcuni  brevi 
che  loro  davano  i  nomi  dei  (re  magi- 
strati fiorentini.  Impiegarono  in  queste  ri- 
dicole ostentazioni  una  forza  ed  un  tempo 
che  sarebbe  loro  bastato  per  fare  impor- 
tanti acquisti  (i).  Guastarono  in  seguito 
la  campagna  tra  Firenze  e  Prato  ^  le 
Lastre ,  la  Val  di  Pesa  ,  ed  una  parte 
della  Val  d'Arno;  finalmenfe  tornarono 
a  Pisa  pel  piano  di  Empoli  (2). 

Quando  la  peste  cessò,  i  Fiorentini  si 
presero  cura  ancora  essi  di  adunare  un' 
armata.  Trattarono  colla  compagnia  della 
Stella ,  eh'  era  in  Provenza  e  con  var) 
capitani  tedeschi ,  ma  Barnabò  Visconti 
ebbe  modo  di  render  vani  tutti  i  loro 
negoziati,  e  di  ridurli  a  due  mila  cava- 
lieri mal  armati  e  male  capitanati ,  che 
arrolarono    in  mancanza    di   altri  (3).    I 


(i)  Filippo  Villani,  e.  6^.  —  Cronica   Sanese 
p.   I']']. — •  Paolo  Troncì  annali  di  Pisa^  p,  ^01. 
(2)   Cronache  di   Pisa  ,  p.   1042, 
(à)  Filippo  y Ulani  e.  65  j  p,  73 1. 


Fiorentini  posero  alla  loro  testa  Paiidolfo 
MalatcslI,  uno  de' signori  diPvimini,  che 
poc'anni  prima  aveva  con  tanta  prudenza 
e  valore  difesa  la  Toscana  contro  il  conte 
Landò  e  la  gran  le   compagnia. 

Ma  il  Malatesti  era  di  quella  razza 
romagniiola  tanto  in  Italia  rinomata  per 
la  sua  perfidia  ed  i  suoi  tradimenlic  Sa- 
peva in  quale  stato  di  spossamento  aveva 
la  peste  gettata  Firenze  ;  sapeva  che  al- 
cuni domestici  intrighi,  effetti  dell' ultima 
congiura  ,  rendevano  debole  il  governo  ; 
vedeva  che  la  momentanea  potenza  de' 
Pisani,  e  la  forza  della  compagnia  inglese 
erano  cagione  di  grandi  timori  in  città , 
e  si  lusingò,  ove  gli  riuscisse  di  accrescere 
il  timore  del  popolo,  di  vendergli  cari  ì 
suoi  soccorsi ,  ed  all'  ultimo  di  avere  la 
signoria  di  Firenze,  siccome  in  altre  quasi 
eguali  circostanze  ,  l' avevano  prima  di 
lui  ottenuta  i  duchi  di  Calabria  e  di 
Atene. 

Questa  speranza  fece  tenere  a  Mala- 
testi  la  più  perfida  condotta  e  la  più  cri- 
minosa. L'Omo  Santa-Maria,  signore  di 
Jesi,  nuovo  capitano  dei  Pisani,  era 
entrato  cogl'  Inglesi  in  Val  d' Arno  di 
sopra,  ed  il  17  settembre  erasi  reso  pa- 
drone di  Filigne    senza  quasi  trovare  re- 
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sistenza  (i).  Malatesli,  quasi  volesse  pre- 
cludergli la  strada ,  stabili  il  suo  campo 
all' Aticisa ,  ma  diede  a  questo  campo 
cosi  grande  estensione  die  riusciva  quasi 
impossibile  il  poterlo  difendere;  ne  al- 
lontanò i  migliori  soldati ,  sot(o  pretesto 
di  fare  una  scorreria  nel  territorio  pisano, 
ed  egli  stesso  l'abbandonò  per  tornare  a 
Firenze.  In  sua  assenza  fu  sorpreso  il 
campo  il  3  ottobre,  ed  i  Fiorentini  per- 
dettero più  di  qualtrocento  uomini  (2). 
Il  forte  castello  deli'  Ancisa  rimaneva 
almeno  per  coprire  Firt^nze  ,  ma  all'  in- 
domani il  luogotenente  di  Pandolfo  l'ab- 
bandonò ai  nemici.  Si  videro  glugnere 
verso  la  città  i  fuggiaschi  che  tornavano 
dall'armata,  e  Pandolfo,  che  gli  era  an- 
dato all'incontro,  retrocesse  a  briglia  sciol- 
ta, e  raddoppiò  l'universale  terrore.  Andò 
a  dichiarare  agli  otto  signori  della  guerra, 
ch3  non  conosceva  verun  altro  mezzo  per 
salvare  Firenze  ,  che  quello  di  unire  al 
potere  militare  di  cui  era  rivestito  un 
potere  giudiziaria  sopra  i  cittadini ,  onde 
mantenere  1'  uno    coli'  altro  ,   e  punire  a 


(i)  Filippo  Trillarli  e.  63.  —  Scipione  Ammi' 
rato  t,  XII,  p.  62-]. 

(2)  Filippo  Villani,  e.  69.  — Cronica  di  Pisa 
p.  1043,  —  Poggio  Bracciolini  l.  I  ^  /;.  211. 
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tempa  le  congiure  che  scoprirebbe  ia 
città.  I  signori  della  guerra  adunarono 
in  vista  di  tale  inchiesta  un  consiglio 
straordinario  cui  invitarono  lutti  i  più 
riputati  cittadini  (i).  Quando  gli  otto 
della  guerra  ebbero  dichiarato  a  questa 
assemblea  la  domanda  del  Malatesti,  Si- 
mone y  figliuolo  di  Rinieri  Perù  zzi ,  si 
levò ,  e  disse  ad  alla  voce  «  Abbadate 
»  di  non  accordare  al  Maìatesti  veruna 
»  nuova  prerogativa,  i  suoi  progetti  non 
})  ad  altro  mirano  che  ad  usurpare  la 
«tirannide:  ricordatevi  del  duca  d'Alene, 
»  de'suoi  cominciamenti,  e  come  osò  ia 
»  seguito  trattarvi  ;  riconoscete  la  dol- 
y>  cezza  della  libertà,  e  vivete  e  morite 
»  conservandola.  »  A  tali  parole  tutto  il 
consiglio  dimenticò  il  pericolo  della  vi^ 
cjnanza  degl'  Inglesi ,  il  credito  di  cui 
godes-a  il  Malatesti,  e  la  confidenza  che 
ispiravano  i  suoi  passati  servigi.  I  priori 
fecero  rinnovare  ai  soldati  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  signoria  di  Firenze  ;  nomi- 
narono un  nuovo  giudice  ,  affatto  indipen- 
dente dal  Malatesti ,    dichiarando    che  il 


(i)  Tale  adunanza  eh  lama  vasi  il  Consiglio  dei 
Richieóti',  e  vi  si  ricorreva  in  tuUe  le  difficili 
cii-costanze. 


449 
potere  del  generale  non  si  stendeva  che 
sopra  le  truppe  e  le  milizie  (i), 

Pandolfo  non    mostrò    verun    malcon- 
tento per  questa  decisione  del  consiglio, 
ma  conchiuse  che  i  Fiorentini  non  erano 
ancora   bastantemente    umiliati.    Permise 
dunque   appositamente    che    venisse  sac- 
cheggiata la  campagna  di  Ripoli ,   senza 
far  resistenza  ai  Pisani ,  cui  era  superiore 
di  forze  (2),  e  quando  l'Omo  di  Jesi  volle 
scendere  la  Val  d'Arno  per    ricondurre 
le  sue    genti  a  Pisa,    Ma!atesti  condusse 
le  milizie  fiorentine  incontro  a  lui,  quasi 
per  voler  precludergli  b  strada;  ma  in- 
vece   di    farle  sostenere    dai   corazzieri  ,- 
ritenne  questi  in  città  e  fece  chiudere  le 
porte:  di  modo  che  se  gl'Inglesi  avessero 
attaccata  la  milizia  fiorentina,  questa  sa- 
rebbe stata  infallibilmente  tagliata  a  pezzi. 
Quest'ultimo  tradimento    fece  conoscere 
alla  signoria  ciò  che  doveva  aspettarsi  da 
Pandolfo.  In  riguardo  ai  suol  antichi  ser- 
vigi ,    e  pel    nome    che    portava ,    volle 
perdonargli  i  suoi    progetti  ;    ma  lo  am- 
monì severamente  ,    avvertendolo  che  se 
usava  indulgenza  ,    era  in  memoria  del- 


(i)  Filippo   Trillarli  e,  69.  — Scipione   Ammi' 
rato  /.  XII,  p.  628. 

(2)  Filippo  Fillani  e.  70. 
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r  antica  amicizia  ,  ch*^  egli  slessa  aveva 
voluto  tradire.  Pandolfo  rimale  fino  al 
termine  convenuto  capitano  delle  genti 
da  guerra,  ma  venne  spogliato  d'ogni 
autorità  sopra  la  città  e  sopra  le  mili- 
zie (i). 

La  compagnia  inglese  di  ritorno  a  Pisa 
si  riposò  alcun    tempo  ,    indi  si  accordò 
di    nuovo    per    sei    mesi    in    servigio    di 
tjuesta  repubblica  per  la  somma  di  cento 
cinquanta  mila  fiorini.  Era  in  allora  com- 
posta di  mille  lance,  e  di  due  mila  pedo- 
ni.  Gl'Inglesi  avevano  i  primi  introdotta 
in  Italia    V  usanza  di    contare  i  cavalieri 
per  lance.  Questo    nome    in  allora  dise- 
gnava   tre  cavalieri,     che  avevano    fatta 
tra    di    loro    una  specie    d'  associazione. 
I  loro  cavalli  non  servivano  che  a  (ras* 
portarli  colla    loro  pesante  armatura  sul 
campo    di   battaglia,    ove  combattevano 
il  pili  delle  volte  a  piedi.  Erano  coperti 
di  cotte  di   maglia,    fortificate  sul  petto 
da  una  lastra  d'  acciajo  ,  ì  loro  braccia- 
letti, le  corazze,  gli  stivaletti  erano  di  ferro, 
portavano  al    fianco    una  forte  spada  ed 
una  daga  ;  due  uomini  tenevano  la  stessa 
lancia,  essi  l'abbassavano  e  l'avanzavano 
lentamente,  serrati  in  falange,  forteni,ente 


(i)  Filippo  Fillani  e.  75. 
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gridando.  Ogni  corazziere  era  seguito  da 
uno    o    due    paggi  ,    quasi    unicamente 
occupati  a  ripulire    le    loro  armi ,    onde 
brillavano  come  specchi. 

Era  la  prima  volta  che  si  vedevano 
corazzieri  scendere  da  cavallo  per  com- 
battere a  piedi.  Con  tale  pratica  aggiun- 
gnevano  all'impenetrabile  armatura  de'ca- 
valieri ,  la  solidilà  dell' infan'eria,  e  la 
loro  falange  difficilissimamente  poteva 
essere  rotta.  Gl'Inglesi  sprezzavano  il  più 
rigido  freddo  degl'  inverni  d' Italia ,  e 
veruna  stagione  faceva  loro  sospendere  le 
loro  operazioni.  Non  mostravano  minore 
abiHtà  nelle  sorprese  e  ne'  colpi  di  mano, 
che  valore  nelle  battaglie.  Seco  portavano 
scale  composte  di  vari  pezzi ,  che  s' in- 
nestavano gli  uni  negli  altri ,  e  cadauno 
non  aveva  mai  più  di  tre  gradi ,  di  modo 
che  potevano  laciiniente  giugnere  alla  som- 
mità delle  più  alte  torri ,  e  le  loro  scale 
non  oltrepassando  mai  il  muro  non  po- 
tevano essere  rovesciate  dagli  assediati  (i). 


(i)  Filippo  Villani,  e.  -g.  —  Queste  stesse 
scale  ,  di  cui  fece  uso  il  duca  di  Savoja  nel 
1602  per  dare  la  scalata  a  Ginevra^  hanno  poi 
servito  di  modello  a  quelle  j  che  s'adoprauo  per 
gì'  incendi. 
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I  Pisani  andavano  debitori  ai  Visconti 
della  venuta  di  questa  prima  compagnia; 
sì  volsero  di  nuovo  a  questi  signori  in 
principio  della  seguente  campagna  per 
far  venire  col  mezzo  loro  nuove  truppe 
di  Lombardia.  Volevano  approfittare  dei 
loro  prosperi  successi  per  ottenerne  altri 
maggiori,  e  procurarsi  una  gloriosa  pa- 
ce. I  Visconti,  dal  canto  loro,  trovavansi 
in  migliore  situazione  che  mai  di  soc- 
correre Pisa.  La  campagna  del  t363  erasi 
aperta  in  Lombardia  ha  un  modo  brillante 
per  la  Chiesa  e  per  i  suoi  alleati.  Un' 
armata  di  duenil?  cinquecento  coraz- 
zieri, com.and-^.ta  da  Ambrogio,  figliuolo 
naturale  di  Barna*:6  ,  era  stata  rotta  il 
i6  aprile,  presso  Modena.  Ambrogio  era 
stato  fatto  prigioniere  cO".  un  gran  numero 
di  ragguardevoli  ufficiali  (r).  Mala  guerra 
non  erasi  in  appresso  trattata  con  vigore. 
Barnabò ,  scoraggiato  dalla  disfatta  del 
»  figliuolo,  aveva  cercato  di  riconciliarsi 
col  papa;  ed  in  settembre  aveva  con- 
chiuso un  armistizio  che  venne  seguito 
da  lunghe  negoziazioni.  Il  3  di  marzo 
i364  la  pace  di  Lombardia  venne  final- 
mente conchiusa.  Il  Visconti  rinunciò  a 


(i)    Matteo    Villani   /.   XI,    e.    44-    —  Cron, 
di    Bologna  p.  i^O'^.'^Cron»    Piacene,    p*    607. 
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tutte  le    sue    pretese    sopra    Bologna,    e 
rese  al  papa  tutti  i  castelli  del  Bolognese 
eh'  egli  aveva  occupati.  Ciò  peraltro  fece 
a  condizione  che  il  cardinale  Albornoz, 
di    cui    Barnabò    temeva    la    vicinanza , 
non    amministrerebbe    quella    legazione. 
Un  altro    cardinale  ,  chiamalo  Androino 
della  Roche,  fu  dal  papa  deputato  al  go- 
verno di  Bologna  (i).  I    signori  lombar- 
di ed  i  Visconti  si  restituirono  a  vicenda 
i  castelli  che  si  erano  tolti.  Il  marchese 
di  Monferrato  fece  dal  canto  suo  la  pace 
con    Galeazzo  Visconti ,  ed  i  due  principi 
cambiarono  alcune  parti  del  proprio  ter- 
ritorio per  rotondare    vicendevolmente   i 
loro  stati.  E  per  tal  modo  essendosi  ren- 
duta  la  pace   alla    Lombardia ,    i  signori 
ed  i    popoli    sentivano    eguale    premura 
di  rimandare  le    compagnie   di  ventura , 
che  gli    avevano    così    crudelmente    op- 
pressi (2). 

Galeazzo  Visconti  s'affrettò  quindi  di 
offrire  ai  Pisani  la  compagnia  d'Anichino 
Bongarten  ,  composta  di  tre  mila  coraz- 


(i)  Cron.  d*  Orvieto  r.  XV  ^  p.  686  —  Ghirar- 
dacci  Storia  di  Bologna  l.  XXIV ^  p.    2^^^, 

(2)  Cronica  di  Bologna  p.  ^'ji.  —  Petri  Azariì 
Cron,  p.  4i4' — Bernard,  Corto  Stor^  Milafi* 
P.  Ili,  p.  237. 
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zìeri  o  barbute  (i),  la  quale  si  pose  in  mar- 
cia per  la  Toscana  in  principio  di  marzo. 
I  Pisani  trovarono  allora  d'avere  sei  mila 
corazzieri  sotto  i  loro  ordini,  ragguarde- 
vole armata,  che  verun  sovrano  in  Italia 
non  aveva  ancora  avuta.  Gl'Inglesi  al 
loro  soldo  avevano  saccheggiato  in  feb- 
brajo  la  Val  di  Nievole  e  le  campagne 
di  \inci  e  di  Lamporecchio  (2).  L'istante 
pareva  ai  Pisani  propizio  per  istabilire 
lina  gloriosa  pace.  Supplicarono  il  papa 
di  assumerne  la  mediazione  ,  e  questi 
mandò  a  tale  oggetto  a  Firenze  fra  iMarco 
da  Viterbo  ,  generale  de'  Francescani. 

La  signoria  fiorentina  non  voleva  com- 
promettere r  onore  della  repubblica  con 
uno  svantaggioso  trattato;  altronde,  ri- 
fiutando la  pace  ,  temeva  di  trovarsi  ri- 
sponsabile  degli  avvenimenti  ;  adunò  dun- 
que un  consiglio  straordinario,  o  dei  77- 
chlesti.  Prima  di  dare  udienza  al  nunzio 
del  papa  ,  uno  degli  otto  della  guerra 
annunziò  ai  cittadini  adunali,  che  la  com- 
pagnia delia  Stella  di  quattro  mila  coraz- 
zieri, che  trovavasi  in  allora  in  Provenza 


(i)  Davasi  questo  nome  ai  corazzieri  tedeschi 
a  motivo  della  criniera  ood'  era  ornalo  il  loro 
caschetto. 

(2)  Filippo  Villani  >  e.  81. 
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entrava  ai  servigi  della  repubblica  ;  che 
due  mila    altri    erano    slati    assoldali   in 
Germania,  e  che   gli  uni  e  gli  altri  giu- 
gnerebbero  in  Toscana  prima  che  termi- 
nasse il  mese.  Indipendentemente  da  que- 
ste   due    compagnie  la  repubblica  aveva 
di  già  tre  mila    corazzieri  al  suo    soldo. 
Il  tesoriere  prese  allora  a  parlare.    Assi- 
curò che  Firenze,  dopo  avere   pagate  le 
sue  truppe  fino  alla  fine  di  ottobre,  non 
troverebbesi    in    debito    che    di   i66,cco 
fiorini  ;  e  fece  vedere  quali  erano  ancora 
le  risorse  dello  stato.  La    signoria    dopo 
di  avere  fatto    così    conoscere  al  popolo 
i  suoi  mezzi    di  sostenere    gloriosamente 
la  guerra  ,    fece    entrare   in    consiglio  il 
generale  de'  Francescani.    Questi    espose 
le  domande  dei  Pisani,  che  parvero  cosi 
arroganti  ,  che   il  consiglio  ad  una  voce 
risolse    di    continuare    la    guerra,    e    di 
aspettare  a  tra'fare  quando  Firenze  avreb- 
be ottenuta  qualche  vittoria  (i). 

Ma  Galezzo  V^isconti  adendo  corrolti 
coi  regali  i  capi  della  compagnia  della 
Stella  impedi  loro  di  recarsi  a  Firenze 
nello  stabilito  termine ,  ed  i  Pisani  ne 
approfittarono    per    guastare  il  territorio 


(r)  Filippo  immani,  e.  82. 
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fiorentino.  Avevano  dato  il  comando  del- 
raimafa  ad  un  avventuriere,  die  si  rese 
in  seguito  fahioso  nelle  guerre  d' Italia , 
e  che  aveva  di  già  servito  con  distinzione 
nelle  guerre  degl'Inglesi  in  Francia.  Era 
questi  Giovanni  Hawkwod  ,  che  gP  Ita- 
liani chiamano  acuto  o  agulo  (i).  Questi 
attraversò  la  Val  di  Nievole  a  mezzo 
aprile  ;  entrò  nel  territorio  di  Pistoja  e 
di  Prato,  senza  trovare  opposizione;  passò 
avanti  alle  porte  di  Firenze,  e  si  avanzò 
fino  nel  Mugello,  facendo  una  ragguarde- 
volissima preda  in  quelle  ricche  cam- 
pagne (2). 

Ritornando  da  questa  spedizione  gl'In- 
glesi s' avvicinarono  di  nuovo  a  Firenze 
r  ultimo  giorno  di  aprile.  Fransi  fatti 
avanti  alle  porte  della  città  alcuni  trin- 
cieramenti  per  difenderle  ;  gì'  Inglesi  gli 
attaccarono  e  presero  d' assalto  ,  dopo 
avere  uccisa  molta  gente  ai  Fiorentini. 
Anichino  Bongarten  colse  quest'  occa- 
sione per  farsi  armare  cavaliere  in  mezzo 
alla  pugna  ed  in  faccia    alla  porta  della 


(i)  Filippo  F Ulani y  e.  79.  Il  nome  d'Hawk- 
wood  è  stato  sfigurato  in  mille  modi  j  ma  la 
sua  traduzione  che  trovasi  in  un  autore  con- 
temporaneo 5  Falcone  in  bosco  3  lo  fa  riconoscere. 

(2)  Filippo  Fillani,  e,  84. 
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città.  In  appresso  egli  conferì  lo  atesso 
ordine  a  molti  contestabili  inglesi  e  te- 
deschi che  militavano  sotto  di  lui.  Du- 
rante ìa  notte  l'armata  celebrò  la  festa 
della  cavalleria  sul  colle  di  Fiesole,  che 
soprasta  a  Firenze.  Dalle  mura  della 
città  vedevansi  i  soldati  nemici  danzare 
in  giro  con  fiaccole  in  mano  ,  ed  udi- 
vansi  ripetere  nelle  loro  orgie  i  vene- 
randi vocaboli  che  i  priori  adoperavano 
in  palazzo  nelle  pubbliche  deliberazio- 
ni (i).  Dopo  avere  per  altri  due  giorni 
saccheggiate  ancora  le  campagne  di  Fi- 
renze y  Aguto  condusse  la  sua  armata 
in  Val  d'Arno  di  sopra  ;  indi  attraversò 
il  territorio  d'Arezzo ,  quello  di  Cortona 
e  di  Siena  ,  e  tornò  a  Pisa  per  la  Val 
d'Elsa,  dopo  avere  portata  la  desola- 
zione in  quasi  tutte  le  province  del  ter- 
ritorio fiorentino  (2). 

Il  conte  Enrico  di  Monforte ,  capitano 
de'  Fiorentini ,  tirò ,  gli  è  vero ,  qualche 
vendetta  di  tanto  oltraggio  con  una  ra- 
pida   incursione    nel    territorio  nemico. 


(i)  Guardia ,  Studia  i  Collegi  ,  manda  per 
Richiesti  ec.  Filippo  P^illani^  e.  89.  —  Scipione 
ammirato  ,  /.  XII ,  p.  640. 

(2)  Filippo  Villani ,  e.  89. 
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ove  abbruciò  Livorno  e  Porto  Pisano  (i). 
Frattanto  ancora  non  giugncva  la  com- 
pagnia della  Stella  ,  onde  i  Fiorentini 
si  videro  forzati  a  ricorrere  ad  altri 
mezzi  per  difendersi  contro  i  loro  av- 
versar). Gl'Inglesi  e  la  compagnia  di 
Bongarten  erano  vicini  al  termine  dei 
loro  impegni  coi  Pisani.  Queste  truppe 
mercenarie  indifferenti  alla  causa  per 
cui  combattevano  ,  non  pensavano  che 
a  vendere  i  loro  servigi  al  più  alto  prez- 
zo. I  Fiorentini  trattarono  segretamente 
coi  loro  capi  (2)  ;  li  ridussero,  mediante 
Una  grossa  somma  di  danaro,  a  non  ri- 
cevere nuovo  soldo  dai  Pisani  e  ad  allon- 
tanarsi dalla  Toscana  :  il  solo  Aguto 
rimase  al  servigio  di  questa  repubblica 
con  circa  mille  corazzieri  inglesi. 

I  Fiorentini  nominarono  in  seguito  un 
nuovo  capitano  di  guerra ,  e  sovvenen- 
dosi piuttosto  gli  antichi  servigi  che  una 
fresca  ingiuria ,  ricorsero    di  nuovo  alla 


(i)  Filippo  F'illani  f  e.  90.  —  Cron.  di  Pisa  ^ 
p,' io4^.  —  Cron.  Sanesó  :  p,  i85.  L'  autore  di 
quest*  ullima  avendo  senza  dubbio  copiate  Me- 
morie Pisane,  confuse  l'anno  pisano  col  volgare 
e  imbrogliò  tutta  la  cronologia. 

(2)  Cronache  di  Pisa,  p.  io 45.  —  Sozomeni 
Pùslorlansi  llistoria  ,  t.  XVI  ,  p.   1078. 
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famiglia  de'  Malalesti  di  Rimini.  Galeot- 
to, fVcilcllo  del  veccliio  signore  di  questa 
cinà  e  zio  di  Pandolfo,  era  uno  de'  più 
riputali  generali  d' Italia,  e  fu  questi 
che  la  repubblica  pose  alla  testa  delle 
sue  genti  di  guerra  (i).  Galeotto  assunse 
il  comando  dell'  armata  fiorentina  in  sul 
finire  di  luglio,  e  la  condusse  a  Cascina, 
sei  miglia  lontana  da  Pisa.  Ma,  appena 
giunto^  si  propose  di  seguire  i  progetti 
di  suo  nipote,  e  non  pensò  che  ad  inde- 
bolire Io  stato  di  cui  gli  era  stata  affidata 
la  difesa, onde  più  facilmente  sottometterlo. 
Con  premeditato  disegno  espose  il  suo 
campo  ad  una  sorpresa,  non  lo  avendo 
né  fortificato  né  circondato  di  vedette, 
e  permettendo  ai  soldati  di  disperdersi 
come  se  si  trovassero  al  sicuro  dai  nemici. 
Hawkwood ,  che  n'  ebbe  avviso,  si  pose 
in  marcia  con  mille  cavalli  e  tutta  la 
fanteria  pisana  per  attaccarlo.  Fortunata- 
mente alcuni  antichi  contestabili,  attaccati 
ili  cuore  al  servigio  de'  Fiorentini  ,  so- 
^•pettarono  il  tradimento  del  loro  generale. 
Manno  Donati  di  Firenze ,  e  Bonifazio 
Lupo  di  Parma    adunarono  i  soldati ,    li 


(i)  Poggio    Bracciolini,    L   i,    p.   214.  —  ^^^'- 
pione  Ammiralo  Storia  Fiorent. .  l.  XII, /?.  6^5. 
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fecero  armare  e  li  prepararono  alla  bat- 
taglia. Ricevei tero  vigorosamente  i  Pi- 
sani tosto  che  questi  si  presentarono. 
Hawkvvood,  che  contava  sopra  una  sor- 
presa, ritirossi  a  precipizio  co'  suoi  ca- 
valli, tostocchè  conobbe  di  essere  atteso. 
La  fanteria  pisana  ebbe  mille  morti  e 
due  mila  prigionieri,  ed  il  resto  salvossi  a 
stento,  e  non  avrebbe  potuto  fuggire  se 
Galeotto  avesse  voluto  approfittare  della 
vittoria.  Ma  tutt'  all'  opposto  questo  ge- 
nerale non  pensò  che  ad  eccitare  il 
jnalcontento  nell'  armata  ,  sollecitandola 
a  pretendere  ricompense  di  doppia  paga 
e  di  mese  compiuto  per  avere  difeso  il 
campo  ,  ov'  erasi  lasciata  sorprendere  (i). 
GÌ'  intrighi  e  la  malafede  de'  Malatesti 
e  la  discordia  che  manìfestavasi  in  di- 
versi corpi  dell'armata  fiorentina,  de- 
terminarono finalmente  la  signoria  a  pen- 
sare di  proposito  alla  pace.  L'onore  della 
repubblica  era  stato  posto  in  sicuro  dalla 
vittoria  di  Cascina;  i  Pisani  erano  umiliati 
e  deboli,  e  Firenze  doveva  oramai  temere 
assai  più  il  suo  proprio  generale  che  i 
nemici.  La  signoria    rinnovò    adunque  i 


(i)  Filippo    Villani^    e.    97.  —  Croniche    di 
Pisa  i  p»  1045.  .        ^ 
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trattati  che  il  generale  de'  Francescani 
aveva  aperti.  Urbano  V  aveva  dato  V  ar- 
civescovo di  Ravenna  per  aggiunto  a 
questo  monaco.  Colla  loro  mediazione 
gli  ambasciatori  dei  due  popoli  unironsi 
a  Pescia,  nella  chiesa  di  san  Francesco, 
ed  il  congresso  si  aprì  con  egual  desi- 
derio da  ambe  le  parti  ,  di  terminare 
le  ostilità  (i). 

Ma,  sebbene  il  trattato  fosse  in  breve 
ridotto  a  termine  ,  una  strana  rivolu- 
zione sopraggiunta  a  Pisa  rovesciò  il 
governo  di  questa  repubblica  ,  e  fu  ia 
procinto  di  rinnovare  la  guerra ,  prima 
che  si  pubblicasse  il  trattato  di  Pescia. 
I  Visconti,  senza  volere  apertamente  di- 
chiarai'si  contro  i  Fiorentini  ,  avevano 
per  altro  cercato  di  formarsi  coi  loro 
intrighi ,  o  di  mantenersi  in  Toscana 
un  partito  ,  coli'  ajuto  del  quale  potes- 
sero un  giorno  stendere  il  loro  domi- 
nio su  tutta  questa  provincia.  Avevano 
sovvenuto  danaro  ai  Pisani ,  accorda- 
te e  fatte  passare  al  loro  servigio  due 
compagnie  d'avventurieri,  fermata  quel- 
la    che    i    Fiorentini    avevano    presa    al 


(i)  Filippo  Fillani,  e.  loo.  —  Cron.  di  Pisa, 
p.   10 '^6.  —  Cronica  Sanesc,  p.   187. 
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loro  soldo  ,  e  lusingavansi  che  ]a  con- 
tinuazione della  guerra  determinerebbe 
all'ultimo  i  Pisani  a  porsi  volontariamente 
sotto  la  loro  dipendenza.  Soltanto  sem- 
brava loro  necessario  di  piegare  una 
prima  volta  lo  spirito  ed  il  carattere 
altero  de'  cittadini,  e  di  avvezzarli  a  ri- 
conoscere un  padrone.  L' ambasciatore 
che  i  Pisani  avevano  mandato  ai  signori 
di  Milano  parve  a  questi  proprio  alle 
loro  viste.  Costui ,  detto  Giovanni  del- 
l'Agnello  ,  era  un  mercante  d'una  fa- 
miglia borghese  ,  attaccato  al  dominan- 
te partito  dei  Raspanti ,  e  che  fin  allo- 
ra non  aveva  avuta  veruna  onorificen- 
za (i).  Barnabò  Visconti,  dopo  avere 
scoperta  in  Agnello  ambizione ,  spirito 
d'intrigo  e  falsità  propria  a  formare 
un  tiranno,  si  offri  d'ajutarlo  con  tutte 
le  sue  forze  e  con  tuUe  le  sue  ric- 
chezze ,  per  farlo  signore  di  Pisa  ;  ed 
Agnello  in  contraccambio  promise  al  Mi- 
lanese ,  che  s'  egli  comandava  una  volta 
in  Pisa ,  terrebbe  questa  città  dipendente 
dalla  casa  Visconti,  come  se  fosse  suo 
luogotenente  e  non  suo  alleato. 


(i)    Benvenuto    Marangoni ;,  Cron,    di    Pisa  ^ 


463 
Agnello ,  di  ritorno  a  Pisa ,  osò  di 
proporre  in  uno  de'  consiglj,  che  prece- 
dettero il  trattato  di  pace,  di  nominare 
un  signore  annuale  ,  onde  ispirare  pai 
di  confidenza  a  Barnabò ,  loro  fedele 
alleato,  come  pure  alle  genti  d'armi,  ed 
a  fine  di  tenere  più  segrete  le  delibera- 
;^ioni  dello  slato.  Indicò  in  pari  tempo 
per  questo  comando  Pietro  d'Alhizzi  dì 
Vico  ,  uno  de'  più  virtuosi  cittadini  di 
Pisa  ,  che  veniva  allora  nominato  am- 
basciatore per  trattare  la  pace  coi  Fio- 
rentini. Pietro  rigettò  questa  proposizione 
con  orrore,  dichiarando  eh'  era  solamente 
colla  pace  ch'egli  andava  a  negoziare,  non 
glà'col  sagrificio  della  libertà,  che  conveni- 
va éajvare  la  patria.  Ma  dopo  la  partenza 
di  Pi^-Qo  di  Vico  pel  congresso  di  Pescia, 
Agnello  ritmovò  la  sua  proposizione  nel 
prossimo  comiglio  ,  ed  un  certo  Vanni 
Botticella  ,  nipote  d'  un  macellajo  ,  ebbe. 
la  sfrontatezza  di  chiedere  per  se  la  si- 
gnoria che  Agnello  proponeva  di  stabi- 
lire. Questi  lodò  lo  zelo  di  Botticella , 
ma  gli  chiese  se  aveva  «in  danaro  con- 
tante trentamila  fiorini  ,  eh'  erano  ne- 
cessari a  quello  che  si  caricherebbe  del 
governo  ,  onde  pagare  il  loro  soldo  alle 
truppe  ;  e  perchè  Botticella  confessò  la 
sua  impotenza,  Agnello  domandò  di  nuo- 
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vo  che  s' indicasse  qualche  altro  uomo 
abbastanza  ricco  ed  abbastanza  abile  per 
salvare  la  repubblica. 

Questa  bizzarra  proposizione,    ripetuta 
eon  tanta  asseveranza,   eccitò  finalmente 
i  sospetti    de' migliori    cittadini   di    Pisa. 
Nello  stesso    tempo   si    sparse    voce  che 
Agnello  adunava  soldati  e  persone  perico- 
lose nella  propria  casa.  Una  sera  molti  ri- 
putati cittadini  presero  le  armi ,  e  reca- 
ronsi  al  palazzo  degli  anziani,  chiedendq 
a  questi  magistrati  di  ordinare  una  visita 
nella    casa  di  Agnello,  ed  ottennero  che 
si.  eseguisse   in  suU'  istante.  Ma  Agnello 
aveva  preveduta  questa  ricerca ,  ed  aveva 
alloggiati  i  soldati  ed  i  banditi  da  lui  adu- 
nati, non  nella   propria  casa,  ma    presso 
alcuni  de'  suoi  amici  e  complici.  ^Quando 
ebbe  avviso  dell'avvicinarsi  degli  afaziani, 
si  pose    a    letto,  coperta   oom'  era  della 
corazza  ;  fece  che  si  coricasse  al  suo  fianco 
la  consorte,  ed  ordiaò  ciò  che  far  doveva 
alla  piccola  fantesca,  che  sola  stava  con 
loro  in  quella  casa  :  poi  s' infinse  di  dor- 
mire profondamente.  li- 
I  cittadini  armati,  guidati  da  uno   de' 
magistrati ,  si  presentarono    intanto    alla 
porta  d'  Agnello  ,  che  venne  loro  aperta 
air  istante.  Essi  avanzaronsi  fino  alla  ca- 
mera ov'era  coricato  il  padrone  della  ca- 
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sa ,  e  r  udirono  russare.  La  consorte  , 
appena  coperta  d'una  veste  da  camera, 
si  rizzò  di  subito.  «Mio  marito  dorme, 
»  loro  disse ,  egli  è  stanco  assai;  ma 
»  se  la  patria  o  i  magistrati  hanno  di  lui 
»  bisogno,  io  lo  sveglierò  ».  I  cittadini 
che  i  primi  avevano  sospettato  arrossi- 
rono dei  loro  sospetti  e  si  vergognarono 
d'avere  cosi  sorpresa  una  donna  rispet- 
tabile ,  ritirandosi  senza  permettere  che 
si  svegliasse  Agnello.  Tornati  presso  gli 
anziani,  dichiararono  che  i  loro  sospetti 
non  avevano  fondamento  ,  e  si  disarma- 
rono. Ma  si  erano  appena  ritirati  ,  che 
Agnello  balzò  tutt'  armato  dal  letto  in 
cui  fingeva  di  dormire  per  porsi  alla 
testa  de'  banditi  che  aveva  adunati.  Mar- 
ciò con  loro  al  palazzo ,  e  sorprese  1© 
guardie  della  signoria.  Giovanni  Hawk- 
w^ood ,  guadagnato  dal  danaro  dei  Vi- 
sconti ,  favoreggiava  la  sua  usurpazione, 
ed  aveva  fatti  montare  a  cavallo  i  suoi 
corazzieri  per  sostenerlo.  Agnello  si  pose 
a  sedere  nella  sala  della  signoria  sulla 
seggiola  del  presidente  ;  fece  1'  un  dopo 
l'altro  risvegliare  gli  anziani,  e  condurre 
innanzi  a  lui.  «  Maria  Vergine,  disse 
w  loro,  mi  ha  rivelato  questa  stessa  notte 
«  che  per  la  prosperità  ed  il  riposo  di 
»  Pisa  io  debba  prendere,  almeno  per  lo 
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j)  spazio  di  un  anno ,  il  titolo  e  le  fun- 
))  zloni  di  doge.  In  esecuzione  di  questo 
»  ordine  celeste  ho  di  già  distribuiti  del 
»  mio  proprio  trenta  mila  fiorini  alle 
19  truppe  in  pagamento  del  loro  soldo  ar- 
»  vetrato.  Io  vi  ho  fatti  chiamare  perchè 
»  voi  rafiFermiate  subito  coi  vostri  suffragi 
5)  questa  celeste  nomina.  »  Gli  anziani 
sorpresi  e  spaventati,  vedendosi  circondati 
dai  satelliti  di  Agnello,  non  opposero  re- 
sistenza. Giurarono  Pun  dopo  l'altro  ub- 
bidienza al  nuovo  doge.  Questi  fece  in 
appresso  cercare  a  casa  loro  tutti  i  più 
riputati  cittadini  ,  e  tutti  quelli  che  gli 
erano  sospetti  per  far  loro  dare  lo  stesso 
giuramento  ;  e  mentre  faceva  lampeggiare 
le  spade  intorno  alle  loro  teste  ,  non  ri- 
;yparmiava  promesse  per  sedurii.  Ad  uno 
off'riva  il  vicariato  dì  Lucca,  ad  un  al- 
tro quello  di  Piombino ,  ad  un  terzo  la 
scelta  tra  le  varie  castellanie  dello  stato. 
Durante  tutta  la  notte  i  magistrati  ed  i 
cittadini  gli  furono  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri condotti,  per  giurargli  fedeltà.  Fatto 
giorno  corse  la  città,  con  una  pompa  du- 
cale, accompagnato  dagli  anziani,  men- 
tre i  soldati,  che  lo  circondavano,  sforza- 
vano il  popolo  a  salutarlo  col  nome  di 
doge. 
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Per    assodare    il    suo    potere    Agnello 

riunì  sedici  famiglie  di  cittadini  in  una 
sola  ,  di  cui  si  dichiarò  capo.  Tutti  i 
membri  di  quesfa  nuova  corporazione 
dovevano  portare  il  titolo  di  conti,  e  gli 
stessi  stemmi.  Agnello  dava  ad  intendere 
che  dopo  un  anno  deporrebbe  la  sua 
dignità  e  darebbe  luogo  a  quello  dei  conti 
che  il  popolo  nominarebbe  suo  succes- 
sore. Ma  veruno  seguì  meglio  d'Agnello 
i  consigli  dati  dal  conte  di  Montefeltro 
a  papa  Bonifacio  (i).  Promise  per  farsi  de' 
partigiani;  e  per  conservarsi  loro  padrone 
non  attenne  le  sue  promesse.  Ben  tosto  la- 
sciò il  (itelo  di  doge  adoperato  di  già  in 
due  repubbliche  marittime,  per  assumere 
quello  di  signore  ;  si  circondò  della  più 
ridicola  pompa  ;  più  non  mostrossi  al  po- 
polo che  collo  scettro  d'oro  in  mano^  e 
la  stoffa  d' oro  sospesa  in  sul  capo;  pre- 
tese finalmente  che  gli  si  presentassero 
le  suppliche  stando  in  ginocchio,  sebbene 
fin  allora  non  si  usasse  quest'  at(o  di  som- 
missione che  ai  papi  ed  agl'imperatori  (2). 


(1)  Ci  Lunghe  promesse  coli'  attender  corto.  " 
(  Dante  ,  inferno.  ) 

(>)  Fiu!yj;o  Fìllani  ^  e.  loi.  —  Croniche  di 
Pisa,  p.  1046.  —  Tronci  Annali  di  Pisa^  p.  4*2.- 
Ma  quest'  ultimo  ,  secondo  il  solito  ^  è  breve  e 
j.oco  ùoddisfuceate. 
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In  questo  tempo ,  Pietro  d'Albizzo  di 
Vico,  l'ambasciatore  de' Pisani  al  con- 
gresso di  Pescia  ,  s'  affrettò  d' ultimare 
le  vertenze  della  sua  patria  coi  Fioren- 
tini. La  pace  venne  segnata  il  17  agosto 
del  1864.  Le  antiche  esenzioni  accordate 
ai  mercanti  fiorentini  vennero  tutte  rin- 
novate ;  il  castello  di  Pietrabona,  eh'  era 
stata  la  prima  cagione  della  guerra  fu 
dai  Pisani  ceduto  ai  Fiorentini  ;  gli  altri 
castelli,  presi  da  ambe  le  parti,  vennero 
vicendevolmente  restituiti,  ed  i  Pisani  si 
obbligarono  a  pagare  ai  Fiorentini  entro 
dieci  anni  cento  mila  scudi  d'oro  per  le 
spese  della  guerra ,  cioè  dieci  mila  ogni 
anno ,  la  vigìlia  della  festa  di  san  Gio- 
vanni ,  protettore  di  Firenze  (i). 


(i)  Filippo  Villani  3   e.   102* '-^  Scipione  Am» 
mirato  ^  l.  XII ,  p,  648. 
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473 
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i  Turchi  passano  in  Europa.  99   108 

Pace  del  iS^y  tra  gl'imperatori 
rivali;  povertà  dell'impero.  ??     ivi 

Rottura  di  Cantacuzèno  coi  Ge- 
novesi    y     59   no 

i348  I    Genovesi    fortificano    Pera    a 
dispetto  dell'  imperatore  e  co- 
minciano le  ©stilila      .     .     ?9     iyl 
I  Greci  si   sottomettono    ai    ri- 
gori di  un  assedio  .     .     .     jj    ii3 
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i548  CanUcuzèno  intraprende  il  blocco 

di  Pera.     .     .     •     .     .     pitg.   1 1^- 

1349  I  Greci  armano  una  flottale  la 

mandano  all'  isola    del   Prin- 
cipe         ,       55     1  1  5 

La  flolta  greca,  abbandonata  dai 
suoi  marina),  è  presa  dai  Ge- 
novesi   ,       .       .       .       •       .       .       59     Il6 

Terrore  panico  de'  Greci  che 
guardavano  le  mura    .     .     jj    117 

Moderazione  de'  Genovesi.  Trat- 
tato di  pace  .     .     .     .     .55     iyi 

Guerra  nella  piccola  Tartaria 
tra  i  Latini  ed  i  Tartari.     ?'   118 

1350  I  Genovesi  rompono  ogni  com- 

mercio coi  Tartari  .     .     .     55   119 

I  Veneziani  tornano  alla  Tana 
e  battono  i  Genovesi ,  che 
loro  volevano  precludere  il 
cammino w    12© 

Offrono  la  loro  alleanza  all'im- 
peratore greco  ed  è  rifiutata,  jj   122 
i35i   Paganino  Doria  blocca  una  flotta 

Veneziana  a  IN'egroponte  .     y»   11% 

I  Veneziani  cercano  1'  alleanza 
di  Pietro  IV  d*Arragona.     >•   I25 

3  agosto.  Il  re  d'Arragona  di- 
chiara la  guerra  al  Genovesi.  53  126 

I  Greci  si  dichiarano  a  favore 
de'  Veneziani 5»     jVì 

Niccolò  Pisani  libera  la  flotta 
bloccata  a  Negroponte.     .     »    128 

Pisani  e  Doria  svernano  nei  mari 
della  Grecia  .     .     .     .     .     ??  100 
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i352  i3  febbrajo.  Battaglia  del  Bo- 
sforo tra  i  due  ammiragli,  pag.  i3i 

Si  prosiegue  durante  la  burrasca 
e  la  notte .      .     .      .     .      .     "    i33 

Orribile  notte  passata  dalle  due 
flolte  nella  baja  di  san  Foca.  55     iV£ 

La  perdita  de'  Veneziani  supera 
quella  de'  Genovesi.     .     .     59    i3/f 

Niccolò  Pisani  abbandona  i  mari 
della  Grecia 59    i36 

6  maggio.  Paganino  Doria  sforza 
Cantacuzèno  a  fare  la  pace.  59     ivi 

Capitolo    XLI.    Disfatta    de    Genovesi    alla 
Lojera  :  essi  si  danno    ali*  arcivescovo    di 
Milano.^—  Disfatta  de'  Veneziani  a  Porto- 
longo.    — -    Pace    di    Venezia.    —    Tripoli 
preso  dai  Genovesi.  —  Congiura    del  doge 
Mar  in  Falieri»  —  Introduzione    delle  let- 
tere greche  in  Italia.   i3o2 — 1355    .     .     S9  i3o 
l352  Morte  di  Clemente  VI   il   5  di- 
cembre ,    cui    succede    Inno- 
cenzo VI 59   139 

I  Genovesi  cercano  1'  alleanza  di 
Luigi  d'  Ungheria  j  e  gli  pro- 
mettono la  Dalmazia  vene- 
ziana.    , ^y     ivi 

i353  Antonio  Grimaldi  nominato  am- 
miraglio della  flotta  geno- 
vese  59    i4i 

Va  in  traccia  de'  Veneziani  uniti 
ai    Catalani    alla     Lojera ,  in 
Sardegna    .     .      .     .     .      .     99    142 

Superiorità  delle  forze  della  flotta 
veneziana  di  Pisani.     .     .    ''     ^V* 
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i355  29  agosto.  Battaglia  della  Lojera 

perduta  dai  Genovesi  .     pag.   i43 
Attacco  infruttuoso    de'  Catalani 
in  Sardegna  dopo  questa  vit- 
toria  J5     1^5 

10  ottobre.  I  Genovesi  abbattuti 
dalla  loro  disfatta  si  danno  a 
Giovanni  Visconti  arcivescovo 

di   Milano "14"] 

11  Visconti  cerca  di  fare  la  pace 
con  Venezia  ;  ma  vengono 
rifiutate  le  sue  offerte.     .     j?   148 

l354  Paganino  Doiia  entra  nel  golfo 

e  minaccia  Venezia.     .     .     95    1^9 

Va   in  traccia  del  Pisani   clie  si      J 
e  chiuso  nel    golfo    della  Sa- 
pienza   .     .     .     .     .     .     .     ?9   100 

3  novembre.  Attacca  e  distrugge 
tutta  la  flotta  veneziana  .     ??    i5i 
i355    Un     Genovese    fa    trionfare    in 
Coslanlinopoli    il    partito    di 
Giovanni  Paleologo      .     .     m   iBa 

Cantacuzèno  rinuncia  1'  impero 
e  si  fa  monaco    .     .     .     .     55   i55 

I  Veneziani  chiedono  la  pace  }> 
viene  sottoscritta  il  28  set- 
tembre     59    i54- 

Tenlativo  di  Filippo  Doria  sopra 
Tripoli  . 59   i55 

Pvivoluzioni  ne'  regni  di  Tunisi 
e  di  Tripoli 59     ìyi 

I  Genovesi  sorprendono  Tripoli 

e  la  saccheggiano     .     .     .     59   i56 

II  senato  di  Genova  punisce  il 
suo  ammiraglio  e  la  sua  flotta 

per  tale  tradimeuto.     .     .     :^  1S7 
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i354  Maria  Falieri  succede  l' ii  set- 
tembre al  doge  Andrea  Dan- 
dolo   pag.  139 

i356  Marin  Falieri  insultato  da  Mi- 
chele Steno 99   160 

Risentimento    del    doge  j    cerca 
d'  armare    i    malcontenti     per 

vendicarsi 59    l6l 

Congiura  di  Marino  Falieri;  deve 

scoppiare  il   i5   aprile.     .     55    162 
Ella     è    rivelata    la    vigilia    al 

consiglio  dei  dieci  .     .     .     ,,   i63 
il  doge  ed  i    principali  congiu- 
rati vengono  arrestati  .     .     59   164 
17  aprile.  Viene  tagliata  la  testa 
al  doge  sulla  grande  scala  del 

suo   palazzo 99    i65 

i34o — 136/|.  I  Greci  cominciano  ad  imparare 

le  lettere  latine  .     .     .     .     "    166 
GÌ'  Italiani  si  attaccano  con  ar- 
dore alle  lettere  greche    .     99    167 
Prime   traduzioni  dal    greco  nel 

XII  e  XIII  secolo  .     .     .     r?   169 
Erudizione    ed     entusiasmo     per 
gii  antichi  in  Costantinopoli.  59     iyl 
'?'*  Il  monaco    Barlaarao  ;  prime  le- 

•1  zioni  che  dà  al  Petrarca  .     j?   1-2 

Giovanni     Boccaccio  ;    suo    zelo 
per  le  lettere,  suo  sapere.    59    itS 
f>f  *  Ambasciate  a  lui   affidate      .     w    1-4 

La  repubblica  fiorentina  lo  man- 
da per  fare  alcune    offerte  al 

Petrarca "      ivi 

Dotte  opere  del  Boccaccio  di- 
menticate; suoi  romanzi  e  sue 
Hovellc 59   1  ^^7 
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i364  Ardore  con  cui  studia  il  ^rcccp^rg".  178 
Leonzio  Pilato,  dotto  greco,  con- 
dotto    da     Boccaccio     a    Fi- 
renze       55 

Prima  cattedra  di  lingua   greca 
fondata  dalla    repubblica  fio- 
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Capitolo  XLII.  L'Italia  immagine  della  Gre- 
eia,  — •  Suoi  tiranni.  —  Intraprese  di  Gio- 
vanni  T^isconti  arcivescovo  di  Milano.  — 
Grande  compagnia  del  cavaliere  di  Moria^ 
le.  —  //  cardinale  Alhornoz  intraprende  la 
conquista  del  patrimonio  della  Chiesa.  — 
Morte  di  Cola  da  Rienzo.  i35i — 1554-  "  182 
Rassomiglianza  fisica  tra  l'Italia 

e  la  Grecia    .     .     .    ^     .     «     ivi 
Tra  il  carattere    degl'  Italiani  e 

de'  Greci 55   i85 

Il  genio  degl'  Italiani    soffocato 
dall'  erudizione  e  dall'uso  del 

latino w   i85 

Le  arti  sono  meno  trattenute 
dall'  imitazione  di  quel  che 
lo  si  ino  le  lettere  ...  55  186 
Rassomiglianza  de'  governi  del 
XIV  secolo  in  Italia  e  del 
secolo  di  Pericle  ...»  188 
Carattere  ed  ambizione  della  casa 

,  Visconti 55    189 

Le  case  di  Savoja  e  di  Monfer- 
rato      55   191 

i352  Guerra  civile  nella  casa  d'Este.  w  192 
i354  Congiura  nella  casa  della  Scala.  5?  195 
i355    Congiura    nella    casa    de*   Car- 
rara ........     5?   195 
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iSóa  Congiura  nella  casa  de'  Gon- 
zaga.    ......     pag.    196 

Non  rimangono  che  le  repub- 
bliche di  Venezia  ,  Pisa  ,  Fi- 
renze j  Siena  e  Perugia  .  s»  197 
i36i  Congiura  dei  Brandagli  d'Arezzo 
eccitata  dall'  arcivescovo  di 
Milano !5    19S 

Trattato     dell'  arcivescovo     con 
Clemente  VI  .     .     .     •     .     w    igr) 
1-352   5    maggio.     Il    papa     riconcilia 
r  arcivescovo  e    la  Chiesa  ,  e 
gli  cede  Bologna     ...»     ivi 

Le  repubbliche  toscane  entrano 
in  negoziali  coli'  imperatore 
Carlo  IV 59   200 

L'  arcivescovo  le  fa  attaccare  su 
tutte  le  frontiere     .      .     .     59   203 

5  dicembre.  Morte  di  Clemen- 
te VI  5  gli  succede  Innocen- 
zo   VI      T5     20-3 

i353  Pace  di  Sarzana,  del  i  aprile, 
tra  il  Visconti,  e  le  città 
guelfe     ..,....;?  204 

Compagnia  di  ventura  formata 
da  fra  Morìale  d'Albarno.     r?   2o5 

Guasta  in  novembre  il  territorio 
di  Rimini ?'   20Ó 

Invano  il  Malatesti  implora  soc- 
corso dalle  repubbliche  guelfe»  207 
i354  Perugia    ed    in    appresso    Siena 
trattano  con    Modale    ed  ab- 
bandonano i  Fiorentini    .     »   209 

I  Fiorentini  ed  i  Pisani  sono 
forzati    di    liberarsi    col    da- 

Tom.  VI  ZI 
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naro  3al  danni    della  compa- 
gnia   pag.  210 

l354  Moriale  affida    la    compagnia  al 

conte  Landò  e  va  a  Roma,  j?   21  x 

29  agosto.  11  tribuno  Cola  da 
Rienzo  lo  condanna  ,  come 
assassino,  a  perdere  la  testa,  u  i\i 
>47 — 1054  Vicende  di  Cola  da  Rienzo  dopo 
la  sua  fuga  dal  Campido- 
glio   55   2l3 

i353  II  cardinale  Albornoz  mandalo 
da    Innocenzo    VI     in    Italia 

con  Cola ??   2i4 

Rivoluzioni  a  Roma  dopo  la  fuga 
di  Cola  da  Rienzo  .     .     .     «    217 

Cola  da    Rienzo    desiderato    dai 

Romani 55  219 

i354  11  prefetto  di  Vico  j  signore  di 
Viterbo  e  d'  Orvieto  ,  attac- 
cato da  Albornoz     ,      ,      .     59   2  21 

Si  sottomette  al  legato  e  rende 
la  libertà  a  queste  città  .     ss   322 

11  legato  crea  Cola  senatore  e 
lo  manda  a  Roma  .     .     .     55   228 

Cola  prende  danaro  a  prestilo 
dai  due  fratelli  di  Moriale.  55     i>t 

Cola  disgusta  i  Romani  .     .     «   224 

8  ottobre.  Sedizione  contro  di 
lui;  viene  attaccato  nel  Cam- 
pidoglio       55    225 

Tenta  di  fuggire  sotto  mentite 
vesti 5»  226 

Viene  riconosciuto  ed  ucciso,    j'   227 
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Capitolo  XLIII.  Morte  dell*  arcivescovo  Vi- 
sconti. —  Carlo  IV  in  Italia»  —  Tratta 
con  Firenze;  distrugge  a  Siena  il  governo 
dei  nove  ed  a  Pisa  quello  dei  Bergolini. 
—  Si  ritira  vergognosamente.  —  Anarchia 
della  Sicilia  e  di  Napoli,  —  Conquista 
d'  Albornoz  ,     discordi^     tra    i    Visconti. 

7354 — 1355 pag.   iicy 

i355  La  pace  dell'  arcivescovo  Visconti 
assicurata  dalle    intraprese   di 

Albornoz 5'     ivi 

I  signori  di  Mantova  ^  Verona^ 
Ferrara  e  Padova  esposti  ai 
suoi  intrighi  ...-.*»  28» 
Dicenabre.  I  Veneziani  persua- 
dono questi  signori  ad  unirsi 
tra  di  loro  ed  a  chiamare 
Carlo  IV  in  loro  soccorso,  y»  1^1 
Carattere  intrigante  ed  avido  di 

Carlo  IV »   282 

Egli    ottiene   dal   papa    la    pro- 
messa   di    essere    coronato    a 

Roma 93   233 

i554  Scoppia  la     guerra  in    Lombar- 
dia. La  grande  compagnia  en- 
tra in  servigio  degli  alleali.  53     ivi 
5  ollobrc.    Inaspettata  morte  di 
Giovanni  Visconti ,  arcivesco- 
vo di   Milano ??   23^ 

Divisione    de'  suoi    stati     fra    i 
suoi  tre  nipoti,  Matteo,  Bar- 
nabò,  Galeazzo  .      ,     .     .     ??   235 
i4  ottobre.    Carlo  IV    entra  in 
Italia  «enza  armata.     ,     .     jj   256 
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i354  Si  fa  mediatore  d'una  tregua  tra 

gli  alleati  ed  i  Visconti,     pag,  287 
i355  6    gennajo.    Viene    coronato    a 
Milano  nella  basilica  di  sant' 
Ambrogio   .....  "   258 

Passa  in  Toscana  con  piccolo 
accompagnamento  j  inquietu- 
dine de'  Fiorentini  .     .     .     59     ivi 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Pisa 
(  18  gennajo  al  22  marzo  ) 
si  aduna  un'  armata  presso^  di 
lui     .     .     .     ,     .     .     .     .     5}   289 

Prove  d'  affezione  che  gli  danno 
i  Lucchesi. ??   242 

Carlo  j  impegnato  coi  Pisani  ^ 
non  può  dare  a  Lucca  la  li- 
bertà      243 

Stato  delle  fazioni  pisane;  i  Gam- 
bacorti alla  testa  del  go- 
verno      55    244 

Sedizione  eccitata  dai  Raspanti  ; 
nuovo  trattato  coli'  impera- 
tore   59   245 

Gli  si  presentano  gli  ambascia- 
tori di  Siena  e  di  Firenze.  59   247 

L'  ordine  dei  nove  di  Siena  dà 
all'  imperatore  1'  illimitata  si- 
gnoria della  repubblica.  .     59   249 

Movimento  di  tutti  i  Ghibellini 
toscani  contro  Firenze.      .     ;'      Wi 

Trattato  dei  Fiorentini  coli'  im- 
peratore      95   260 

Il  popolo  di  Firenze  viene  a 
stento  persuaso  di  ratificare 
(juesto  trattato     .     .     .     .     53   iSci 
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i555  L"  imperatore  va  a    Siena.  Oli- 
garchia dei   nove     .     .     pag.    253 

Odio  del  popolo  contro  i  nove, 
e  perfidia  di  quest'ordine  .     s?   oòS 

23  marzo.  Sedizione  in  Siena 
contro  i  nove ,  quando  vi 
giugne  r  imperatore      .     .     m     ivi 

\  nove  perseguitali  dal  popolo  j 
loro  palazzo  aperto  a  Car- 
lo  lY    „   o56 

L'  imperatore  passa  a  Roma,  e 
vi   è   coronalo   il   5   aprile.     ?>   25S 

19  aprile.  Di  ritorno  a  Siena 
trova  escluso  a  perpetuità  dal 
governo  l'ordine  dei  nove,  m   26© 

Istituzione  di  una  nuova  oligar- 
chia. I   dodici      ...,?.-     ivi 

Carlo  nomina  suo  Iralello  3  il 
patriarca  d'Aquilea,  signore 
di   Siena j?   361 

Questi  viene  scacciato  dal  po- 
polo   5?      jVc 

L'  imperatore  corona  in  Pisa 
coìr  alloro  poetico  Zanobio 
Sfrata s?  268 

I  Lucchesi  sollecitano  1'  impe- 
ratore a  rendere  loro  la  li- 
berta       ij     ivi 

Sedizione  a  Pisa  contro  l'impe- 
ratore. I  Bergolini  imprigio- 
nati      T   26" 

Sedizione  a  Lucca  contro  i  Pi- 
sani  266 

Zelo  de'  Pisani  per  difendere 
Lucca;  i  Lucchesi  sottomessi.  -'  268 

21* 


486 

i555  26  maggio,  li' imperatore  fa  ta- 
gliare    il     capo     ai    Gamba- 
corti ....*..     pag.  269 
Carlo  ritorna  in  Germania  .     w   270 
Guerre  civili  nel  regno    di  Si- 
cilia  5?   272 

Anarchia  nel  regno    di  Napoli  ; 

debolezza  del  re  Luigi      .     w   2^5 
La  grande  compagnia  guasta  lo 

stato  di  Ravenna.     ...  55   274 
Guasta    in     seguito     gii  Abruzzi 

e  la  Puglia 5?   276 

S'  avvicina  a  Napoli    senza  tro- 
vare ostacoli 5'   277 

Continuazione  delle  conquiste  di 

Aìboinoz 5'   278 

Gentile    da    Mogli  ano  ,    signore 
di  Fermo  ,  riconciliato     colla 

Chiesa 55  2--9 

Lega  formala    da    Malatesti    per 

difendersi  contro  il  legato,  5?    281 
Malatesti  obbligato  a    sottomet- 
tersi. Gentile  da  Mogliano  spo- 
gliato      "   2.^^ 

Francesco  degli  Ordelaffì,  si- 
gnore di  Forlì  j  si  ostina  a 
difendersi,  bencliè  solo  .  5?  285 
Giovanni  Visconti  di  Oh^ggio 
luogotenente  dei  signori  di 
Mih^no  a  Bologna  .  .  .  w  284 
I  Visconti  vogliono  privarlo  del 

governo w    28$ 

Cospirazione  d' Oieggio  per  ren- 
dersi indipendente  ...     5?  286 
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i3^5  li   17    aprile    H   fa    pi'oclaniare 

sigaoi'e  di  Bologiia.     .     p^g-  ^8^ 
ì^attco  a  il  primogcpito  Viscon- 
ti 5  avvelenato    da'  suoi    fra- 
telli  „   290 

Capitolo  XLIV.  La  Dalmazia  tolta  ai  Venc' 
ziani  dagli  Un^arì.  —r.  Guerra  4^'  principi 
lombardi  contro  i  Risconti.  —  Fra  Giaco- 
mo de'  Bussolari  a  Pavia.  i556=:i359.  „  29?, 

Influeoza  del  re  Luigi  d'Ungheria 
sull'Italia 3,     iVì 

Gli  Ungari  giunti  sotto  questo 
principe  alia  più  alta  potenza 
feudale .,  298 

Carattere  intraprendente  ed  in- 
costante di  Luigi    .     .     .     „  29^ 

Attaccamento    di    Zara  e    della 
Dalmazia  al  re  d'Ungheria.  „  29S 
x356  Luigi     attacca  i    Veneziani    per 

conquistare  la  Dalmazia  .     „   296 

Numerose  armate  degli  Ungari.  „   298 

Cavalleria  leggiere  ed  armatura 
degli  Ungari 3,     ivi 

Loro  maniera  di  guerreggiare 
e  di  nudrirsi „   299 

Quaranta  mila  Ungari  entrano 
nella  Ivlarca  Trivigiana    .     j,  3oo 

Luigi  intraprende  l'assedio,  poi 
il  blocco  di  Treviso    .     .     3,301 

Dopo  un  mese  si  ritira  a  pre- 
cipizio  .^  3o2 

Conlinuu  hi  guerra  con  corpi 
di  cavalleria  che  si  succedono 
gli  uni  gli  altri.     .     .     .      .,  5o3 
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i356  La  signoria  gli  fa    invan©  pro- 
posizioni di  pace     .     .     pag.  3o4 
iSSy  Gli   Ungari  si    rendono  padroni 

di  Zara,   25  dicembre  .     .     ,3  3o5 
i358  Pace  tra  gli   Ungari  e  Venezia, 
di   cui  ne  detta  Luigi  le  con- 
dizioni   „  3o6 

i355 — 1358  Guerra  de' piccoli  principi  lom- 
bardi contro  i  Visconti     .     ,,  3o8 
i355  Giovanni     Paleologo ,    marchese 
di     Monferrato  ^     dichiara    la 
guerra  ai  Visconti   .     .     .     „  3o9 

I  marchesi  Beccaria  di  Pavia  si 
uniscono  al  marchese  di  Mon- 
ferrato   „  3io 

i356    Maggio.    I    Visconti    assediano 

Pavia j3  3ii 

Fra  Giacomo  de'  Bussolari,  pre- 
dicatore di  Pavia    .     .     .     a,  3i2 

2^  maggio.  Eccita  i  suoi  uditori 
a  vendicare  la  patria,  e  fa 
levare  l'assedio  ai  Milanesi.  3,  3i5 

La  grande  compagnia  assoldata 
dai  nemici  dei  Visconti    .     ,,  3i6 

n  Vescovo  d'Augusta,  vicario 
imperiale j^  l'accompagna.     „  3t7 

I  soldati  dei  Visconti  non  vo- 
gliono combattere  contro  la 
grande  compagnia  .     .      .     ,,  3i8 

Questa  dal  canto  suo  non  vuole 
spingere  la  guerra  con  vi- 
gore  .,  3i9 

i3  novembre.  Il  vecchio  Lo- 
drisio  Visconti  determin  i  l'ar- 
mala milanese   a  combattere  ^ 
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e  rompe    la    grande    compa- 
gnia   pag,  ò'i9 

1356  i5  1  Genovesi  scacciano  la  guar- 

nigione   dei    Visconti ,    e    si 
rimettono  in  liberta     .     .     ,i  522. 

1357  Fra  Giacomo   de'   Biissolari  pre- 

dica a  Pavia   contro  la  tiran- 
nide   ),  32$ 

Gelosia  dei  Beccaria  che  voglio- 
no farlo  assassinare.  .  .  ,,  ivi 
Bussolari  ritorna  co'  suoi  ser- 
moni r  esistenza  alla  repub- 
blica di  Pavia  .  .  .  .  „  824 
I  Beccaria  ricercano  1'  alleanza 
dei    Visconti   e   sono  cacciali 

da  Pavia „  325. 

Corrispondenza    di  Petrarca  col 
Bussolari    ......     j,  326 

Continui  tradimenti  delle  truppe 
mercenarie.      .     .     :     .     .     „  628 
i358  Maggio.  I  Visconti  fanno  la  pace 

coi  signori  di  Lombardia.     „  829 
Ricominciano  l'assedio  di  Pavia.  „  33© 
Sforzi  del  Bussolari    per  difen- 
dere questa  citta     .     .     .     ^^   332 
l359    I    contadini    del    territorio    di 
Pavia  prendono    la  parte  dei 

Visconti 3y     ivi 

Bussolari  tratta  coi  Visconti  senza 

nulla  chiedere  per  sé  .     .     „  333 
Pavia  apre    le    porte.     Bussolari 
termina  i  suoi  giorni  in  una 
prigione     ......     ^^  335 

Orrendi  supplicj  inflitti  dai  Vi- 
sconti ai  loro  nemici  .     .    „     ivi 
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Capitolo  XLV.  Affari  della  Toscana.  —  Ri- 
valità tra  Firenze  e  Pisa  ;  guerra  di  Siena 
e  di  Perugia.  —  I  Fiorentini  respingono  la 
grande  compagnia.  —  Sommissione    della 
Montagna  alla  Chiesa.  i356;iz::ì559.     pag.  SSy 
i356  jMorte  del     vecchio    Pietro  Sac- 
cone, che  cerca  di  approfiuare 
della  sua  agonia   per  sorpren- 
dere i  suoi   nemici  .     .     .     j,      ivi 
Animosità    dei    Pisani     contro  i 

Guelfi  ed  i   Fiorentini.      .      „   339 
Eccitano     alcuni    avventurieri  a 
.  sorprendere     qualche    fortezza 

de'  Fiorentini ^^  ò^o 

Attentano  nel   loro  porto  all'  e- 

senzione  dei  Fiorentini      .     „  34^ 
I  Fiorentini  trasportano    il  loro 
commercio    a    Siena   e   Tela- 
mone     ....•..„  5^2 
1557     I     Raspami    di     Pisa     vogliono 
provocare    i    Fiorentini    alia 

guerra ,,344 

I  Fiorentini  non    si  lasciano  il- 
ludere e  conservano  la  pace.  „  Sljo 
Grandezza  ed  ambizione  dei  Pe- 

lugioi «  346 

Dicembre.  Attaccano  all'impen- 
sata il  signore  di  Cortona.  3,  347 
i358  Febbrajo.    Siena    soccorre   il  si- 
gnore di  Cortona    .     .     .     „  348 
la  aprile.  I    Sienesi    disfatti    a 

Torrita  dai  Perugini    .     .     „  349 
I  Sienesi  chiamano    in  Toscana 
la  grande  compagnia  del  conte 
Laudo   .....,,.,  35o 


491 

La  compagnia  chiede  il  passo  ai 
Fiorentini,  che  lo  rifiutano  pag.  35 1 
i558  Sceglie  un  cammino     attraverso 
le  montagne  ,  ove    si   avanza 
incautamente .^  352 

Il  24  luglio.  La  compagnia  rotta 
.    dai  montanari  alla  Scalella.   ,,  353 

L'avanguardia  si  salva  e  torna 
in  Romagna ,,  355 

Rinforzi  che  riceve  la  compa- 
gnia ,  e  suoi  progetti  di  ven- 
detta       „  356 

I  Fiorentini  mediatori  della  pace 
Ira  Perugia  e  Siena      .     .      .,  357 

Semi  di  discordia  a  Firenze  3  il 
divieto 3,  338 

Gli  antichi  Guelfi  si  lagnano 
che  il. governo  passa  in  mano 
ai  Ghibellini _,,  oSo 

Legge  emanata  per  allontanare 
i  Ghibellini  dagl'  impieghi  j 
V  ammonizione  .     .      .     .     „  56o 

Grande  numero  di  paci  in  tutu 
L'  Europa ,^  062 

La  sola  Romagna  non  vi  è  com- 
presa; conquiste  d'Albornoz.  .^  363 
i356  Gli    abitanti  di    Forlì    pregano 
inutilmente    Francesco    degli 
Ordelaffi    a    sottomettersi     al 

legalo ^^  364 

1357  L'  Ordelaffi  affida  la  difesa  dì 
Cesena  a  sua  moglie  Marzia 
degli  Ubaldini     .     .     .     .     „  565 

Indomabile  coraggio  di  Marzia, 
che  si  difende  d*uno  in  altro 
trinceramento „  366 
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i557  Suo  padre    lu  prega    invano  ad 

arrendersi pag.  368 

L'  uhima  torre  della  cittadella 
in  cui  e  chiusa  ,  trovandosi 
minata  j  viene  da'  suoi  soldati 
costretta  ad    arrendersi  il   21 

di  giugno- pag.  36€) 

Un  nuovo  legato  dato    per  suc- 
cessore ad  Albornoz     .     ,     ,.  570 
l358  La  grande  compagnia  libera  Forlì 

dall'  assedio .^     ivi 

Dicembre.  Albornoz  rimandato  in 
Romagna  in  qualità  di  legato  ^^  372 
1359    Febbrajo.    Albornoz     allontana 
col     danaro    la    grande  com- 
pagnia    ,3  3^3 

I  Fiorentini  determinati    di  far 

testa  soli  alla  compagnia.     „  374 
Maggio.   La  compagnia  entra  in 
Toscana  per    lo    stalo  di  Pe- 
rugia       .,376 

Vuole  spaventare  i  Fiorentini  e 

ridurli  a  negoziare  •     .     .     „  377 
Pandolfo  IMalatesti^  generale  dei 
Fiorentini  ^  si  avanza    contro 

la  compagnia j_,  379 

La  compagnia    gira     intorno    al 

territorio  fiorentino  ...     3,  38o 
12  luglio.  Manda  il  guanto  della 

sfida  a  Pandolfo  Malatesti .   .^  38i 
23  luglio.  Ella  fugge  dal  Campo 

alle  mosche j,   382 

I  Fiorentini     soccorrono    contro 

di  lei  Barnabò  Visconti   .     ^^  384 
4  luglio.  Francesco  dogli  Orde- 
laffi  cede  Forlì  al  legato.     ..  385 
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Capitolo  XLVI.  Bologna  sottomessa  alla  Chie- 
sa ,•  guerra  dei  J^isconti  col  papa.  —  Con- 
quiste  delle  repubbliche  sopra  la  nobiltà 
immediata.  —  Congiure    a    Firenze  ,   Pisa 

e  Perugia.   i359=;i56i pag.  38'j 

iSoy — 1359  Decadimento  di    Bologna    sotto 

diversi  tiranni      .     .     .     .     3,     ivi 
Abilità  di    Giovanni    d'Oleggio 
signore  di  Bologna.      .      .     j,  388 

Sue  alleanze ,,  589 

Sue  truppe   guadagnate  dai  Vi- 
sconti     5,  590 

i36o  Viene  attaccato  all'impensata.  „  391 
Albornoz  tratta  con  Oleggio  per 

r  acquisto  di  Bologna  .     .     j,  392 
Bologna  ceduta  il  3i  marzo  alla 
Chiesa.     Oleggio    si     ritira    a 

Fermo 3,  3^3 

Barnabò  Visconti    fa    la     guerra 
alla  Chiesa  per    riconquistare 

Bologna ,3  395 

Il  papa  chiede  soccorsi   al  re  di 

Ungaria  ed   ai   Fiorentini.     ^,  Sc)'^ 
I  Milanesi     respinti    dagli    Un- 

gari ..,  39§ 

i36i   Una  nuova  armata  milanese  at- 
tacca Bologna     .     ,     .     ,     3,   4^^ 
Cospirazione    dei   Mala  testi     per 

sorprendere  i  Milanesi      .     „   /^oi 
20     luglio.     I    Milanesi     disfatti 
sulla  Savenna      .      .     .     .     „  4<^5 
i36o  Ottobre.  Giovan  Galeazzo  Visconti 

sposa  Isabella  di  Valois    ,     .,  4'^7 
Stato  deplorabile  della  Francia.  „   4^*^ 
Alcune  compagnie  d'avventurieri 
saccheggiano  la  Provenza.     ;,  4^9 
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i36o  La  compagnia  inglese  cliiamala 
dalla  Provenza  in  Italia  dal 
Marchese  di  Monferrato    pag,  ^la 

Porla  seco     la    peste    in    Lonfi- 

bardia •     «     iVi 

2359 — i36i    I  Fiorentini    tolgono    molli  ca- 
stelli ai  Tarlali  .     .     .     .     ,,4^2 

Prendono  e  puniscono    il  conte 
Tano  Alberti ,,   ^i4 

Acquistano     varj     castelli    dagli 
Ubaldini  e  dagli  libertini.  ,,   4^^ 

Decadimento  del    commercio  di 

Pisa ,,417 

i36o  Congiura  di    Federigo   del  Mu- 

gnajo  contro  i  P^aspanli  .     „  4^^ 

Malcontento    del  popolo  di    Fi- 
renze      3,  4^9 

Congiura  ài  Bartolomeo  de' Me- 
dici   .3  4-0 

Viene  scoperta,  e  puniti  i  con- 
giurali   „  4^5 

i36i    Congiura  a  Perugia    di  Tribal- 

dino  de'  Manfredini      .     .     j,  4^4 

Viene  scoperta,  e  mandati  i  capi 
al  sunplicio     .     .     .     .     ,     ^^   Lit 
•fflT   li^.- 

Capitolo  XLVII.  F'olterra  sottomessa  ai  Fio- 
rentini; guerra  tra  Pisa  e  Firenze;  seconda 
peste    in    Toscana  ,•     trame    de*    Malatesti 
contro  la  repubblica  fiorentina.  —  Giovanni 
Jlgnello    occupa    la    signoria   di    Pisa  ed 
assume    il  titolo  di  doge.    i36irr:i564.      .3  4^7 
Situazione  di  Volterra  e  sua  an- 
tica  grandezza     ......     ivi 

i36i  Boccliino  de'  Belfredoni.  tiranno 
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dì  Volterra,  vuole  vendere  la 
cittìi  ai  Pisani     .     .      .     pag.  l\iZ 
i56i   I  Fiorentini    occupano  Volterra 

il   IO  ottobre ,,  4^9 

Vicendevoli  offese  de'  Fiorentini 

e  de'  Pisani j,     ivi 

i362  1  Fiorentini  dichiarano  la  guerra 
ai  Pisani  in  occasione  di  Pie- 
trabuona     .     .  ...     3,   4^1 

Scorrerie  nel     territorio  di  Pisa 
di  Bonifacio    Lupo    e    di    Ri- 
dolfo da  Varano      .     ,     .     .,433 
Indisciplina  de'  soldati  fiorentini^ 

compagnia  del  cappelletto.     .,  4^4- 
I   Fiorentini  attaccano    ancora  i 
Pisani  per  mare.      .     .     .     ,,   455 

i363   I     Pisani    chiedono     soccorso    a 

Barnabò  Visconti     ...     5,   4^7 
l56i — 1363  Guerra    di     Barnabò    contro     la 
Chiesa  e    contro    il    marchese 
di  Monferrato     ......  4^9 

i563  Barnabò  persuade  la    compagnia 
inglese  a  prendere   soldo    dai 

Pisani .j     Wi 

7     maggio.    Vittoria    di    Pietro 
Farnese,  generale  fiorentino, 

sui  Pisani .,   44*^ 

La  peste  si  manifesta  in  Firenze 
e  rapisce    Matteo   Villani    lo 

storico 55   44 2 

i'56i — 1565    18  luglio.  La  compagnia  inglese 

giugno  a  Pisa     .     .  "  .     .     „  444 
Guasta  il  territorio  fiorentino  ed 

insulta  la  capitale  .     .     .     „  4'P 
I  Fiorentini  danno    il  comando 
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della  loro  armala  a  PandoUo 

Mala  lesti V^S*  4'l^ 

i36i — 1363  Malatesli  vuole  indebolire  i  Fio- 
rentini per  occupare  la  tiran- 
nide       55     ivi 

Cerca  che  siano  battute  le  mi- 
lizie fiorentine.  Viene  licen- 
ziato  „  447 

Campagna  d'  inverno  degl'  In- 
glesi 3  loro  modo  di  combat- 
tere  ,,4^0 

i564  3  marzo.  La  pace  conchiusa  in 
Lombardia  tra  i  Visconti  e 
la  Chiesa „  4^^ 

Barnabò  manda  ai  Pisani  la 
compagnia  di  x\nichino  Bon- 
garten   ...*...„  4^^ 

Apparecchi  de'  Fiorentini  per 
difendersi 3,  4^4- 

Giovanni  Huwkwood  e  Bongarten 
attaccano  le  porte  di  Firenze.  ,,  4^^ 

Le  truppe  ausiliarie  de'  Pisani 
gli  abbandonano .     .     .     .     „  4^7 

I  Pisani  battuti  a  Cascina  da 
Galeotto  Malatesli  .     .     .     j,  460 

Congresso  per  la  pace  a  Pescia.  j,  4^' 

Giovanni  Agnello  aspira  alla  si- 
gnoria di  Pisa     ....     .5  4^3 
i364  Agnello  inganna  i  magistrati  di 
Pisa  che  vanno  a    visitare  la 
sua  casa.    -     .     .     .         .     „  ^(>!\^ 

S'  impadronisce  della  signoria  e 
prende  il   titolo  di  doge  .     „  4^6 

17  agosto.  La  pace  segnata  a 
Pescia  tra  le  due  repubbliche  „  4^^ 

Fii?E  DELLA  Tavola. 
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